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PREFAZIONE DELL' EDITORE. 



Mentre che da ogni Iato si ascolta dibattere la 
gran questione Italiana; mentre che i pareri più di- 
vergenti e più varj sottoposti vengono a ciò che io 
chiamerò il gran (ritiri della pubblica opinione, dal 
Balbo sino al Ricciardi, dal Gioberti sino al Rossetti e 
al Canuti, opera far credei di buon cittadino, gettan- 
do nella bilancia delFopinione anche i pensamenti di 
due sommi che già furono, il Gioja ed il Sismondi. 

UOpuscoIo del Gioja è fatto raro; e i due capìtoli 
del Sismondi che riproduciamo , sono la conclusione 
di un' opera voluminosa , qual è la sua famigerata 
Storia delle Repubbliche Italiane, la quale, sia per- 
chè al momento rara> sia perchè assai costósa, a tutti 
non è dato di procurarsi. 

Se nel primo si prescinda da ciò che è di occasione, 
e si riferisco ai tèmpi in cui fu scritto, è quello un li- 
bro sempre di stagione, e che per non essere recentis- 
simo, non è per questo invecchiato. Ninno ha meglio 
del Gioja esaminato e risoluto il problema Italiano. 

Nelle opinioni del Sismondi , abbcnchè io sia lungi 
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IV 



dal sottoscrivermi a tutte, trovo quel Gno ingegno e 
quella filosoGa che distingue quel grande scrittore ; 
ed in esse può trovare ognuno utili insegnamenti, an- 
che senza adottarle per T intiero. 

In ogni modoy i pensieri di due uomini di si alta 
mente e di sì gran cuore agevoleranno la discussione 
e vi porteranno quella luce di che abbisogna , onde il 
gran giuri nazionale pronunzi con piena cognizione 
di causa un retto giudizio. 

Pronunziato che sia questo; formata cioè nella 
pubblica opinione, se non l'unanimità, che di rado, o 
mai, si riscontra nelle politiche disputazioni, una 
maggiorità almeno decìsa e compatta, la grand-opera 
della rigenerazione dell' Italia sarà più che a mezzo; 
poiché nel nostro secolo Topinione è regina, e trionfa, 
a lungo giuoco, delle bajonette e del cannone; ed una 
Nazione di 25 milioni, quando vuole, può. 

Deh ! giovi questa mia fatica , in qualche modo , a 
realizzare, e rendere meno costoso all'umanità un 
av\'enire che vorrei potete affrettare coi voti! 



L'Editore. 
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DEDICA 

A S. S. PAPA PIO IX. 

Beatissimo Padre, 

Nel dedicare alla vostra Beatitudine questa mia pub- 
blicazione, non ebbi pensiero che non fosse benevolo e 
rispettoso. Ma per torre a chiunque l'occasione di ma- 
lignare, esporro brevemente la cagione che a ciò mi ha 



Capo della Chiesa, pastore supremo di tutti i fedeli, 
voi siete ancora Primate d'Italia, e protettore naturale e 
sovrano del popolo Italiano , che in parte anche gover- 
nate; né per essere innalzato alla sacra pontificale digni- 
tà, voi cessaste di essere cittadino italiano. 

Aniuno dunque, più che alla Santità vostra, star pos- 
sono a cuore l'Italia ed ì suoi futuri destini. 

Or questi futuri destini. Santità, possono in due ma- 
niere compiersi ; con voi e senza di voi. Comprendete che 
voglia dir senza di voi? Ahi fate, beatissimo Padre , che 
con voi si compiano. 

Molto attendono da voi il Mondo, il Cattolicismo^ FI- 
talia, e tutti speranze altissime sopra voi fondano. Non 
tradite, o Santità l'espettativa, né il favore che accom- 
pagnò la vostra elevazione al pontificato. 

Vi domanda il Mondo che, fedele allo spirito del Van- 
gelo, riconciliate col principio popolare il Papato : che 
la Santa Sede torni ad essere la stella polare ove si 
rivolgano gli sguardi dei popoli oppressi. 

Vi domanda la Chiesa che benigno padre ed amoroso 
pastore corriate incontro alle pecorelle smarrite che bra- 
mano tornare all'ovile; che profittiate della reazione; 
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VI 

che Teccitiate col vostro apostolico zelo; e che chiudia- 
te la bocca ai malevoli colradunare il Concilio. 

Vi domanda Tltalia che vogliate camminare sulla vec- 
chia e buòna via che abbandonarono i vostri predeces- 
sori; che il^Papato. torni Guelfo, e che cessi. la mostruo- 
sità di vedere il Papa Ghibellino, 

Vi domanda poi che, convinto della incompatibilità 
delle funzioni governative con la santità del Sacerdozio 
e dell'Apostolato, e convinto della necessità deirepoca, 
il governo rappresentativo, ritenuto voi Talto dominio, 
e mantenuta la sacra vostra protezipne spvrana , diate , 
per quanto è in voi, all'Italia quel governo nazionale e 
rappresentativo che da lei ben a ragione si reclama. 

Né da far ciò vi trattenga, o Sajatità, verun umano 
riguardo ovw'una paura. Voi lo dovete, quand'anche 
perir doveste , poiché sta scritto che non é pastore chi 
non dà il suo sangue pel gregge. Voi lo potete, poiché, 
dopo Dio, avrete con voi il popolo italiano, e per voi le 
simpatie di tutti ipopoU della terra. Santità,.il solo ten- 
tarlo innalzerà il vostro pontificato al di sopra di quanti 
ne furono sino ai nostri dì. 

Date frattanto principio alla, luminosa carriera che da 
Dio vi é stata assegnata, con un grande atto di giusti- 
zia. Si aprano al vostro cenno le carceri: si abbassino 
i ponti delle torri e delle fortezze; si appianino i muri 
dell'esiglio. . . . Cosa commisero quegli iniehci? Crederono 
giunta l'ora, e non era suonata ancora. Ah V fate che i 
meschini vengano a pregare con noi nei templi aviti per 
voi e per la patria! Fate che le madri e le spose cantar 
possano inni di lode a Dio e quindi a voi! 

Ma io ho fede nel vostro cuore, o Santità ; e forse que- 
sto libro non avrà veduto ancora la luce, che sarà stata 
da voi pronunziata quella benedetta parola amnistia. 

Ed io frattanto prostrato ai piedi della vostra Beatitu- 
dine rie imploro il benigno aggradimento e la santa 
apostolica benedizione. 



L'Editiyre. 
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AWBRTOIENTO DE6LI EDITORI 

&BLLA TEBZA BAIZIORS. 



r opera del stg. Gioja che or si riproduce vide 
già la luce nell'anno 1798 , in soluzione al proble- 
ma proposto dall'amministrazione generale della 
Lombardia , e fu premiata dalla società di pubbli- 
ca istruzione di Milano. È necessario che il lettore 
faccia attenzione all'epoca in cui fa scritta per da- 
re il giusto valore e per intendere molti passi che 
si riportano alla storia di que' tempi. Noi non ab- 
biamo voluto ommetier nulla perchè ove pure alcune 
cose non sembrassero più al giorno d'oggi oppor^ . 
fune, esse serviranno alla storia, ed a mostrare 
come un insigne scrittore giudicava degli avveni- 
menti d'allora. Il fondo però dello scritto ci pare 
alle presenti circostanze combinare , e fu questa la 
ragione che c'indusse a ristamparlo. Il gran pro- 
blema pende ancora indeciso o piuttosto inesegui- 
to; esso non fu o non si volle sciogliere da c/it al- 
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vili 

lora il poteva nel modo che lo scioglie l'autore , e 
Vunico forse che alla felicità d* Italia poteva coh- 
durre. Saranno ora i fati all'Italia più benigni ? 
La lite sembra agitarsi di nuovo. Lunità e Vindi* 
pendenza sono i voti di tutti ^ buoni Italiani. — 
Due soli modi vi sono per giungere a questa unità, 
ola Repubblica unica, o la Monarchia unica co- 
stituzionale ; la Confederazione di repubbliche è 
troppo debole contro gli stranieri , quella dei so- 
vraninon è forte che contro iproprii sudditi. L'au- 
tore si appiglia al primo partito , noi non lo dire- 
mo Vunico , ma le ragioni addotte meritano pure 
una seria disamina. Lindividuo non ha il diritto 
di decidere la questione che per sé , il solo consesso 
nazionale il potrebbe per tutti. Ma quando potrà 
l'Italia esprimere liberamente i suoi voti, e darsi 
quella forma di governo che più le conviene? Quan- 
do veramente gli Italiani il vorranno. Intanto gli 
scritti dei buoni possono contribuire ad eccitare 
codesta volontà, ed a preparare la gran decisione 
che forse non è lontana. 
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Quarta Edizione. 



Digitized by L:iOOQIC 



dby Google 



Il saggio che scorre la storia d'Italia non s* avanza 
che sopra mille rovine illuminate dall'incendio di ci- 
vili discordie , ora assordato dal fracasso d*una liber- 
tà tempestosa, ora spaventato dal muto silenzio d*una 
schiavitù barbara» quando inorridito al grido di guer- 
ra che fanno risuonar sull'Italia delle potenze stranie- 
re » quando commosso dai gemiti dei patriotti che ca- 
dono sotto la spada di domestici tiranni; e se in mezzo 
a queste scene d'orrore ravvisa in qualche angolo l'im- 
magine della pace e della pubblica felicità , la vede in 
un momento scomparire a guisa di lampo 

Che fa an solco nell'ombre e si dilegaa. 

Le repubbliche sono le prime che figurino sul tea- 
tro d'Italia. Il desiderio cieco della libertà non per- 
mette loro d'unirsi d'interesse, ed apre cosi il campo 
alla gelosia che presto è seguita dalla discordia. II 
fuoco della guerra s* accende, s'estingue rapidamente; 
le paci, le tregue conchiuse dalla debolezza presto 
sono rotte dal risentimento o dall'ambizione. L'orgo* 
glio del successo , l'inquietudine della miseria, l'in- 
dolenza della prosperità, il fardello delle conquiste 
che sembra essere il castigo della vittoria, tutto rove- 
scia la fortuna ed affretta la rovina di queste impotenti 
ed orgogliose rivali. In mezzo di queste convuUioni 
alza da' sette colli il capota repubblica di Roma. Guer- 
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riera per necessità , ambiziosa per interesse assale ed 
è assalita dalle altre circonvicine. La vittoria che spes- 
so si decide in loro favore tiene per qualche tempo in 
dubbio la sorte di Roma. Ma la politica, l'orgoglio » 
la superstizione aveva predetto che Roma dominereb- 
be sull'universo , e la predizione, come avviene ordi- 
nariamente , ne assicurò il successo. Roma si solleva 
in mezzo a' suoi disastri, piomba impetuosa sulle sue 
rivali , e le riduce in schiavitù. Le aquile vincitrici 
oltrepassano i mari , colgono de lauri sopita tutte le 
parti del globo, e tornano nel Campidoglio colle spoglie 
delle nazioni. Delle ricchezze acquistate rapidamente, 
divise tra pochi cittadini corrompono i costumi ; la 
corruzione de* costumi scaccia da Roma il genio re- 
pubblicano , e i Cesari vanno ad assidersi sopra Firn- 
pero del mondo. L'Italia respira per un momento 
sotto Augusto e gli Antonini , ma risuona bentosto 
delle grida del furore , dei sospiri della miseria per la 
crudeltà, la debolezza, la cupidigia, l'ignoranza e 
l'ambizione degli altri imperatori. Questi vizj coaliz- 
zati scuotono il colosso gigantesco dell'impero , e il 
Dio Termine è costretto a retrocedere alla presenza 
de'barbari , che sortendo armati dal seno de ghiacci e 
de*deserti vengono a vendicar suHltalia gli afironti 
che Roma aveva fatto alle nazioni. I Greci accorrono 
per opporsi al torrente devastatore , e tiranneggiano 
ritalia difendendola. La speranza del bottino e l'amo- 
re della gloria scaccia dai barbari ogni idea di perico- 
lo , e la naturale intrepidezza supplendo alla confiden- 
za più ragionevole che inspirano la disciplina e l'espe- 
rienza , loro assicura la vittoria. I vincitori vengono 
annegati in fiumi di sangue da altri barbari che gli 
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ioseguoQo e che sono a vicenda inseguiti e vinti sul 
teatro della loro gloria. In qaesti tempi d'orrore una 
vasta e silenziosa solitudine si estende sopra la faccia 
deiritalia; le città sono rovinate, le campagne coper- 
te d'ossa insepolte» le bestie feroci s'annidano tra gli 
archi e le colonne spezzate dell'architettura greca e 
romana y ed occupano i paesi che l'uomo lascia deser- 
ti. Assisi sul trono i barbari si dirozzano , e i succes- 
sori d'Alboino fanno brillare sopra una parte d'Italia 
molti Jampi di felicità , mentre il restante è divorato 
dai discendenti degenerati d'Aristide e di Focione^Un 
Pontefice ambizioso e perfido chiama uno straniero dal- 
la Francia, e costui che si meritò il nome di grande 
perle grandi crudeltà che commise, coll'astuzia e 
colla forza distrugge il regno Lombardo , e si mette 
sul capo la corona deirimpero. Allora il governo feu- 
dale nato tra le rocche e le quercie del nord comincia 
a grandeggiare sopra l'Italia : feroce sotto le apparen- 
ze della giustizia presto si collega col clero per divide- 
re con maggior sicurezza le spoglie della nazione : si 
scancella dalla mente dell'uomo ogni idea di diritto, e 
la schiavitù s'asside sulle rovine de' costumi. I titoli 
d'imperatore , di re d'Italia sono per più d'un secolo 
la eausa, l'occasione , il pretesto di guerre sanguinose 
tra i prìncipi francesi e i féudatarj italiani , mentre i 
Saraceni profittando della disunione mettono a fuoco 
e a sangue tutta l'Italia meridionale. La corona del- 
'impero passando air Alemagna va a radunare suH'I- 
alia delle tempeste terribili. Intanto la superstizione 
^he nasce dall'ignoranza e la produce a vicenda , sog- 
giogando i dritti dell'uomo per mezzo de' suoi pregiu- 
dizj , spezza i legami della società , rovescia i troni 
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della terra : Boma insegna ai popoli a disprezsare i 
re senza inspirare Famore della libertà. Un ipocrita 
furibondo infatuato di pretensioni chimeriche intorno 
airautorità pontificia , coprendo la sua ambizione col 
pretesto di vendicare la causa di Dio, trae suIFItalia i 
fulmini delPAIemagna. Dall'urto del sacerdozio e del- 
rimpero sortono varie repubbliche; ma formate coi 
rottami di principati , stabilite sui privilegi della no- 
biltà contengono i germi della dissensione e della 
morte. Dei tiranni o domestici o stranieri corrono per 
smembrare queste masse , o si fanno tra di loro mille 
guerre particolari che si confondono in una guerra 
generale. I limiti degli Stati segnati col sangue de'po- 
poli sono scancellati dall'ambizione, le vittorie diven- 
gono il principio della decadenza del vincitore : degli 
Stati scompariscono ingojati dai circonvicini; altri si 
allargano e per mancanza di legame si sfasciano : tut- 
te le forme cangiano, ma la discordia rimane. I papi 
scomunicano , combattono , negoziano per farsi degli 
Stati. Gl'imperatori calano di quando in quando in 
Italia per riprendere il fantasma dell'impero. I re 
francesi spinti dalla loro inquietudine o da quella del- 
la loro nazione hanno il furore di conquistare Napoli 
e Milano. L'ombra della libertà accompagnata dalla 
licenza, dal terrore, dall'ambizione colla maschera 
del patriottismo scorre sópra Genova , Firenze e Ve- 
nezia. I nemici dell'Italia divisi d'interesse, rivali di 
potere , contro ogni regola di giustizia e di politica si 
riconciliano in un momento alla voce, d'un ponteGce 
macchiavellista e guerriero, e vanno a piombare d'ac- 
cordo sulla tiranna dell'Adriatico. Il di lei senato che 
si era consenato immobile in mezzo alle rivoluzioni 
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degli altri Stati , e che a loro spese aveva imparato 
Tarte d* ingannare e d*imbrìgliare il popolo; il senato 
nefgozia e combatte , la lega di €ambray , unita dal 
risentimento e dalFambizione , è disciolta dalla perfi- 
dia e dalla gelosia. Fazioni continue s'innalzano, 
s'urtano e cadono per rialzarsi di nuovo : congiurati 
e tiranni periscono a vicenda. Schiere d'armati scor- 
rono ritalia e vendono il loro sangue per vivere. Le 
scosse degli Stati circonvicinisi comunicanoai nostri, 
e la morte e la nascita d'un re di Spagna, di Francia 
o d'Alemagna eccitano delle rivoluzioni neiritalia. 
Ella reagisce per qualche tempo contro tanti sforzi 
stranieri y e le sconfitte egualmente che le vittorie de- 
teriorano la di lei sorte. Gl'interessi della religione da 
Costantino in poi infelicemente sempre frammisti con 
quelli della politica accendono or qua, or là il fuoco 
della guerra , o servono di pretesto a delle sedizioni. 
In questi tempi di demenza il genio italiano mostra 
tutta l'estensione delle sue forze , e produce delle vir- 
tù che ci trasportano d'ammirazione a fianco di delit- 
ti che ci agghiacciano d'orrore. Finalmente lltalia 
per l'addietro più tempestosa de' mari che la circon- 
dano , quasi esaurita di forze , cade in paralisia divisa 
in pìccoli principati senza virtù , senza gloria e senza 
libertà. 

Alla vista di queste scene d'orrore il saggio maledi- 
ce tutti i tiranni , piange sulle divisioni de* popoli , e 
nelle sue meditazioni si dimanda : sarà egli possibile 
inviare sull'Italia uno spirito di pace che non sia quel- 
lo delle tombe ? La filosofia avrà ella voce forte 

abbastanza per richiamare alla vita queste masse di- 
sorganizzate e morte ?Ella è stata accusata di 
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noa TOiiire ebe a passi lenti ad annunziare la rovina 
delle nazioni. Ma ella ha risposto a questa calunnia 
strappando lo scettro di mano ai tiranni dell* America» 
traendo la Francia dall'abisso del dispotismo in cui 
giaceva da*molti secoli» e T Italia le dovrà la sua rige- 
nerazione malgrado i clamori dell'ignoranza e le pre^ 
dizioni della malignità. 

Io dimostrerò quali siano i governi liberi (1); qua- 
le d'essi meglio convenga alla felicità dell'Italia; qua- 
li precauzioni debbansi usare per sistemarlo. Pren- 
diamo la cosa da*suoi principj (2). 



(1) Platarco ci ha trasmesso an colloquio degli antichi , nel 
quale si Tentila la quistione : Qital sia U più perfetto governo 
popolare ? Ecco le loro risposte. Solone dice esser quello , do^ 
ve l'ingiuria fatta ad un privato interessa a tutti i cittadini. 
Biante : dove la legge faccia le veci di tiranno (vale a dire di 
re). Talete: dove non siano gli abitanti né troppo poveri né 
troppo ricchi. Anacarsi : dove trovisi in onore la virtù ed ab- 
borrito il vizio, Pittaco : dove non siano le dignità accordate 
che agli uomini dabbene né mai ai ribaldi. Cleobolo : dove i 
cittadini temono più il biasimo che la legge. Chi Ione : dove 
Siena ascoltate ed abbiano autorità le leggi non gli oratori. 

(2) L'Amministrazione Generale della Lombardia nel procla- 
ma che precede il quesito : Quale de* governi liberi meglio con- 
venga alla felicità dell'Italia? inculcò agli scrittori d'instrui- 
re i popoli ne'loro diritti; perciò si è creduto necessario di ri- 
montare all'origine delle cose per mostrarne più facilmente 
i progressi e le combinazioni. Il problema per altro non era 
difficile se non per l'impossibilità di dire delle cose nuove. Io 
mi sono limitato a semplificare le teorie già note ai saggi e ad 
abbassarle alla capacità del popolo. Si trattava però non di 
rettificare tutte le idee popolari, il che non è possibile, ma 
d'eccitare delle forze assopite per spezzare le antiche abitudini. 
Ora se si rammentano i Greci che scorsero la carriera della li- 
bertà, benché allacciati da tutti i legami dell'errore; i Fenicj 
più industriosi che illuminati, i quali seppero si bene stabilirci 
delle colonie che senza ricorrere ad alcuna via forzata dispose- 
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La voce imperiosa del bisogno chiama Tuomo alla . 
società , la natura ve lo fa nascere ; Fabitudine ye lo 
ritiene ; la presenza de* suoi simili gli agita Tanirna 
aggradevolmente, e Torrore della solitudine lo spinge 



ro delle riccbezze dell'Occidente ; i Romani piottosto briganti 
disciplinati che nomini di gènio, che trassero maggior, frntto 
dalie confederazioni di qnello che si tragga a nostri tempi da 
tante alleanze contratte secondo le regole delta pditica e del 
diritto delle genti ; i Musalmani stupidi e feroci che andavano 
lietamente alla morte per sostenere un'idea che non cade sotto 
i sensi, l'unità di Dio ; i popoli dell'Europa che nell'oscurità dei 
secoli di mezzo si sollevarono in massa alle parole di Terra 
Santa , d'eretico , d'incredulo ; gli Svizzeri e gli Olandesi che 
spezzarono il giogo de'tiranni, sebbene fossero ingombrati dal- 
le false opinioni di Calvino, di Lutero e dei satelliti di Roma; i 
cavalieri erranU che in mezzo ai pregiudizi del loro secolo e 
della loro professione s'innalzarono alle cime dell'eroismo e 
della gloria : se si considerano , dico, questi fatti , si concepirà 
la facilità d'eccitare nel popolo l'entusiasmo, senza che fia d'uo- 
po ribattere tutti gli errori che difesi dall'abitudine resistono 
agli orti più forti della, ragione. Per ottenere questo fine con- 
viene presentare sotto tutti gli aspetti le idee di libertà e d'e- 
guaglianza , e unirle nella mente del popolo con tutte le idee di 
felicità e di perfezione. Una nozione di fatti non diviene pratica 
e sociale, se non in quanto eUa corrisponde ad un maggior nu- 
mero di bisogni , ed é applicabile a più oggetti differenti. Per 
essere tale conviene che il popolo la possa afferrare in tutti i 
suoi rapporti , e che non ne pèrda di vista alcuno. Se questa 
nozione è presentata con troppo finezza e precisione , sfugge al 
volgo che non ne può trarre i medesinfi usi. Avviene di queste 
nozioni che fanno la base della 'saggezza popolare ciò che av- 
viene degli utensili, la cui utilità è in ragione della loro sem- 
plicità. Altronde a forza di famigliarizzarsi con una nozione 
Io spirito non ritrova più in essa alcun difetto. L'amor proprio 
Tìsgnardando la facilità con la quale la percepisce come una 
prova dcQisa di talento e di merito , vi si compiace , le si affe- 
ziona, come nel commercio d'un uomo al quale siamo avvinti 
co'legami dell'amicizia e della stima. Io dirò dunque agli scrit- 
tori che j)arlano al pòpolo : presentategli poche idee, ma ac- 
compagnatele con tratti di fuoco. Se èjl sentimento cbe detta 
i giudi^ all'intelletto, eccitate tlèlle gagliarde sensazioni , e 
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a ricercarli. Conviene che i*uomo s'avvicini all'uomo 
per accendere la fiaccola della ragione, convien che u- 
nisca le proprie alle altrui forze per soggiogare e vol- 
gere a suo profitto gli esseri che lo circondano. 

Ma r ignoranza comune del bene, la concorrenza 
di molti in un solo oggetto , l'impetuosità de'desiderj 
naturali , la facilità di soddisfarli con danno degli es- 
seri associati porterebbe presto il disordine nella so- 
cietà y se non vi fosse una forza dominante che repri- 
mendo le forze parziali , difendendo il debole dagli in- 
sulti del potente , sventando le insidie tese dall'astu- 
zia alla semplicità, assegnando a ciascuno il posto che 
gli conviene , facendo convergere gl'istinti particolari 
verso d'un centro comune , non preservasse la massa 
della società da qualunque attacco distruttore. 

Ora gli uomini associati , benché diversi di facoltà, 
sono eguali in diritti. Tutti tendono egualmente alla 
felicità , ed essi soli sono arbitri e giudici di ciò che 
nuoce o conferisce al loro benessere. Nessuno può 
dunque stabilire de' piani di pubblica condotta, e sfor- 
zare gli altri a seguitarli , se non ha ottenuto il con- 
senso espresso o tacito dalla società. Tocca ad essa, e 
ad essa solamente dire ad uno o a più de' suoi mem- 



vedrete cedere e svanire le false idee che offuscano la ragione. 
Ma se non tì bolle neiranimo Tentusiasmo , se non sapete far 
passare con rapìdilà e con forza nell'animo altrni ì sentimenti 
da cui è affetto il vostro /deponete la penna ; il vostro tentati- 
vo sarebbe non solo inutile > ma dannoso. Tale é dìfattl il mo- 
do di giudicare del popolo che chi non lo persuade e non Io di- 
singanna , Io conferma nel proprio errore. Ora nello stato di 
pregiudizi abituali lo disinganna solo colui che arriva a scuo- 
tere tutte le fibre della sensibilità, e tocca la corda del ridicolo. 
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bri : dettatemi delle leggi , ch'io vi ccfncederò parte 
delle mie forze per farle eseguire. Essa sola può loro 
dire : cessate , che dalle vostre leggi non sento in me 
nascere la felicità. I sistemi che deve seguire la società 
possono variare col corso de' secoli e degli avveni- 
menti y ma il diritto d'approvarli fondato nella natu- 
ra è come cosa inalterabile. Egli è indipendente dal- 
l'ambizioso che usurpa e dal vile che si vende. Egli 
sussiste quand'anche sia oppresso dalla forza, egli 
non sì perde per alcuna prescrizione , egli non può 
essere avvinto dalle disposizioni degli antecessori no- 
stri eguali : la natura che loro diede il dritto di sce- 
gliersi un piano di puU)lica condotta, ha dato Io stes- 
so dritto alla posterità, e ciò che essi innalzarono, es- 
sa lo può con egual dritto rovesciare (1). 



(1) Gii uomini non sono eome gli animali cbe sì possono si- 
gnoreggiare, vendere, cedere, cambiare senza loro consenti-^ 
mento. I principi che vogliono restare salirono quando i popoli 
dicono loro scendete; xin popolo che dà mano ad un tiranno 
per stringere di catene un altro popolo ; una repubblica che si 
coalizza con un re per estenderne l'impero o difenderlo;^ una 
nazione che fa portare ad un'altra la pena de'delitti checommi-^ 
sero i tiranhi , soiio dei mostri morali contro di cui ciascuno 
ha diritto d'armarsi e distruggerli. Nessuna ragione, nessun 
titolo potrà mai giustificare degli atti che tendono a rovesciare 
la base della società , ì diritti sacri della natura r il grido di 
tatti i popoli intima alla politica di piegare if ginocchio avanti 
la morale. Sì , diciamolo francamente : la giustizia fa in pezzi 
que'trattati che scrisse la spada d'un conquistatore contro il 
consenso de'popoli. // progetto é «ft'Zc , diceva Aristide agli 
Ateniesi , ma non è giusto, convien dunque rigettarlo. Sotto 
qualunque nome si presentino le autorità costituite , esse non 
sono che i servi e ì commissari della nazione , la quale non ha 
mai dato né potato dare una potestà che tenda alla sua o «all'air 
trai ingiusta distruzione. Se mi dite che le autorità vengono 
dal cielo, io rispondo che il segnale di questa venula è il con- 
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Ma FesperieDzadi tutti i secoli attesta che la facoltà 
di dettare dejle leggi » e la forza di farle eseguire , 
ossia il governo , respinge o trae sui popoli la feliòità 
secondo la destrezza e la probità di quegli a «ui è 
confidalo.' Non fia diinqne meraviglia se in tutti i se- 
coli i popoli dimandacono.achi dovevano consegnarlo. 

La persona morale nelle cui mani debbesi rimettere 
il governo, taledebb'essere ohe non abbiansi a temere 
né gli effetti dell'ignoranza, né le risoluzioni preci- 
pitose, né le determinazioni del capriccio , né gli ec- 
cessi delle passioni. Il potere affidato debb' essere cosi 
limitato ili estensione ed> in durata , che la sommis- 
sione «deljo.volontà particolari Jasci sussistere, e la so- 
yranità^degli associati, e l'eguaglianza di ciascheduno 
e l'esercizio e^pedito de' loro naturali diritti; cosicché 
ciascun goda della sicurezza della sua persona, della 
libertà nelle sue opinioni , del pacifico ed invariabile 
possesso^della sua proprietà e della sua industria. 

Se alla luce di questi principi esaminiamo la mo- 
narchia , e in genecale qualunque^dignità ereditaria , 
decideremo ch'ella é ingiusta perchè viola l'eguaglian- 
za naturale; ch'ella è as^^urds^ perchè suppone l'eredità 
de' talenti uecessarj ad eseguirne i doveri ; ch'ella è 
dannosa perché somministra J mezzi di sacrificare la 
pubblica libertà all'ambizione, all'interesse di un solo. 
Tale é difatti la natura dell'uomo che teqde continua- 



senso de'popolì , e senza perdere il mio tempo a confatare i 
rancidi argomenti de'teologi , ripeterò con Gordon , che se la 
peste avesse de'beneGcj da distribuire, delle pensioni da dare , 
facilmente dimostrerebbero i teologi che la peste è di dritto 
divino. 
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mente -ad estendere il suo potere , e sforza gli esseri 
che lo circondano a travagliare alle di lui felicità* Un 
monarca dunque deve farsi unico centro ed a sé solo 
riferire tutti i moti che eccita nello Stato, e.servirsi 
del potere confidatogli per soddisfare le pròprie pas-^ 
sioni. Egli deve risguardare i suoi sudditi come arte- 
fici del suo lusso, strumenti della sua grandezza, vit-^ 
tioie de' suoi capricci e della sua ambizione. Io non 
veggo nel cuor de*monarchi nessuna forza che possa 
arrestare Tesercixio d'un potere che loro offre dei pia* 
ceri numerosi e indefiniti, ed equilibrare l'inclinazio- 
ne che gli spinge ad agire in senso privato esclusiva- 
mente. Un'educazione depravata loro lascia ignorare 
che sono uomini; rinesperiehza del dolore . li rende 
insensibili alla pubblica misèria ; ^ignoranza del male 
loro impedisce d arrossirne; la sicurezza delFimpunità 
agguerisce la loro coscienza contro la vergogna ed i ri- 
morsi. Essi non si veggono d -intorno che l'immagine 
dell'abbondanza e del lusso che copre al loro sguardo 
i cenci del povero ; non sentono che la voce per/ìda 
dell'adulazione che dice loro .ad ogni momento voi 
siete altrettante divinità i tutti gli oggetti che li- cir- 
condano loro danno delle lezioni di fasto> d'orgoglio e 
d'ambizione. Consultate la storia delle monarchie, 
ossia gli annali del vizio j e vedrete i monarchi bevere 
a lunghi sorsi nella tazza della voluttà, addormentarsi 
in seno alla mollezza, e non risvegliarsi che per cor- 
jere in traccia di nuovi piaceri. Voi li vedrete confi- 
dare le redini del governo a degli uomini che sono il 
disonore della specie umana , ma che si presùmono 
avere tutte le virtù perchè hanno il vantaggio . d'av- 
vicinarsi alle loro persone uomini che si fanno di 
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buon grado loro schiavi per essere i tiranni del po^ 
polo , che comandano con tanto maggior orgoglio 
quanto più servilmente obbediscono, che armati d*un 
potere precario, avidi di goderne^ incerti sulla durata 
ne sforzano tutte le molle , insensibili alla pubblica 
miseria se cangiasi in loro privato vantaggio. Voi ve- 
drete la perfidia, Tambizione, Tinteresse e ignoranza 
assidersi ne'consìgli de* monarchi, ed escluise.la sag- 
gezza e la virtù. La spada della loro giustizia invece 
di scorrere indistintamente sopra tutte le teste, ed ab- 
battere quanto si solleva fuori del piano orizzontale 
nel quale si move , s abbassa per colpire la plebe , e 
s'innalza per non sturbare ne suoi delitti la nobiltà. 
Delle bestie feroci colla maschera d'uomo appiattate 
sotto del loro trono divorano tranquillamente le spo- 
glie della nazione , che cinta da una soldatesca inso- 
lente, costretta a dissimulare e a tacere, storna i suoi 
sguardi e vela le sue lagrime. Se per l'eccesso de'mali 
si sollevarono alcune volte i popoli in massa e dopo 
avere tinti i loro pugnali nel sangue dei monarchi , 
ne dispersero le infami membra sull'estensione dello 
Stato , questa giustizia santa loro non fu salutare, se 
non quando spezzarono il trono, lo scettro e la coro- 
na. La superba Albione ci mostra le pagine della sua 
storia scritta col sangue de*suoi tiranni , ma avendo 
conservato la monarchia , ella geme ancora sotto un 
dispotismo tanto più barbaro quanto che lascia sus- 
sistere Tombra della libertà. L'Asia ha pugnalato mil- 
le despoti , e i monarchi sono ancora despoti nel- 
l'Asia. 

Perdonate , lettori , se per mostrare che la monar- 
^chiaé distruttrice della libertà^ ho forzato il vostro spì- 
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rito a contemplare il quadro orribile de* mali che essa 
produce. Ma io scrivo in Italia , in cui Fombre de*se- 
coli che copre alcune monarchie le rende inviolabili e 
sacre agli occhi della moltitudine, che sempre condotta 
dail'abitudine e dalFopinione , si persuade facilmente 
che quelli che l'hanno governata per lungo tempo, han- 
no effettivamente dritto di governarla, e non osa get- 
tare lo sguardo sopra del trono per leggervi sulla base 
scritto in caratteri di sangue usurpazione e tirannia. 
Io parlo in Italia , in cui l'uomo impostore persuade 
all'uomo armato, ch'ei tiene dal cielo il dritto d'oppri- 
mere i suoi simili, trasforma gli ordini del despota in 
Oracoli , la resistenza de' sudditi in rivolta contro la 
divinità, e grida ai popoli con un'audacia impudente : 
a Vili truppe di schiavi abbassate la fronte alla pre- 
j> senza d'un essere privilegiato , e d'una natura a voi 
» superiore* Egli è l' immagine viva della Divinità 
d sulla terra ; giudicatene dal fulmine che ha tra le 
D mani y e dalla morte che gli s'asside a fianco e vola 
D a suoi ordini. Se la natura vi comanda di conser- 
» varvi , se vi permette di difendervi , se vuole che 
D cerchiate la felicità , T Altissimo vi ordina che depo- 
D Diate questi dritti a piedi del trono , e vi lasciate 
D divorare senza lamentarvi. Dio ha veduto sulla terra 
» il delitto , egli vi ha spedita l'oppressione ; i re ne 
» sono i ministri , soffriteli in pace e morite. » 

Il quadro dell'aristocrazia ci presenta dei colori più 
foschi e ci colpisce l'animo con un orrore più profon- 
do. Io veggo in questo governo una moltitudine di 
tiranni che cospirano d'accordo contro la felicità del 
popolo. La loro oppressione è tanto più dura quanto 
è più riflessa , meglio concertata e stabilita su di un 
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sistema inalterabile e uniforme come il corso de'se- 
ooli. Le passioni .di un solo cangiano col tempo e 
scompariscono con lui , quelle d'un corpo sempre sus- 
sistente , animato dallo stesso spirito , imbevuto dalle 
stesse massime, spinto dagli stessi interessi , sono 
d'una natura immutabile ed immortale. Le basi di 
questo governo sono il terrore e la diffidenza. Sen- 
tendo gli aristocrati la loro debolezza al cospetto della 
moltitudine giustamente gelosa della loro autorità» 
si circondano di spavento por prevenire e reprimerne 
le rivolte. Persuaso ciascun d'essi che il popolo non 
può estendere il suo affetto sopra di tutti egualmen- 
te j e che ha bisogno di crearsi un idolo sopra di- 
cui riunirlo , persuaso che un solo spalleggiato dal 
popolo potrebbe sbalzare il restante , diffidando cia- 
scuno d'essere il prediletto, ed incerto della riuscita , 
ciascuno deve risguardare i suoi eguali con occhio 
d' inquietudine e di gelosia , né può tranquillizzarsi 
se non quando li vede coperti dell'odio popolare ; 
l'odio popolare è il legame più forte dell'aristocrazia. 
Nella monarchia si possono dare delle combinazioni • 
eventuali che insieme confondano gl'interessi di chi 
comanda con quelli: di chi obbedisce ; l'aristocrazia 
sembra essere un muro di bronzo che li tiene perpe- 
tuamente divisi y e se queste combinazioni non sono 
affatto impossibili , sono per altro minori in numero, 
e di più corta durata. La debolezza degli aristocrati 
congiunta alla impossibilità di farsi amare loro per- 
suade a spargere per tutte le classi la diffidenza per 
impedire contro d'essi la riunione, e nello stesso tem- 
po involgersi neiroscurità per eccitar maggior rispet- 
to e nascondere le loro mire. Le loro leggi di sangue 
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non deTOno dunque spìngere gli uomini alla virtù, ma 
piuttosto reprimere le voci della natura , abbassare il 
merito che si distingue dalla folla acciò non venga la- 
cerato il velo sotto di cui formano le catene alla na- 
zione (1). L'aristocrazia tiene tra le mani la bacchetta 
di Tarquinio, e abbatte correndo tutto ciò che gran- 
deggia sopra il restante. Ditelo voi popoli infelici che 
gemete sotto la veneta oligarchia , sotto quel dispoti- 
smo che inquieto e sospettoso cammina nelle ombre 
della notte tra gl'inquisitori di Stato ed i carnefici ; 
che favorendo le delazioni fa tremare l'innocenza la 
quale sdegna rafletto degli iniqui e ricusa di comprar- 
ne il silenzio ; che spargendo delle spie perfino tra le 
domestiche mura getta neiranitnò de cittadini i più 
crudeli sospetti , soffoca le espansioni dell'amicizia e 
del sangue, e lascia incerto se abbracciando un amico 
non siasi abbracciato un delatore ; che guata con mag- 
giore inquietudine i sudditi più pacifici che i nemici 
più terribili dello Stato ; che ravvisando in ciascun 
cittadino un traditore confida le sue armate allo stra- 
niero ; che mantiene la pubblica quiete collocando un 
giogo di ferro sopra la testa di tutti , ed un freno alla 
bocca acciò non gemano; che ammollisce con tutte le 



(1) L'aristocrazia è di sua natura così diffidente che ricusa 
per fino g1i>elugi. Un oratore cristiano predicando avanti i capi 
dell'aristocrazìa veneta, stimò a proposito, forse per dimo- 
strarci che sul pergamo non sale l'adulazione, stimò , dico , a 
proposito d'incominciare il suo discorso con un elogio del go- 
verno. Egli per altro non ebbe campo d'arrivare al une; giac- 
ché uno sgherro lo fece immediatamente discendere, e il tribu- 
nale degli inquisitori di Stato, avanti de'quali fu chiamato 
l'indomani, gli disse : Che bisogno abbiamo noi del tuo pa-- 
negirico ? Siipiin riservato. 
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seduzioni dei sensi e fa del piacere un ministro della 
tirannia» ditelo voi infelici Veneti se sotto l'aristocra- 
zia Tuomo gusti di quelle felicità a cui la natura lo 
destina? 

Strappiamo lo scettro di mano agii aristocratici per 
consegnarlo al popolo e ritiriamoci in disparte per os- 
servare come lo maneggi. Manca al popolo la forza 
intellettuale per sollevarsi a quel punto di vista da cui 
si dominano tutti gl'interessi d'una nazione. Le sue 
leggi calcolate sopra circostanze momentanee, e sopra 
rapporti parziali , non possono estendersi sopra del 
futuro , né corrispondere alla somma di tutte le so* 
ciali relazioni. Il popolo dominato dallo spirito di ver- 
tigine non può seguire quel procedimento stabile che 
permette a ciascuno di fissare il suo sistema d'ingran- 
dimento y e gliene assicura il successo. Il popolo , 
spinto dalle mozioni impetuose e rapide delFentusia- 
smOy oltrepassa i limiti che gli prescrive la ragione e 
porta all'eccesso il bene come il male ; egli confonde 
la giustizia colla crudeltà, la prudenza colla furberia» 
la moderazione coll'avvilimento , l'umanità colla de^ 
bolezza » e sostiene colla violenza le risoluzioni prese 
nel tumulto. Da questi elementi sorte quello spirito di 
contraddizione che nell'eccesso dell'ardire mostra vici- 
no un eccesso di debolezza ; che nell'entusiasmo con 
cui approva un progetto lascia travedere il desiderio di 
rigettarlo; che abiura i suoi amici quando servendola 
si sforzano di contenerlo ; che nemico de' mezzi legali 
che lo arrestano , diviene docile strumento di chi lo 
adula. Una assemblea popolare è il teatro in cui ven- 
gono a contesa le più grandi passioni » l'avidità degli 
uomini cupidi, l'interesse degli inquieti , l'orgoglio 
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degli ignoranti , Fambizione degli usarpatori. Non é 
possibile che il popolo s* arresti in una attitudine ferma 
e tranquilla; egli si divide presto in fazioni ; un fana- 
tismo contagioso s'impossessa di tutti i cuori ; dispute, 
intrighi , minaccie e sangue si succedono a vicenda , 
e la tragedia finisce colla comparsa d'un despota che 
intima i suoi ordini e tutto sottomette. La demìocra- 
zia assoluta è dunque anch'essa uno scoglio contro cui 
va a rompere la libertà. 

Ci eravamo proposto di determinare a chi dovevasi 
confidare la facoltà di dottar leggi ed il potere di farle 
eseguire. Invitati dalla idee di apparente semplicità 
ci siamo accinti all'esame del governo monarchico , 
aristocratico e democratico. I mali che da ciascuno 
abbiam veduto emergere , ci spìngono a cercare la 
pubblica felicità in qualche politica combinazione , da 
cui allontanavaci tacitamente lo spirito insofferente 
di dettagli e di giri tortuosi. Sarebbe per altro troppo 
lungo e nojoso l'esame, se volessimo analizzare i 
modi tutti , con cui si possono combinare la facoltà 
legislativa ed il potere esecutivo , e quante e quali 
barriere si possano loro opporre acciò non divengano 
oppressive. Solleviamo lo spirito fissando dei principj. 

La sovranità risiede essenzialmente nell'universalità 
de'cittadini. Ma parte di questa sparsa nelle campa- 
gne, è occupata a trarre le ricchezze dalle glebe, parte 
le modifica e le rende atte ai comodi della vita ; altri 
le fanno circolare per tutto lo Stato o le trasportano 
allo straniero ; altri vegliano sulle frontiere della pa- 
tria per spiare la condotta e rispingere gli asfalti dei 
nostri nemici : onde alla maggior parte de'cittadini 
mancano il tempo e i mezzi per istruirsi a fondo sugli 
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oggetti di pubblica istituzione. Altronde abbiamo di 
sopra provato quali inconvenienti emergano dalla so- 
vranità esercitata immediatamente dal popolo. Queste 
ragioni dimostrano che il popolo deve scegliersi dei 
rappresentanti 9 loro confidare la cura de* suoi affari po- 
litici i e mentre questi meditano profondamente sulla 
formazione delle leggi e sul modo di farle eseguire, il 
popolo deve entrare ne' solchi delle campagne, ne ban- 
chi di commercio, nel campo di Marte per alimentare 
la patria , vestirla e difenderla. 

Ma i rappresentanti del popolo non lasciano d'esse- 
re uomini, e sotto la maschera della virtù nascondono 
molte volte de- progetti liberticidi, o resisterebbero 
difficilmente alla tentazione d'abusare d* un'autorità 
se fQsse illimitata. La difficoltà del problema consiste 
dunque nel distribuirei poteri in modo che non sia 
probabile che uno tragga a sé e sottometta gli altpi, o 
tra questi si faccia una lega contri la pubblica sicu- 
rezza. Nel silenzio del gabinetto lo spirito sedotto 
dalle parole centro , 4:oncaienazione , dipendenza , 
parole che avvicinando gli oggetti gliene facilitatio la 
percezione , lo spirito io dico per abbreviarsi la fatiea 
tende a restringere in poche mani le varie funzioni 
che devono esercitare i rappresentanti del popolo , e 
farle dipendere da un solo principio motore. Ma l'e- 
sperienza distrugge questi edifi^j innalzati da una ra- 
gione imbecille (1)'> e ci insegna ^he quella prganiz- 



(1) Grignoranti inclinano alla monarchia appunto perchè il \ 
loro spirito si trova imbarazzato nel distribuire le fanzionl po- 
litiche in una repubblica. AI contrario rimettendo tutto nelle 
mani d'un solo e non vedendo i danni immensi che ne' deriva* 
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zazione di fanzioni e di poteri che li rianisce e con- 
fonde nelle medesime mani , s'avvicina al dispotismo 
d*un solo; «Ila. ci dice che la facoltà di fare le leggi » 
per non distruggere la libertà , debb* essere disgiunta 
e indipendente- affatto dalla forza'di farle eseguire. Il 
re d'Inghilterra , a cui compete il diritto di segnare 
le leggi del parlamento , • regna dispoticamente sotto 
le apparenze della libertà ; giacché avendo inoltre in 
mano il potere esecutivo possiede tutti i mezzi per 
corrompere i rappresentanti del popolo ; e le sue spe- 
culazioni si riducono a fissare la tarifla della loro pro- 
bità (1). La convenzione nazionale rivestita d'un im- , 
menso potere forse avrebbe rovinato la Francia, se la 
probità di paolti de' suoi membri non avesse diretto la 



so, il loro spirito si scioglieva tutte le difficoltà e crede che la 
monarcbia sia il miglior sistema di governo, appanto perché 
lo intende. più facilmente degli altri. La nostra mente è co») li- 
mitata , che qaalanqae cosa consideri* cerca immediatamente 
un ponto sopra di cai poggiarsi e di U stendere lo sguardo so- 
pra il restante. L'ignoranza degli uomini ha fatto la fortuna di 
mille istituzioni politiche , di mille ipotesi fisiche , perché una 
semplicità apparente a giudizio della maggior parte è una pro- 
va di verità. All'opposto un sistema un po' complicato avver- 
tendoci de' limiti della nostra ragione, fissando il nostro spiri- 
to naturalmente inquieto, ha tutti i caratteri di falsità secondo 
la decisione delIa<nostra presuntuosa ignoranza. Può egli esse- 
re vero ciò che noi non intendiamo ? Alcuni parlano con di- 
sprezzo del codice repubblicano , appunto come quel principe 
indiano, il quale avendo fatto passare rapidamente alcune car- 
te d'un libro europeo senza riuscire a leggerlo, ionon vi inten- 
do nulla, disse , e lo gettò a terra.. 

(1) Sotto Guglielmo III i cui deputati de'comunì misero ad 
un sì alto prezzo la loro compiacenza che il re disse loro : 5t- 
gnori io vi saprei buon grado se voleste ridurre le vostre di^ 
verse domande ad una sola, affinchè (ossi in caso di decidere 
se il regno intero potesse bastarvi. 
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convenzione, se noa fosse stata circondata dairinòen-- 
dio della rivoluzione , che la spingeva continuamente 
entro i confini della giustizia, se una guerra disastro- 
sa non avesse incusso un timor comune e confuse le 
private passioni in quella della pubblica utilità, ed io 
ardirei farle delle rimostranze , se ih sentimento triste 
e profondo de*suoi errori non le avesse fatto abbrac- 
ciare delle verità che erano per essa tanti rimproveri, 
e non avesse proclamato una costituzione che , modi- 
ficata in alcuni articoli, farebbe la felicità della Fran- 
cia. In questa costituzione i legislatori hanno tutti i 
mezzi per formare delle sagge leggi , e nessuno per 
farle eseguire ; il direttorio ha tutta la forza per pro- 
movere Tesecuzione, ma una barriera impenetrabile 
lo separa dal corpo legislativo. 

L'esperienza ha dimostrato parimenti quanto le 
passioni , che possono introdursi in una assemblea di 
legislatori, le divisioni che posson^ nascervi, Tintrig^ 
d'alcuni faziosi , l'audacia d'alcuni scellerati , Telo- 
quenza d'alcuni oratori, quella effimera riputazione 
che è si facile acquistarsi , possono suscitarvi dei mo- 
vimenti che niun- ostacolo può raffrenare , cagionare 
una precipitazione che non riconosce alcun limite , e 
produrre dei decreti che possono far perdere al popo- 
lo il suo benessere e la sua libertà se si conservano , 
ed alla rappresentanza nazionale la sua forza e la sua 
considerazione se si abrogano. Appoggiati su questi 
motivi i Francesi divisero il corpo legislativo in due 
camere che deliberano separatamente , che non s'uni- 
scono giammai, una delle quali cioè quella de'giovani 
composta di 500 propone le sue risoluzioni , e l'altra 
cioè il consiglio de' seniori composto di 250 membri 
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rigetta o approva , e trasforma le risoluzioni ia leggi. . 
Ma se la divisione del corpo legislativo in due ca- 
mere paralizza ed annulla gli effetti delPentusiasmo e 
delle fazioni , ia divisione stessa ci espone ad un in- 
conveniente probabile qual é che la maggioranza del 
consiglio de' seniori può distruggere le risoluzioni dei 
jumori) e quindi la minorità del corpo legislativo può 
annullare la volontà della maggioranza assoluta > in- 
conveniente gravissimo che forse può far dimenticare 
i difetti d'una sola camera. Mi pare altronde che si 
potrebbero sfuggire gli effetti dell'entusiasmo facendo 
percorrere , dirò cosi , alle decisioni certe forme ed 
intervalli pria che fossero trasformate in leggi , forme 
ed intervalli che calmando il bollore d'un' assemblea 
in fermento dessero luogo alla ragione. A questo pro- 
posito sarà bene di notare che gli effetti dell'entusia- 
smo, le risoluzioni precipitose sono tanto meno da 
temersi, quando più una nazione è lontana da quel 
grado di calorico al quale rapidamente s'inalza l'ima- 
ginazione francese. Quanto poi all'intrigo ed alle fa- 
zioni dirò, che se la divisione del corpo legislativo ne 
sminuisce in parte l'influenza, dà nascita dall'altra ad 
uno spirito di superiorità quasi direi d'albagìa ne'se- 
niori , d'umiliazione ne'juniori , per cui questi non 
discutono più gl'interessi della nazione con la libertà 
che conviene , inaspriti dal dispetto , arrestati dal ti- 
more d'incorrere in quella specie di disonore che nel- 
la mente del popolo si forma , contro un opinione ri- 
gettata da un'autorità legittima. La vanità puntiglio- 
sa essendo intimamente unita ai corpi morali, il mezzo 
più facile per eccitar delle dissensioni e delle gare si 
è di metterle in relaziono tra di loro. 
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Se per altro non si volesse scancellare Tarticolo 
delia costituzione francese che richiede divisione nel 
corpo legislativo , mi pare che si dovrebbe rigettare 
quella divisione che fa dipendere una legge da una 
minorità .debolissima , voglio dire che la parte che 
propone dovrebbe essere minore di quella che appro- 
va o rigetta. Sieno 200 quelli che risolvono , e 100 
quelli che trasformano le risoluzioni in leggi ; in que- 
sto caso 51 membri possono annientare la volontà di 
249; al contrario se i 100 propongono e i 200 ap- 
provano o rigettano» allora almeno 101 membri sono 
necessari* per annullare un progetto voluto da 199; 
resterebbe cosi sminuito di molto il numero dei casi 
in cui la minorità annienta la maggioranza. Yoi mi 
direte che siccome il secondo consiglio non trasforma 
in leggi che le risoluzioni del primo , nascono due in- 
convenienti anche dalla mia opinione; 1^ che il primo 
consiglio non proponga quanto il secondo esigerebbe 
volentieri in legge ; 2^ che sebbene venga proposto , 
la maggioranza del primo le rigetti , e cosi si cade di 
nuovo nell'inconveniente d'una minorità debolissima 
distruttrice d*una grande maggioranza. Rispondo che 
il primo caso è affatto improbabile per non dire mo- 
ralmente ìmpossibile,.e'di ciò abbiamo per garante se 
non l'amore del pubblico bene almeno la vanità di cia- 
scun membro che, inquieto, va ricercando gli oggetti 
tutti che risguardano la pubblica felicità per imprime- 
re sopra di tutti la marca del suo sapere. Il secondo 
caso é meno improbabile, ma almeno non constareb- 
be realmente che una grande maggioranza è stata 
vinta da una minorità debolii5SÌma;e inconveniente 
per inconveniente , mi pare che «i debba scegliere 
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quello che meno urta l^opinione : altronde non con- 
stando la collisione resta assopita Tidea di risentimen- 
to. Si potrebbero , secondo che io ne giudico , smi- 
nuire in parte i danni della divisione facendo che le 
risoluzioni del prinjo consiglio non dovessero dipen- 
dere dalla maggioranza assoluta del secondo , ma dal- 
la maggioranza assoluta dell'intero corpo legislativo. 
Mi spiego : le risoluzioni del primo consiglio , cioè 
del più piccolo y passano alla discussione del secondo 
cioè del più grande. Si uniscano i voti affermativi del* 
TuQO con quelli delFaltro, lo stesso si faccia dei nega- 
tivi, e la maggioranza assoluta approvi o rigetti la 
risoluzione. 

Un potere non diviene abusivo semplicemente per 
la sua estensione , ma per la sola sua durata. Se que- 
sto potere restasse in disposizione d*un uomo o d'un 
corpo per lungo tratto , il corso degli avvenimenti 
condurrebbe , o le passioni farebbero nascere quella 
combinazione di cose , che favorisce il privato vantag- 
gio a spese del pubblico. L'esperienza ha dimostrato 
la verità di quanto diceva Catone, .che a forza d'esr 
we buon senatore si diviene cattivo cittadino. È 
dunque necessario determinare i limiti del tempo in 
cui un potere finisce. La ragione non può fissarli ma- 
tematicamente 9 e si restringe a dire in generale che 
la durata d*un potere deve essere in ragione inversa 
della sua estensione , e questo è il motivo per cui la 
dittatura romana durava meno di qualunque altra 
funzione 9 e cessava immediatamente che era passata 
l'urgenza del bisogno, dictaturw ad tempus sume^ 
hantur (l). Se però la durata debb'essere cosi corta 

(f) Tacito, lib.f,Ar.J. 3 
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che ii desiderio dalPabuso non abbia .tempo a realiz- 
zarsi , ella deve essere si lunga che prevenga gli errori 
deirinesperienza e rinstabiliti de'sistemi che dal con- 
tinuo cangiamento emergerebbero necessariamente. 
Ella è veramente un'idea felice e profonda quella che 
propone di cangiare per parte e successivamente i 
membri che formano le potestà costituite. Questo me- 
todo conserva ed eternizza lo stesso spirito di condot- 
ta ed arresta nella sfera della semplice possibilità i de- 
siderj oppressivi. 

Chiunque ha scandagliato il fondo del cuore umano 
e conosce la forza delle passioni a cui pochi ostacoli 
resistono , la loro destrezza n'el cogliere i momenti 
propizj , la loro avvedutezza nel prevederli , i sofismi 
con cui colorano i loro rei disegni , la vigilanza con 
cui tendono alla loro esecuzione, destrezza e vigilanza 
che fa nascere l'abuso a fianco del dritto , e produce 
il disórdine nel seno dell'ordine stesso , chiunque dico 
conosce ij cuor umano, concepirà un'idea grande della 
costituzione francese che seguendo le diramazioni del 
potere legislativo ed esecutivo, fissa sempre Testen- 
sione e la durata in modo che gli atti liberticidi sieno 
del tutto improbabili secondo il corso costante delie 
passioni. Io non seguirò queste diramazioni per rile- 
varne la precisione e i vantaggi ; mi basta d'avere pro- 
vato in generale la necessità di separare il corpo legi- 
slativo dal potere esecutivo, di unire il corpo legisla- 
tivo fisicamente in una sola camera o motalmente 
raccogliendo i voti , finalmente di fissare i limiti della 
durata de'varj poteri. Ora conviene sciogliere una 
quistione ed è : se in conseguenza del principio della 
eguaglianza tutti abbiano frìtto ad essere funzionar] 
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pubblici V còftìe pensarono degli ignoranti in delirio o 
come de perfidi illuminati mostrarono di credere per 
calunniare la Francia. 

Egli è evidente che la natura avendo sparsa Vìne- 
guaglìanza ne corpi » negli spiriti , ne*cuori , che Te-, 
ducazione e la fortuna avendola accresciuta , questi 
sono chiamati all'esercizio di certe funzioni , mentre 
quelli hanno tutti i titoli d'esclusione. Egli é chiaro 
che se una persona a cuor di coniglio non può pre- 
tendere il comando delle armate , un'altra ad occhio 
di talpa debb'essere esclusa dal seggio de'Iegislatori . 
Il dritto d* eguaglianza altro non richiede se non 
che tutti i cittadini , qualunque sia la loro origine, 
il loro culto , la loro professione , sieno soggetti alte 
stesse leggi , che le stesse virtù conducano agli stessi 
onori » che agli stessi delitti sia fissata la pena istes- 
sa, che gli aggravi siano divisi in ragione delle far- 
coltà , ed i vantaggi in ragione del merito » che tutti 
i cittadini possano elevarsi a qualunque dignità , pur- 
ché abbiano le qualità richieste per esercitarle, e che 
ne siano irrevocabilmente esclusi allorquando ne so- 
no privi. Per altro questa parzialità preziosa , questa 
ineguaglianza necessaria fondata sul divèrso grado 
di capacità è ben diversa da quella a cui ha dichiara- 
to guerra la filosofia , ineguaglianza che annientando 
ogni idea di virtù , riducendo tutto ad un ingiusto 
livello sostituisce al merito naturale figlio delle perso- 
nali qualità, un merito fattizio figlio del capriccio, 
dell* irragionevolezza e dell'azzardo, ineguaglianza 
che ci ascrive ad onore i pregi degli avi , la nobiltà 
chimerica del sangue , i privilegi dei despoti, inegua- 
glianza che per gli stessi delitti dà delle pene diverse, 
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che chiama questo alle cariche , benché manchi di 
talenti per distmpegnarlo , che esclude quello dagli 
onori , sebbene vi abbia tutti i dritti , che isolando i 
cittadini li rende infelici e stranieri in mezzo alla loro 
patria 9 ineguaglianza necessariamente nociva, perchè 
dispensa dalFavere delle virtù e fa pentire degli sforzi 
fatti per acquistarle. L'ineguaglianza al contrario ap- 
provata dalla filosofia non inasprisce Tanimo sembran- 
do facile il superarla. Cn sentimento profondo dice 
all'uomo che per mezzo d'una volontà ferma d'un co- 
raggio sostenuto d'una meditazione profonda può sol- 
levarsi a qualunque rango, ed allorché la sua fierezza 
non lo inalza, l'indolenza lo indormenta e l'amor pro- 
prio lo consola mostrandogli questa lusinghiera pos- 
sibilità. Egli non freme schiavo disarmato , ma si 
abbandona al riposo dopo essersi ritirato volontaria- 
mente dalla folla de' concorrenti (1). 



(1) Il popolo 4'ltalia che non vede ancora chiaro nella teoria 
de'dritti d'aomo e di cittadino , al nome d'eguaglianza s'im- 
magina che tatti i membri 4ella società debbano partecipare 
d'qn'eguale quantit^à di ricchezze. Egli ricusa d'intendere che 
le forze fisiche intelIettuaU e morali essendo diverse , diversi 
parimenti devono essere gli efTetti che ne risultano , attesa Ve- 
guale protezione che a'membri tutti della società concede il go- 
verno repubblicano. All'ombra di leggi imparziali l'eroe dotato 
d'un vigor d'animo straordinario si concilia gloria ed avvan- 
taggio , all'opposto il vile, obbrobrio e miseria ; l'artefice indu- 
strioso» mercé nuove utili invenzioni si procaccia maggiori gua- 
dagni e riconoscenza ; l'agricoltore vigilante, mercè un assiduo 
e diretto travaglio, raddoppia i proventi del suo campo, men- 
tre il zotico, il poltrone , l'imbecille appena si acquista dt che 
vivere. 11 governo repubblicano apre egualmente a tutti la car- 
riera della felicità ed a intti minaccia pene egiuiH se disturbano 
gli altri nel loro corso. Ma chi ha maggiore celerità giunge più 
presto alla meta , mentre chi è più debole o non giunge o giun- 
ge troppo tardi. Questa diversità di forze non devesi ascrivere 
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Noa m'arresterò a fare l'applicazione di questa ine- 
guagliauza ai funzionari pubblici ; cioè a dire non 
sTflupperò le qualità delle quali conviene essere dotato 
p^ esercitare qualche politica funzione : queste sono 
stese ia dettaglio nella costituzione francese del 1795. 
Mi ristringerò a farvi qualche aggiunta e a rilevare 
qualche inesattezza. 

Se in una materia si grave fosse lécito prestare 
orecchio alla vanità nazionale, io direi che la costituì 
zione italiana dovrebbe richiedere nei funzionar] pub- 
blici minore età di quella che è richiesta dalla costi- 
tuzione francese, ed in conseguenza promuovere mag- 
gior concorso de*candidati. Difatti gli scrittori della 
Francia acquali si può crédere quando sparlano della 
loro nazione , pingendo il carattere di lei vi fanno en- 
trare come elemento primario una leggierezza, un'in- 
costanza che passa i limiti della comune misura. Que- 
sta leggierezza ed incostanza che prolunga lo stato 
deir infanzia , e restringe r impero della ragione in 
quello spazio di vita in cui Tuomo decade dal maxi- 
mum di vigore , questa leggierezza io dico che nelle 
altre nazioni presto è scancellata dal giudizio, richiede 
che i Francesi non entrino nel santuario delle leggi o 
in altee pubbliche funzioni se non avanzati in età , in 



a] governo repubblicano , ma al corso variabile e bizzarro del- 
l'aniverso, a cui nessuna forza di governo può fare equilibrio. 
Se per altro il governo repubblicano leva gli ostacoli che s'op- 
porrebbero allo sviluppo delle primitive facoltà » se avviva ed 
allettai! merito i talenti le virtù, all'opposto il monarchico e 
rtristocrttico arrestano gli«lanci del genio , rovesciano i pro- 
getti delVindustria, traviano e distruggono ogni sorte d'attività^ 
e con un*ineguale capricciosa ed ingiusta condotta portano ai* 
l'infioiio la somma de'maU a cui la natura ci condanoa. 



Digitized by L:iOOQIC 



30 

conseguenza minore é il numero di quelli che vi pos- 
sono aspirare, ed è più ristretta la libertà della scelta. 
La costituzione francese volendo che le leggi sialo 
figlie d*una matura ragione , esclude dal consiglio dei 
500 gli uomini minori di anni 30 , e dal consiglio 
de Seniori gli uomini minori d'anni 40, e poi per una 
inconseguenza che ha qualche cosa d* amabile non 
fissa l'altro termine d'esclusione ed osserva un pro- 
fondo silenzio sulla vecchiaja. — Che la mia mano si 
dissecchi pria di scrivere una linea contro la venerabile 
canizie , e ne' vecchi miei 'giorni sia condannato al di- 
leggio d'una gioventù insolente, se fu mai mio scopo 
di deviare i sentimenti della natura , e sminuire il ri- 
spetto dovuto alla canuta età. Io vorrei anzi che la 
venerazione che mostravano ai vecchi i cittadini di 
Sparta fosse trasfusa ne' repubblicani moderni che ten- 
tano calcarne l'orme gloriose. Dopo questa solenne 
protesta mi sarà lecito osservare che la debolezza or- 
ganica de' vecchi , il loro stato quasi sempre valetudi- 
nario, il loro timor .naturale de' pericoli , l'eccessivo 
loro amore della quiete, la diffidenza che accompagna 
la debolezza, l'indolenza che segue l'età, la certezza 
di non godere i frutti lontani di sforzi coraggiosi » la 
difficoltà di credere possibili delle imprese di cui gli 
anni li rendono incapaci , la ragione che si offusca a 
misura che si avvicina al suo termine , la durezza dei 
travagli ne' funzionar] pubblici durante la pace e la 
guerra ; tutto dimostra che i doveri della legislazione 
e molto più quelli del potere esecutivo sono incompa- 
tibili colla vecchiaja. L'uomo arrivatoad una certa età 
rimane semplice spettatore di sua esistenza senza più 
prendervi parte, e vede i suoi tristi giorni passare a- 
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vanti di lui come se fossero i giorni d'un altro. Ora a 
misura che si raffredda il sentimento personale, sfuma- 
la e si disseccano gli altri sentimenti tutti da lui nudriti 
ed animati. In mezzo a queste rovine non rimane che 
un* agghiacciata ragione incapace d'innalzarsi a qual-^ 
che cosa di grande e di sublime. Allora egli è tempo 
che l'uomo scenda dal palco e dopo avere meritato gli 
applausi dell'ammirazione gusti in disparte il rispet- 
to che deve eccitare la memoria delle sue passate virtù. 
Io tirerò volentieri un velo sopra le debolezze di quelli 
che malgrado i loro capelli bianchi vollero continuare 
il personaggio d'attore , purché mi si permetta di de- 
siderare in T. Livio maggior critica quando ci pinge 
de* vecchi senatori seduti intrepidamente sulle loro 
porte 9 mentre 4 Galli scorrono Roma colle fiaccole 
alla mano ed attaccano il Campidoglio. Fondato su 
queste ragioni io vorrei che rimanessero esclusi dalla 
legislatura quelli che sono giunti all'anno sessantesi- 
mo. Se poi raggiriamo, l'attenzione sui primi tempi 
delle rivoluzioni » tempi in cui i pericoli riproducen- 
dosi sotto tutte le forme richieggono tutta l'intrepi- 
dezza del coraggio y gli affari moltiplicandosi ad ogni 
istante vogliono una attività injdefessa, le ree passioni 
inviluppandosi nel più denso velo della simulazione è 
necessaria una ragione avveduta ed estesa per seguirne 
le traccie e smascherarne le mire ; se riflettiamo che 
il coraggio nel sormontare gli ostacoli corrispond(s 
allo stimolo del desiderio e della speranza di gustare 
i vantaggi della rivoluzione » questo stimolo è più 
forte a proporzione dello spazio che ci resta a vivere 
e si estingue col crescere degli anni, se riflettiamo che 
l'indebolimento del coraggio deve corrispondere alla 
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dorata delia sofferta schiaTÌtu , che la memoria del 
passato spayenta ancora le immaginazioni che più non 
godono di tutto il loro vigore ; queste ragioni insie- 
me unite ci persuaderanno a non introdurre nella le- 
gislatura ne' primi sei anni della rivoluzione che degli 
uomini le cui età contengansi tra gli «venticinque a 
cinquaùtacinque. 

Secondo la costituzione francese i membri del di- 
rettorio devono avere almeno anni 40. — Oltre Tine- 
sattezza di non avere fissato l'altro termine esclusivo , 
io rifletto che il potere esecutivo deve avere il maxi- 
mum d'attività; dunque conviene che idi lui membri 
siano in quello spazio della .vita in cui la giustatezza 
e la profondità del giudizio è congiunta col massimo 
vigore dell'età. Mi sembra dunque che si debbano 
fissare per primo termine gli anni trentacinque, e per 
secondo cinquantacinque e che questi due termini 
debbano essere immutabili. 

Bifletterò per ultimo sull'articolo dell'età ammessa 
per necessaria la divisione del corpo legislativo in due 
camere, mi sembra più speciosa che solida , più siste- 
matica che utile la legge che nella prima fissa la gio- 
ventù, e nella seconda la vecchìaja. Se questa disposi- 
zione fa risaltare i vantaggi delle due età ne rende an- 
che più sensibili i difetti. D^ffatti lo spirito della prima 
tendendo all'impeto , all'attività , al coraggio, avendo 
in vista principalmente il futuro, quello della seconda 
alla lentezza, al timore ^ alla pusillanimità, e restrin- 
gendosi al presente , mi par di vedere un seme di di- 
visione tra i due membri del corpo legislativo : anzi 
la sanzione di pochi seniori, in ultima analisi, facendo 
sola la legge deve annientare frequentemente i van- 
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faggi della camera de*50<K Mi sembra che questi 
ioconveDÌCDti scomparirebbero se si fissassero gli stessi 
termini d*età per Tuna e per Taitra camera , così per- 
mettendo che in ciascuna si trovassero insieme la gio- 
vinezza e la senilità , si arriverebbe a rattemprare a 
vicenda i difetti senza sminuire di molta i vantaggi 
delFuna e dell'altra età. — Il nostro spirito si guardi 
da certe idee lusinghiere che si presentano coi carat* 
teri di semplicità, e per ammettere un sistema come 
vero ricerchi qualche cosa di più di un rapporto spe* 
cioso che gliene facilita la percezione. Ammiriamo la 
natura che confondendo insieme gli estremi fa la bel- 
lezza e )a solidità dell'universo e si ride della nostra 
sublime sapienza nel semplificare. 

L'articolo 83 della costituzione francese richiède 
che nessuno possa essere membro del consiglio de'Se- 
niorì se non è maritato o vedovo. Questa condizione 
tende a mettere in onoro Io stato conjugale (1) , a ri-* 
cercare delegislatori che abbiano sperimentato i biso- 
gni più pressanti della vita, e gustato i sentimenti più 
teneri del cuor umano. Se si rifletta per altro che i le- 
gislatori devono innalzarsi sopra tutte le umane con- 
siderazioni , che devono imporre silenzio alle parziali 
sensibilità per non ascoltare che la voce del pubblico 
bene ; che il loro tempo debb'essere consacrato intera- 
mente aHa patria ; che a loro principalmente incombe 
l'obbligo d'affrontare la morte per la causa comune; 



(1) A Sparto era così in onore il matrimonio che an giovane 
ricosò d'alzarsi alla presenza d'un vecchio capilano celibe , e 
gli disse i tu non hai figli che possano a me rendere un giorno 
fue$tomMNfgio, 
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che gli spasimi e le lagrime d*UDa figlia o d'una sposa 
possono cagionare de momenti di debolezza; se si riflet- 
ta che la corruzione de costumi prodotta dall'eccesso di 
ineguaglianza y l'insolubilità del matrimonio conferma- 
ta dalle nostre costituzioni, la primogenitura combina- 
ta colla falsa decenza della nobiltà ed altri usi trasfor- 
mati in leggi dalla consuetudine sforzarono per Tad- 
dietro principalmente in Italia la maggior parte*delle 
persone illuminate ad allontanarsi dalle vie della na- 
tura e le restrinsero a coltivare Tamicizia piuttosto 
che Tamore ; se si rifletta che Fodio de*tiranni esclu- 
dendole dai posti lucrosi le misero neirimpossibilità 
di sostenere con decoro una famiglia; che Fardor della 
giovinezza deviato e sedotto dalla superstizione pre- 
cipitò de*grand'uomini in uno stato antisociale da cui 
vietai;ono loro di sortire l'opinion pubblica e le leg- 
gi ; se si rifletta dico a tutto questo , si converrà della 
necessità di trasandare il detto articolo almeno per i 
sei primi anni della rivoluzione. 

La costituzione francese che fissa i requisiti per 
avere dritto alla cittadinanza , Tetà necessaria per po- 
ter aspirare alle pubbliche funzioni , la proprietà ri- 
chiesta per entrare nelle assemblee elettorali , la co- 
stituzione io dico osserva un profondo silenzio sulle 
virtù delle quali debb'essere fregiato il corpo legisla- 
tivo. Se per altro questo silenzio che forse scandaliz- 
zerà a prinoia vista, si potrebbe giustificare in qualche 
modo , mi pare però che sarebbe opportuna una suc- 
cinta esposizione de'vizj esclusivi dalla legislatura. Io 
non chiuderò severo Catone le porte del senato ad un 
uomo che avrà baciato la sposa in presenza della figlia, 
ma se ne'misteri Eleusini Taraldo intimava ai profani, 
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agli empj , alle anime lorde di colpa d'usoire dal re- 
cinto del tempio , il medesimo grido non dovrebbesi 
ripetere dalla costituzione e dire al popolo che non 
accompagnasse nel santuario delle leggi degli uomini 
che portano sul volto le marche della dissolutezza , 
che diedero prove d'avarizia, di viltà , di barbarie» 
che mostraronsi insensìbili alle dolcezze della vita so- 
cievole f che sono giunti a quel grado di corruzione o 
di stoltezza da s[»'ezzare la pubblica opinione e non 
curare la patria gloria? Queste precauzioni dimostce-^ 
rebbero al popolo che il senato è il tempio della virtù» 
che le vili passioni lontane dalla mente delegislatori 
permisero loro di calcolare tranquillamente pria di 
procedere alla decisione; cosi le leggi sortendo dal se- 
nato €Òi caratteri di saggezza e di virtù imprimereb- 
bero ^nelPanimo de' cittadini quel rispetto augusto che 
appassiona l'anima ed è sorgente d,>zioni eroiche e dì 
sacrifizj generosi» e allora le leggi avrebbero peso suf- 
ficiente contro la mobiliti del tempo e della so^te. 

I principi stabiliti neirantecedente paragrafo m'au- 
torizzano a rilevare nel codice francese un'altra omis- 
sione e si' è che la soverchia quantità di ricchezze 
debb* essere un titolo esclusivo dalla, legislatura. I fa- 
voriti dalla fortuna non sono quelli che hanno l'intel- 
letto più illuminato e '1 cuor più generoso. I bisogni 
fattizj nati dall'immaginazione offuscano la ragione, 
disseccano la sensibilità unico fonte delle sociali virtù. 
Ora i bisogni fattizj s'aumentano in ragione de* mezzi 
di soddisfarli. Altronde le persone soverchiamente ric- 
che avvezze a comandare con impero ad una folta 
turba di servi » avvezze a vedere eseguiti in un mo- 
mento ì minimi loro ceani » devono avere jieiranicpo 
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queirorgoglioche rìeusa sottoporsi al giogo della leg- 
ge ed abborre i priaci|)i dell'eguaglianza. Se Tespe- 
fienza ci dimostra che tutti i vizj della corruzione se- 
guono le grandi ricchezze massimamente quando 
acquistate senza industria si conservano senza trava- 
glio, la stessa esperienza prova <;he la compassione,, 
la tenerezza > la beneficenza fioriscono^ nelle classi la- 
boriose della società in mezzo alle indigenze conti- 
nuamente rinascenti 9 ed amano- per sostenersi d*es-= 
sere talvolta inaffiate dalle lagrime. Scorrete la storia 
delle scienze e delle virtù e vedrete i grand*uomini che 
brillarono nelle une e nelle altre sortire dal seno della 
povertà o rinunciare spontaneamente alle ricchezze , 
sia per liberarsi dalFimbarazzo che cagionano, sia per 
soddisfare al bisogno pressante di far del bene. Lastlsssa 
sperienza ci dimostra che se l'uomo di fortuna medio- 
ere conserva quella nobile fierezza che ci fa fremere 
alla vista della schiavitù, T uomo soverchiamente ricco 
avvezzo ad essere soggiogato dai bisogni non ha una 
fibra che risuoni airindipendetìza , e in lui l'orgoglio 
s'unisce alla viltà. Se girkimo lo sguardo intorno <]i 
noi vedremo raristoerazia alzare il capo nefando in 
mezzo alle grandi ricchezze, mentre la democrazia ò 
sparsa tra le persone che non hanna che della moneta 
di ferro i Se consultiamo la storia ella ci dirà che la 
rivoluzione francese non trovò alcun ostacolo nella 
piccola nobiltà e nel basso clero, ma ne'nobili milio- 
narj , ne* vescovi doviziosi rinvenne de' nemici che le 
contrastarono il terreno palmo a palmo, e le fecero 
pagar caro la vittoria. Le ricchezze dell'Asia minore 
generarono la schiavitù della Grecia, e Roma preci-^ 
pitò dal colmo di sua grandezza quando ebbe a suoi 
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ordini i tesori deiroriente. I Sueoni^diceTaciio^Qiio- 
rano le ricchezze, perciò ai sono soltomessi ad un 
monarca assoluto. Le proviocie più ricche de*Paesi 
Bassi furono ritenute p ricondotte sotto il giogo spa- 
gQUoIOy mentre le più poyere, quelle che erano quasi 
sommerse dai flutti riuscirono con degli sforzi più che 
umani a staccarsi dalla Spagna ed assicurarsi Tindi* 
pendenza. Ho dunque ragione di chiedere che dalla 
legislatura sieno escluse le persone soverchiamente 
ricche » così sì sfuggirai! perìcolo d'avere per l^isia- 
tori degli uomini ignoranti» corrotti , aristocratici , 
potenti ad éccitare.e nudrire delle fazioni (1) ; così si 
dimostrerà al popolo che le soverchie ricchezze sono 
una specie di delitto contro l'umanità e l' eguaglianza, 
e che quelli che le posseggono essendo sospetti d'in- 
sensibilità, non meritano che loro siano confidati gli 
affari della nazione. Sarebbe cosa desiderabile che 
l'ambizione d'entrare nel corpo legislativo spingesse 
qualcuno ad impoverirsi in altrui vantaggio , e che 
questa passione , cui l'umanità ha tanta ragione da 
dolersi , venisse a pagarle un onorevole tributo. Ag- 
giungete che il popolo avvezzo a rispettare macchi- 
nalmente i grandi proprietarj e disposto a confon- 
dere il merito col potere , nel caso che si ammettesse 
qualunque ricco nel governo , eleggerebbe per suoi 
rappresentanti degli uomini che presto convertireb- 
bero Io scettro delle leggi in una verga tirannica. 
Questo articolo sarebbe tanto più necessario di fissarlo 
nella costituzione italiana , quanto che in Italia le 



(1) La Francia non dovea dimenticare qoeslo arUcolo ; essa > 
che risentì i funesti effelli dell'oro d'Orleans. 
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grandi ricchezze non sono colate nella tesoreria na- 
zionale , come è avvenuto dì molte in Francia , quan- 
do la filosoGa discacciò quella parte di nobiltà e di 
clero che ricusava Teguaglianza (1). 

Non sarà fuori di proposito di riflettere sul numero 
de legislatori dopo aver fatte alcune considerazioni 
sulle loro qualità. Una falsa idea tratta dalle forze fisi- 



ci) Cincinnato che coltiyaYa il sno campo, Fabricio che ricu- 
sando le offerle di Pirro lo costrinse a dire : sarebbe cosa più 
agevole il torcere dal suo cammino il sole » che rimovere Fa- 
bricio dal sentiero della probità e della giustizia ; Curio Den- 
tato che rispondeva ai Samniti : io amo meglio comandare a 
Suelliehe hanno dell'oro che averne io stesso; Temistocle che 
opo aver dato sua Ogiia in isposa ad un uomo onesto ma po- 
vero, diceva : io apprezzo ptò il merito senza ricchezze, che 
le ricchezze senza merito ; Aristide che sebbene avesse in mano 
tutti i mezzi onde arricchirsi, mori sì povero che Io Stato fa 
obbligato a fare le spese de'snoi funerali e provvedere alla sas- 
sistenza di sua famiglia, ^1 quale proposito parlando Platone 
disse che Aristide si era applicato a riempiere Atene di virtù ; 
Leonida che trincerato alle Termopoli rigetta le magniGche pro- 
messe di Xerse e minacciato dal nemico a rendere l'armi, rispon- 
de francamente : vieni a prenderle ; questi illustri personaggi 
sono i modelli d'un vero repubblicano; non que'senatori dovi- 
ziosi che invidiavano a Mario le sue glorie senza volerne se- 
guire le pedate, vendevano a Giugurta l'innocenza d'Aderbale, 
e alla corruzione de'quali alludendo Giugurta stesso, esclama- 
va partendo da Roma : presto cadrai città venale se ritrovi 
un compratore; finalmente non que'greci oratori che Catoni 
sulla bigoncia , Clodii nelle domestiche mura tradivano la pa- 
tria per avere l'oro di Filippo. Quelli che credono che le ric- 
chezze possano unirsi col nobile sentimento di rendersi illu- 
stre, pare non conoscano troppo il cuor dell'uomo che non 
potendo essere vivamente afiTetto che da una sola passione , 
obbedisce sempre alle impressioni più forti; ora il vano sfog- 
gio delle ricchezze colpisce più l'immaginazione che la voce 
pacifica della coscienza e il suffragio della posterità ; la son- 
tuosità che ferisce vivamente gli occhi fa dunque perdere alla 
molla della gloria ciò che ella ha di più vigoroso e di più forte. 
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che ci fa supporre che più un'assemblea è numerosa, 
più le sue risoluzioni debbano promovere il pubblico 
vantaggio , giacché le risguardiamo come risultati di 
maggiori cognizioni. Questa idea viene fiancheggiata 
dal rifletter^ che più la rappresentanza nazionale ò 
numerosa, più l'amore del corpo si avvicina a quello 
dello Stato , e Tinteresse di rappresentante tende a 
confondersi con Y interesse di cittadino. Per altro 
Montesquieu ci assicura che quando gli uomini si 
uniscono, il loro giudizio si ristringe. Pare che i pre- 
giudizj occupando un campo più vasto di quello che 
le cognizioni , la luce scientifica degli uni venga per 
cosi dire assorbita dalle tenebre degli altri. Se Fosti- 
nazione è la fida compagna dell'ignoranza , se la va- 
nità domina in un'assemblea d'eguali con tanto mag- 
gior forza quanto questa è più numerosa , se la va- 
nità non ci fa. cercare la vera opinione ma la diversa 
da quella degli altri , ed in conseguenza da più spinte 
verso l'errore che verso la verità , giacché questa é 
una e quegli moltiplico , se dico sì rifletta sull'igno- 
ranza degli uni , sulla vanità degli altri si conchiu- 
derà che più un assemblea è numerosa più il pub- 
blico bene deve incontrare degli intoppi. Le gare, 
je dissensioni , i partiti devono nascere facilmente 
io una adunanza d'uomini, i quali essendo molti 
non possono essere il fiore della nazione. Vi trove- 
rete molti Euribiadi che alzerebbero il bastone per 
|>attervi non potendo convincervi ; pochi che abbiano 
i' sangue freddo di Temistocle per rispondere : batti 
fna ascolta; molti a'quali si potrebbe applicare quan- 
do Soloiie diceva a Pisistrato : toltane lambiiione tu 
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sei il migliore de'cittadini (i|: pochi» che come Pé* 
Pareto si rallegrino che la patria possegga de cittadioi 
migliori di loro. È facile ritrovare in un assemblea iiu- 
merosa Taudacia che a colpi di meraviglia si fa dei 
seguaci , la perfidia che ingannando guida al delitto , 
la debolezza che si lascia spaventare da un motteggio 
e sacrifica all'opinione il dovere , la viltà che non sa 
esporsi ad un pericolo momentaneo per guadagnarsi 
degli anni di sicurezza y Fegoismo che non cercit la 
libertà della patria ma un buon padrone per sé. Se la 
Convenzione francese fos^e stata minore d'una metà » 
Torse non ci avrebbe offerto tante scene scandalose , e 
il santuario delle leggi non sarebbe divenuta l'arena 
de'gladiatori. Se dunque sì vuole erigere in Italia un 
^prpo legislativo che abbia le risorse dell'idra , e che a 
ragione si sdegnerebbe se venisse paragonato ad una 
assemblea di monarchi , come del senato di Roma di- 
ceva Gineas « non si fissi il numero de' rappresentanti 
a norma della Francia» ma si tenga a preporzione di 
una metà minore. 

Osservando la cosa in astratto pareehe il corpo le- 
gislativo dovrebbe cangiare di luogo a misura che can- 
gia di membri. Le severe leggi dell'eguaglianza ri- 
chieggono che gl'incomodi ed i vantaggi si distribui- 
scano egualmente sopra tutti i punti della repubblica. 



(1) L' invidia e la presonzione comunicano all' ambiatone 
qoantoella ha di violento Ordì sregolato; ora Tinvidia è com- 
pagna della mediocrità, la presunzione del falso sapere. Diogene 
che in pieno mezzogiorno va colla Incerna alla mano cercando 
nn nomo, vi dice chiaramente che i veri saggi sono ben pochi, 
lo li paragono a quei punii lucidi che si osservano sul disco lu- 
nare e che "brillane in mezzo alle masse d*om3)re che li cir- 
condano. 
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11 mezzo più sicuro per assopire gli odj, le dissensioni ; 
le diffidenze che sogliono eccitarsi tra le parti d*una 
repubblica, massioie quando questa è nel suo nascere, 
si é appunto di metterle tutte allo stesso livello ed 
impedire cbe prevalgano dei privilegi particolari ed 
esclusivi. La vanità che è maggiore ne*corpi morali 
che negli individui prende ombra e sospetto da tutto. 
Quella città in cui risiede il corpo legislativo sente a*- 
gitare le quistioni più interessanti la pubblica felicità, 
e vede continuamente delampi di luce che fanno co- 
noscere i suoi pregiudizj e la illuminano intorno ai 
suoi dritti. Questi vantaggi di cui gode ad esclusione 
delle altre città, gl'interessi del restante della repub- 
blica che in essa si trattano , gl'individui che sopra 
d'essa rifluiscono da tutte le parti , i cittadini di essa 
che vengono impiegati al servigio del corpo legislati^ 
To e del direttorio , per le mani dei quali passando in 
qualche modo il filo degli afiari divengono coll'andar 
del tempo de' piccioli tiranni : tutto fa che la città in 
cui stabilmente risiede il corpo legislativo alzi sopra 
le altre la testa e grandeggi. Al contrario se cangian- 
do il corpo legislativo di membri cangiasse parimenti 
di posto , si verrebbe a togliere questa superiorità di 
fatto , le cognizioni politiche si diflbnderebbero sopra 
di tutti egualmente, si allontanerebbe dalla mente del 
popolo l'idea di primazia della capitale sopra le Pro- 
vincie, di dipendenza di queste da quella, e si verreb- 
be a convalidare nell'ammodi tutti la persuasione che 
le città come gli individui sono eguali avanti la legge. 
Se acciò i sentimenti neutrali non stendano radice 
nella massa della repubblica , la costituzione richiede 
che i membri del corpo legislativo non siano rappre- 
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sentanti del dìpartìmento che gti ha nomiDatì , ma 
della nazione intera ; mi pare che si fiancheggerebbe 
ridea d'unione , d'indivisibilità , di comunanza se il 
corpo legislativo passasse dall'una all'altra parte della 
repubblica. Per altro siccome il delitto si nasconde 
più facilmente in una grande città che in una piccola 
e più speditamonte ritrova dei ministri a suoi rei di- 
segni , siccome quindi tanto i nemici interni quanto 
gli esterni possono rapidamente armare de'birbanti 
e spingerli contro il corpo, legislativo , come molte 
volte è avvenuto a Parigi; siccome in un'immensa 
città è diflScile determinare i limiti ai quali si estende 
un* insurrezione; siccome questa incertezza disorien- 
ta la forza armata, sempre minore di quella che po- 
trebbe sollevarsi contro di essa , o dà luogo a delle 
..misure troppo forti e contrarie alla libertà e sicu- 
rezza degli innocenti ; siccome chi assale è spinto da 
maggior coraggio di quello che viene assalito; sicco- 
me finalmente se gl'insurgenti restassero superiori 
ed arrivassero, a disperdere la rappresentanza nazio- 
nale si aprirebbe il campo ad ogni sorta di mali, per- 
ciò mi pare che questa dovrebbe piuttosto risedere 
nelle piccole città che nelle grandi. 

Un difetto della costituzione francese , che facil- 
mente balza agli occhi di tutti , si è che i membri del 
corpo legislativo non sussistono che per tre anni, men- 
tre quelli deiresecutivo da esso dipendente restano in 
posto per cinque. Ho detto antecedentemente che la 
durata d'una carica qualunque debb' essere in genera- 
le in ragione inversa del potere. Ora quella del corpo 
esecutivo essendo più grande di quella del legislativo, 
e perciò più facile a degenerare in abuso, egli è jnatu- 
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rale drconcbìudere che la- durata del primo debb'e»- 
sere minore di quella del secondo. Mi sembra dunque 
che invece di far scadere un membro del dìrettoriQ o- 
gni anno, si dorrebbe farlo scadere ogni sei mesi, 
cosi ciascun membro resterebbe in carica solamente 
due anni e mezzo. Conquesto rinnovellamento lento 
e graduale si manterrebbe lo spirito d*ordine e di con- 
seguenza , e si otterrebbero i vantaggi dell'unità sen- 
za soffrirne grinconvenìenti. Se all'opposto si can^ 
giassero due membri il primo anno, tre il secondo 
come propose qualcuno , si darebbero delle scosse 
troppo gagliarde a quel sistema di stabilità che deve 
presedere alle operazioni del governo. 

Non sarà fuori di proposito di rilevare qualche di^ 
fetto negli altri articoli che non risguardano diretta- 
mente il corpo legislativo. Uartieolo 10 che fissa i 
titoli per cui un forastiere diviene cittadino attivo^, 
non fa troppo onore alla generosità francese , e molto 
meno dimostra quella profonda politica che sa susci- 
tarsi degli amici in tutti i punti del globov Allorché 
considero che un vecchio che , carico d'anni infelici 
e di virtù eroiche, sfugge dalle zanne della tirannia e 
va a ricoverarsi in seno alk Francia; che un soldato 
che ha sparso per un anno il suo sangue per consolida- 
re Tedifizio della repubblica. francese, che un buon 
artista o un uomo di lettere a cui le sue opere acqui^ 
starono la benemerenza del genere umano , non rice- 
vono H titolo di cittadino da quelli che si dicono gli 
apostoli della libertà» gli amim de* popoli ; quando 
leggo altronde nella storia di Roma che per acquista^ 
re il dritto di cittadinanza in questa repubblfca basta- 
va portare Tarmi nelle legioni» esercitare qualche im- 
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piego civile rendere qualche servigio allo Stato, mo- 
strare qualche talento personale ; quando leggo che i 
figli di que'Galli che Cesare aveva assediato nelFAIe*- 
sia comandavano delle legioni , governavano delle 
Provincie, erano ammessi nel senato di Roma , e che 
la loro ambizione invece di turbare la tranquillità del- 
lo Stato ne accrebbe la sicurezza e ne conservò la glo- 
ria ; quando io leggo questi fatti io domando se gl'I- 
taliani siano più avveduti , più grati , più generosi dei 
Francesi , i quali si sono piccati di generosità per fino 
coi re ? Licurgo che chiose 31 severamente le porte a- 
gli stranieri acciò non imitassero le virtù degli Spar- 
tani , o acciò questi non contraessero i vizj degli stra- 
nieri , Licurgo io dico non escluse afcun uomo dab- 
bene, alcun talento degno tli Sparta eia sua Seneìasia 
era piuttosto un argine che arrestava il contagio, che 
un ostacolo di ripercussione contro i talenti, la virtù 
e r infelicità. 

Cerco invano la giustizia nelFarticoIo 1^ che toglie 
Tesercizio del dritto di cittadino a chi accetta delle 
funzioni e delle pensioni offerte da un governo este- 
ro. — Se un generale francese venisse a difendere le 
repubbliche d'Italia, figlie della Francia , dagl'insulti 
deir Austria sua nemica; se un artista francese ci pre- 
sentasse qualche invenzione molto utile per cui me- 
ritasse una gratitudine annua dalle italiane repubbli- 
che , la Francia punirebbe ella leroismo e Tabilità di 
questi collo scancellarli dal ruolo de' cittadini ? Se vi- 
vesse il celebre Franklin io credo che la Francia, pro- 
tettrice de'talenti e memore de'beneficj, volontieri gli 
pagherebbe una pensione in contracambio de' vantaggi 
che ricavò dalle sue scoperte e mal soiTrirebbe che 
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perciò Filadelfia gli dicesse : io mi dimentico de'ser- 
vigiche tu mi hai reso ^chiamo in dubbio quella 
probità di cui per f addietro mi desti tante prove, 
e tu che tògliesti lo scettro ai re , al cielo i fulmini, 
ecciti in me maggior sospetto che l'infimo bifolco ; 
d'ora in avanti sarai straniero in quellapatria che 
stabilisti co* tuoi sudori. Una diffidenza che va a re- 
prìmere in qualche modo i talenti , il merito, le virtù, 
le azioni benefiche al genere umano mi pare che passi 
i limiti di quella prudenza che non prende delie pre- 
cauzioni contro le pure possibilità, ma contro le even- 
tualità probabili (1). 

Il sentimento delFeguaglianza , la giustizia distri- 
butiva, la franchezza repubblicana , il pubblico van- 
taggio paté che domandino , secondo che io ne giu- 
dico , che siano cancellati gli articoli, 35 che richiede 
proprietà in quelli che entrano nelle assemblee eletto- 
rali (questa perfida lesione dell'eguaglianza inasprisce 
tanto maggiormente contro il nuovo governo, quanto 
che richiama lo stato di abiezione in cui gemettero i 
non-proprìetarj sotto l'antico ) ; 38 , che vieta la cor-- 
rispondenza reciproca tra le assemblee elettorali 
( la costituzione francese sembra temere che gli uo- 
mini s'uniscano come richiede la loro natura, e quasi 
direi che alle volte usa ddla politica de'tiranni che di- 



ci) Luigi XIV pagava delle pensioni anche a qae'letterati ed 
artisti che non erano francesi , e gli altri re e repahbliche non 
trassero da questa condotta motivo di sospetto, e lasciarono ai 
ricompensati tatti i diritti di cittadini attivi. So che qnesti in 
nna repubblica hanno maggiore estensione che in una monar- 
cbia,.ma non toccava ad una repubblica sollevare de'dubbi 
cbe offendono i talenti e le vlrtù« 
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vidono per dominare.) Se non è stato rodio contro Ro- 
bespierre f mi pare che sia stato uno spirito d'eccessi- 
va diffidenza, per non dire qualche cosa di più, quello 
che ha scritto che nessuna assemblea di cittadini 
possa qualificarsi per società popolare { art. S61). 
Che nessuna società particolare trattando di qui- 
stioni politiche possa corrispondere con altre , ita 
aggregarsi ad esse, né tenere sessioni pubbliche 
composte d'associati ed assistenti distinti gli uni 
dagli altri (art. 362 j. Le società popolari conser- 
vano e difendono il fuoco del patriottismo ; quindi 
invece di togliere i punti di comunicazione che le u*- 
niscono, conviene por quanto è possibile moltiplicafr- 
lì. Tale è la natura delfentusiasmo, che la circolazio- 
ne invece di sminuirlo lo accresce, e Faccresce in una 
ragione molto maggiore del numero di quelli sopra di 
cui si spande; 64, che fissa il numero degli astanti 
alle pubbliche sessioni de'consigli alla metà dei 
membri rispettivi di ciascun consiglio (converrebbe 
che i consigli deliberassero se fosse possibile alla pre- 
senza di tutto il popolo adunato; cosi egli s'istruireb- 
be più facilmente negli affari politici ; cosi un rappre* 
sentante perfido non oserebbe alzarsi per appoggiare 
un sistema che vergesse in pubblico danno , o stare a 
sedere per opporsi ad un altro che promovessela pub- 
blica felicità ; lo sguardo del popolo fisso sopra di lui 
Io chiamerebbe al dovere , e lo sforzerebbe ad essere 
virtuoso ed assiduo al suo posto per timore d'essere 
mostrato a dito); 65, che negli appelli noniinali 
vuole che i voti siano segreti, (il segreto apre il 
campo alla cabala ed all'intrigo : chi dà il suo votò 
in segreto può vendersi e tradire ) ; 68 , che concede 
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ai Senióri ed ai Juniori la stéssa annua indenpizza- 
zione (l*indennizzazione deve essere proporzionata alla 
fatica» ora quella de* Senióri è di gran lunga minore) ; 
74, cbe chiude il consiglio de*òOO a chi non ha do^ 
miciliato sul territorio della repubblicaper 10 anni 
precedenti immediatamente Velezione e per entrare 
in quello de* Seniori richiede anni 1 5 di domicilio , 
(non vedendo nessuna valida ragione per fissare i duo 
termini di dieci e di quindici» mi pare che si potrebbero 
i. detti termini abbassare'd'un^ metà per aderire alla 
voce dell'eguaglianza ìb facilitare una buona scelta;) 
111» 112, 113, 118e122 TÌsguardanti la garanzia 
della rappresentanza nazionale, (questi articoli fa- 
cendo in ultima analisi dipendere Tassoluzionee la con- 
danna d'un membro dello stesso corpo legislativo, viene 
airanimo il sospetto cbe ramor del corpo vada a col- 
lidere col pubblico interesse ^ e sia dimenticata la giu- 
stizia per ascoltare un falso punto d*onore. Si è de- 
clamato e si declama contro i principi perchè vogliono 
essere superiori alle leggi, e non è tentato di divenirlo 
quegli che si fa in qualche modo giudice in causa 
propria? ) ; 138 , per cui nessun membro del ditet- 
torio può essere rieletto se non dopo Vintervallo di 
anni cinque, (se l'esperienza avesse dimostrato il 
patriottismq incorrotto, le virtù eroiche d'un membro, 
non sarebbe una pazzia privarsene per cinque anni ed 
espiorsi nello stesso tempo al perìcolo di fare cinque 
elezioni cattive ? I Romani innalzarono Camillo per 
cinque volte alla dittatura, e quest'upmo, unico si 
nella buona che nell'avversa fortuna , dimostrò colle 
sue azioni che Roma confidava con ragione nelle sue 
virtù. Se una diifidenza eccessiva avesse ricusato di 
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metterlo tante volte e senza dilazione alla testa degli 
affari y i Romani nelF invasione di Brenno non si sa- 
rebbero riscattati col ferro , còme li riscattò Camillo» 
e i Galli che dicevano d'avere i loro dritti solle loro 
spade avrebbero rapito tutto Toro di Roma); 139, che 
vuole che r ascendente e il discendente in linea ret- 
tila 9 i fratelli , il zio , il nipote , i cugini in primo 
grado, gli affini in questi diversi gradi non possano 
succedersi nella carica di direttori se non dopo rin-- 
tervallo d'anni cinque ( la costituzione , non fissando 
nulla intorno airinfluenza dell'amicizia molte volte 
più forte dei legami d'affinità e di parentela , si do- 
vrebbe lasciare al corpo legislativo a cui spetta eleg- 
gere i direttori , il giudizio intorno alla probabilità e 
grandezza del danno a cui si andrebbe incontro in- 
stallando de' parenti e degli affini ne' suddetti gradi ) ; 
173 , che fa montare Tonorario de' membri del diret- 
torio ad una somma che scandalizza il popolo e Io 
rende desiderabile all'avarizia ; 330 , che concede al 
direttorio la facoltà di stabilire delle convenzioni se- 
grete ne'trattati di pace ( mi pare che questo artico- 
lo dimostri una confidenza eccessiva come altri dimo- 
strano un'eccessiva diffidenza. Forse converrebbe che 
le condizioni segrete fossero concertate da una com- 
missione composta di due direttori e tre del gran 
consiglio ). 

Merita particolare attenzione l'articolo 306 , il 
quale richiede che le contribuzioni di qualunqtie 
natura siano ripartite tra i contribuenti in ra-- 
gione delle loro facoltà. E che! Se è di pubblica no- 
torietà che né il clero , né i nobili pagarono mai im- 
poste sotto l'antico governo; se le cariche più lucrose 
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furono da essi possedute esclusivamente; se essi si op- 
pongono per quanto possono all'introduzione della 
repubblica ; se la giustizia richiede che sia migliorata 
la sorte di quelli che furono oppressi dai tiranni ; se 
il popolo deve sentire immediatamente tutto il van^- 
taggio della rivoluzione per sostenerla; non è egli ne- 
cessario che almeno ne dodici primi anni della repub- 
blica le imposte cadano tutte sopra i nobili ed il clero, 
cade questi restituiscano in parte quanto per loro 
mancanza dovettero pagare le altre classi della socie- 
tà ? Voi avete fatta la guerra ai .tiranni , vi siete imo- 
possessati deMoro beni, e perdonate ai loro complici? 
Essi furono vostri nemici, continuano ad esserlo an- 
che al presente , e voi li trattate come quelli a cui la 
tirannia rapi le sostanze per gettarle ad essi ed ingras- 
sarli? La prudenza altronde richiede che leviate loro 
parte di que' mezzi con cui potrebbero eccitare una 
controrivoluzione. Aggiungete che le imposte devono 
cadqre sul superfluo e non sul necessario. L*uomo è 
entrato in società per conservarci diritti che gli diede 
la natura ; ora la somma di questi tende a procacciar- 
gli un'esistenza comoda, cioè un*esistenza in cui pos- 
sa soddisfare a suoi bisogni primitivi senza uno stento 
eccessivo ( la quantità deireccesso è fissato dalla co- 
mune opinione ]. Allorché un uomo ofi're alla società 
il tributo del suo giornaliero travaglio; allorché que- 
sto gli basta appena per vivere; allorché altronde la 
società inchiude de*membri che hanno' una grande 
quantità di superfluo, la giustizia, la più rigorosa 
giustizia richiede ^he quegli non sia soggetto alle im- 
poste, e tutto il peso cada sopra di questi, e voi sareste 
ingiustissimi se inerendo ali* articolo della costituzio- 
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ne fìranoese stabiliste questa proporzione : Timposta 
che deve pagare il primo sta airimposta de secondi , 
come il denaro di quegli al denaro di questi. Con- 
yiene finalmente osservare che la quantità del necessa* 
rio per liberarsi dalle angustie deirindigenza è ine* 
guale in tutti gli uomini ^ giacché la vecchiaja ha più 
bisogno che l'infanzia, il matrimonio più che il celi- 
bato, la debolezza più che la forza , la malattia più 
che la sanità. Se gettasi uno sguardo suir Italia per 
applicare questi principj, corrono subito alla mente le 
parole di Tiberio Gracco : le bestie selvatiche hanno 
i loro covili; e i cittadini romani che si dicono i 
padroni del mondo non hanno tetto da ricoverar- 
si, né un palmo di terra per loro sepolcro. Ora 
io dimando se il povero popolo d'Italia debba portare 
il peso delle imposte : se la repubblica punisca i la- 
droneggi fatti sotto la monarchia, se ci sia speranza 
di rindennizzamento per il popolo. II mio animò non 
mira alle leggi agrarie ; ma non si potrebbe fis- 
sare un certo limite alla proprietà territoriale e com- 
partire a tante famiglie pòvere , che inondano la so- 
cietà, quella parte che loro tocca di dritto naturale e 
che è stata loro rapita da una specie di ladri che si 
chiamano nobili? (1) Il senato di Roma dopo avere in 



(1) Converrebbe che i legislatori si persuadessero che la pro- 
prietà è il maggiore incoraggimento al travaglio , e che questo 
fa scomparire quasi tutti 1 vizj , giacché: quasi tutti traggono 
origine dall'ozio e dalla scioperatezza. Se le vostre mannaje ta- 
gliano i tronchi , lasciano sussistere le radici ; ora la giustizia 
non può approvare che si condanni l'uoitio al dolore, se pria 
non sono esauste le sorgenti che lo corrompono. Vi sono dei 
casi per cui meritano più la forca i legislatori che non preven- 
gono i delitti, che i deliqqnenti che li commettono. 
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mille modi delasa ia buona fede del popolo, finiva col 
sQscitargli contro i Yolschi o i Samniti. È da quache 
tempo che ò stata proméssa al popolo la felicità, e la 
promessa resta ancora da effettuarsi : sto a vedere che 
sécoado Tafticolo sopraccitato si finisca col fare la 
guerra a quelle poche sostanze che gli ha lasciato la 
tirannia. Il che accadrà poi con tanto maggior danno 
quanto meno si avrà rocchio alla probità di quelli che 
riscuotono le imposte. Il popolo d'Italia non avrebbe 
ragione di dire a* suoi rappresentanti quanto Batone 
re di Balmazia rispondeva a Tiberio , che gli doman- 
dava perchè erasi ribellato : perchè mandate voi tu-- 
pi ed animali rapaci invece di pastori e di cani per' 
difendere le vostre greggie? La Sicilia si lamentava 
un giorno di Verre : le nuove repubbliche italiane 
non si potrebbero lagnare dei.... dei....? 

Pria di terminare le osservazioni sulla costituzione 
francese, sarà'bene d'osservare in generale che la na- 
zione francese debb*essere stretta con maggiori e pia 
forti legami politici- che l'italiana. I Francesi secondo 
che ne diceva madama di Graffigni sonosfoggitì dalle 
mani della natura , appena ricevuta l'aria e il fuoco. 
Questa nazione ( io riporto i sentimenti di Thomas ) 
frìvola e spiritosa , pensatrice e corrotta , impetuosa 
e leggiera , ardente nel piacere , occupata profonda- 
mente quest'oggi di ciò che dimenticherà diùiani, che 
di tutto parla senza che le idee degli oggetti le scen- 
dano al fondo .dell'animo , che risguarda con indiffe- 
renza tutto ciò che è grande , ed alle volte paga con 
un motto ridicolo un'azione generosa, o un servigio 
eroico reso allo Stato, che non conosce la libertà che 
per slanci ed é sempre al momento d'abusarne^ ci^pace 
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di correre all'armi per un'aria di masica (1), ud epi- 
gramma, ouQ ornamento di capo y questa nazione 
simile alle donne ed ai fanciulli pare che non sia ca- 
pace di quel grado di libertà, a cui possono preten- 
dere que* popoli che hanno minore. impetuosità nel ca- 
rattere , più profondità nel giudizio ^ minore mobilità 
nell'immaginazione. Questa osservazione può servire 
a quelli che modificheranno la costituzione francese 
per addattarla airitalia. 

Quanto abbiamo finora espostò intórno alla sovra- 
nità del popolo , aireguaglianza de' cittadini , alla ne- 
cessità d'una rappresentanza nazionale, all'indipen- 
denza delle funzioni^ alla loro durata, alle qualità dei 
funzionar] pubblici, e quanto intorno a questi oggetti 
è sviluppato a lungo nella costituzione francese, tutto 
questo io dico è fondato sulla natura dell'uomo, sulle 
leggi eteme del cuor umano, sul desiderio della feli- 
cità , sull'amor del potere. Ora se la natura è la stes- 
sa in tutti gli uomini^ se non v'ha di divèrso che la 
superficie ed il colore, se le cause esteriori che esten- 
dono restringono la forza delle passioni lasciano sus- 
sistere intero il desiderio della fdicitè, se l'amor del 
potere ne è un'immediata conseguenza , se la tenta- 
zione dell'abuso ne è un effetto necessario, se i go- 
verni sono cattivi a proporzione che questa tentazione 
ha campo di realizzarsi , se la bontà loro consiste nel- 
l'opporle una forza preponderantef, se questa forza 
non trovasi che nella rappresentanza nazionale eletta 
dal popolo f egli è evidente che questa è l'unica forma 



(1) Si ricordi il sangae che ba faUo spargere l'inno Marsi- 
Ìì9se,e si vedrà s'io esagero. 
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di governo che conveoga a tutte le nazioni , perché é 
l'unica che conserva Tesercizio espedito decloro dirit- 
ti. La varia estensi onedeKterritorio, gli ostacoli fisici 
che lo intercettano , i limiti 4eUe umane affezioni ri- 
chiederanno una sola o motte rappresentanze naziona" 
li , ma le leggi fondamentali di queste sono , o per 
meglio dire ^ devono essere. affatto le stesse , come in 
qualunque edificio vasto ©ristretto si devono osser- 
vare nel costruirlo le stesse leggi di gravità , altrì-- 
menti crolla da tutte le parti e finisce per schiacciarne 
gli abitatori. Dimentichiamola riputazione de'grandi 
uomini che trattarono della miglior forma di governo, 
dimentichiamo certi assiomi politici, la cui verità 
parziale copre la falsità che le è frammista , riflettia- 
mo che quanto dicesi intorno alla necessità di stabili'* 
re questo o quel governo , è fondato sopra qualche 
circostanza fisica , o passione particolare non sulle 
qualità primarie ddla natura umana , e mediante 
questi e gli antecedenti riflessi conosceremo che que- 
sta necessità risguarda meno la forma del contratto 
sociale che la costituzione civile, meno la natura e la 
distribuzione de*poteri che le relazioni de'cittadini. 
L'essere una nazione collocata a fianco del mare o in 
mezzo al continente richiederà bensì che debba impe- 
dire certe azioni o promoverne certe altre , ma non 
farà mai a cagion d'esempio che debba rimettere tutta 
l'autorità nelle mani d'un solo , confondere insieme i 
due poteri legislativo ed esecutivo , o stabilire che le 
funzioni pubbliche debbano acquistarsi per succes- 
sione ed eredità.... 

Dopo avere fissato i fondamenti d'una costituzione 
democratica , dopo avere rinvenuto il tempio della li- 
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berta e deireguagUanza , arrestiamoci ad analizzare i 
sentimenti che queste divinità ci infondono , e dimo- 
striamo ai profani. che iJ riostro culto è ragionevole. 
I] sentimento vivo e profondo della libertà investendo 
tutta Tanima, la tra^ dall'assopimento alla vita. Il vi- 
gor nuovo sparso per tutte le facoltà, gli oggetti mol- 
tiplici che si affollano allo spirito , tenendolo in un 
continuo moto, creano in lui mille piaceri anche in 
mezzo a sensazioni indifferenti. Allora è scacciato dal 
cuore quel sentimento insopportabrle che fa languire 
e divora i figli della schiavitù, che scolora e dissecca 
al loro sguardo tutti gli oggetti, e gli spinge agli 
eccessi dell'intemperanza per liberarsi dal peso d'esi- 
stere. Alla voce della libertà l'uomo sorte dai solchi 
profondi che l'abitudine e l'inerzia gli avevano trac- 
ciato da molti secoli ; l'uomo nato con del vigore mar- 
cia ove il sentimento del suo vigore lo trasporta, l'uo- 
mo fornito di talenti v^ assidersi a quel posto a cui i 
suoi talenti lo'chiamaho; l'uomo debole e vacillante 
appoggiasi sopra degli altri e diviene forte della for- 
tezza altrui. Lò^ spirito d'industria risvegliato dalla 
speranza del godimento porta inquieto lo sgjiardo so- 
pra tutti gli oggetti, od inventa de' nuovi mezzi d'in- 
grandimento. Non trovando Tuomo nessun ostacolo 
nel campo dell'attività s'avanza da tutti i lati verso il 
termine della perfezione. È allora che A pelle colori- 
sce ed avviva le tele, Prassitele anima i marmi, Sofo- 
cle calza il coturno , e Demostene spaventa Filippo 
dalla tribuna. La fermentazione . generale che agita 
tutte le classi si comunica e purifica i costumi ; e se 
la schiavitù spingendo tutti i sentimenti verso l'egoi- 
smo, fa regnare d'intorno a sé una solitudine, una 
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immobilità che spaventa e dà la morte » la libertà 
primo dono del cielo , primo germe d*ogni virtù av- 
viva ed elettrizza la sensibilità e allarga il campo di 
nostra sociale esistenza. Al raggiar suo dileguansi 
come nebbia al sole i bassi affetti e vili , e tutte le 
passioni malvagie che dominano, esclusivamente' il 
cuor degli schiavi. Allora nascono quelle sublimi illu- 
sioni che* assorbono le piccole passioni , nasce quel 
santo entusiasmo che disprezza la mollezza . per sfug- 
gire i lacci della corruzione, che brava i dolori per 
agguerrirsi contro le debolezze. L'uomo fiero del 
proprio merito aspira meno a comparir modesto che 
ad esser grande, e sicuro d'avere dritto alla gloria si 
avanza intrepido in mezzo al rumore della calunnia 
e le persecuzioni dell'odio, sforza i suoi eguali a rico- 
noscere la sua superiorità e dimanda ai posteri la me- 
ritata corona. 

Le dissensioni de* nobili e de* plebei nell'antica Ro- 
ma , gli sforzi che questi fecero per sortire dallo sta- 
to d'oppressione e sollevarsi a tutte le dignità , la ri- 
valità che ha sempre regnato nelle monarchie tra la 
nobiltà e la plebe, i lamenti chesonosi sempre ecci- 
tati in vista de privilegj esclusivi, sono tante proteste 
del cuor umano contro il principio d'ineguaglianza. 
L'uomo si paragona continuamente ai suoi simili , e 
misura la propria miseria dall'altrui superiorità. Egli 
si sforza in conseguenza d'abbassare gli altri a sé o 
sollevarsi a livello con essi. Un privilegio, una distin- 
zione che impedisce ad alcuni l'acquisto d'un bene a 
coi potrebbero in ragion di merito aspirare ; una leg- 
ge che addolcisce la voce pe'grandi ed è severa pei 
piccoli y tengono i cittadini in uno stato di guerra » e 
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runico trattato di pace che si possa e si debba con es- 
si conchiudere é TeguagUanza. L'eguaglianza che 
deca sulle persone non ravvisa che i talenti , il meri- 
to e la virtù , che fa scomparire quelle distinzioni o- 
diose da cui vengono allontanale e divise le classi » e 
ritenute in perpetuo nooto convulsivo , Teguaglianza 
che apre a tutti il varco airingrandimento in ragiona 
delle loro facoltà , smembra le grandi ricchezze dalle 
quali nasce Tinsolenza da una parte e ravvilimento 
dall'altra , Teccesso del lusso a fianco delKeccesso dei 
bisogni , l'indigenza relativa più insoffribile dell'in- 
digenza reale; l'eguaglianza io dico fa rifluire tutti i 
beni sopra tutte le classi della società. Ella favorisce 
la concorrenza negli oggetti di travaglio , concorren- 
za che alza il prezzo de' salar] , e stabilisce una giusta 
bilancia tra il ricco che consuma ed il mercenario che 
sa farsi pagare. Ora una certa eguaglianza di comodi, 
la comune sicurezza di conservarli eia speranza di ac- 
crescerli , rinvigorisce quella forza che tende ad unire 
gli uomini tra di loro, forza indebolita dall'allontana- 
mento che conduce all'indifferenza , ed alla rivalità 
che confina coll'odio. I/eguaglianza è un'idea madre 
che influisce sopra tutte le altre, e loro comunica una 
direzione verso d'un centro comune che è l'affezione 
degli uomini ; mettendo tutti a parte delle sensazioni 
tutte della società , facilita il passaggio alle emezioni 
più dolci del cuor umano. 

Dai sentimenti di libertà, d'eguaglianza, e dalla 
folla de' beni che ne emergono « trae origine e acqui- 
sta forza l'entusiasmo verso la patria che ce ne assi- 
cura il godimento. Non potendo l'uomo libero di- 
sgiungete la propria felicità dall'esistenza della patria, 
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si fa un dovere di salvarla o di cadere con lei. Uno 
schiavo vedrà con indiflerenza F incendio di guerra 
che la distrugge , perchè il di lui animo avvilito non 
risente alcun oltraggio , il suo carattere snervato non 
è capace di sforzo , perchè da suoi sacri6zj non sì può 
compromettere che un accrescimento di ^liseria, per- 
chè passando sotto il comando d'un altro tiranno non 
fa che catrgiar di catene , perchè la patria pon gK ga- 
ranti l*uso de'beni che legano l'uomo all'esistenza e 
gli rendono cara la vita. Al contrario il grido della 
patra in pericolo risuona nel cuore di tutti i' liberi 
cittadini; essi s'alzano prontamente in massa solle- 
Taado sopra dello.Stato una selva di spade per garan- 
tire i loro figli , le loro spose ^ i loro amici , la pro- 
prietà , la vita e la patria , che veglia il giorno alla 
loro feHcità , la notte alla loro sicurezza , in tutto il 
corso dell'anno ai loro interessi e piaceri. Al nome di 
patria si risvegliano e s'affollano alla mente dell'uomo. 
libero mille immagini lusinghiere. Egli :si richiama 
confusamente il bel tempo dell'adolescènza , i piaceri 
della giovinezza , gli onori che ha conseguito , le ca- 
riche che ha esercitato , le azioni generose , i sacrifizj 
eroici che ha fatto in favore de' suoi concittadini y le 
speranze d'ingrandimento nel futuro; queste e mille 
altre idee insieme confuse raccolgono le forze dell'a- 
nimo, e le uniscono intorno a questo. nobile fantasma 
che si chiama patria , e soffocando le piccole sensibi- 
lità d'abitudine d'onde nasce il timore e la debolezza, 
armano l'uomi d'un santo coraggio e lo mandano alla 
morte per difenderlo. È per salvare la patria che Cur- 
zio si getta in un golfo , Decio si sacrifica agli Dei 
infernali , Scevola s'abbrucia la destra , e Orazio solo 

8 
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arresta rimpeto della Toscana tutta. L'ardore verso 
la patria alimentato dal fuoco della libertà s'estingue 
affatto quando la libertà scomparisce. L'amor della 
patria in Roma padrona del mondo non era che l'eco 
del patriottismo di Roma antica ; non essendovi più 
che l'ombra delia libertà , lo spirito patriottico cadde 
in paralisia e Roma divenne preda de'barbari. 
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PARTE SECONDA. 



II governo confidato ai saggi eletti dal popolo o 
sia la repubblica è l'unica forma di governo in cui 
fiorisca la libertà. Dunque dimandare quale dei go- 
verni liberi meglio convenga alla felicità dell' Ita- 
lia y cioè a dire ad una grande estensione di terreno 
sparsa di molte città, coperta di varj popoli » egli è 
Io stesso che dimandare se debbasi dividerla in tante 
repubbliche isolate e indipendenti , come neiritalia 
antica , ovvero in repubbliche confederate , come nel- 
l'America , o fissarvi una sola repubblica indivisibile , 
come al presente in Francia. 

Pria d*accingerci all'esame di queste questioni , 
pria di dire a tutta l'Italia , ecco il governo che ti 
conviene , allontaniamo le speciose e false teorie che 
dei filosofi più attaccati a delle idee sistematiche, che 
disposti a seguire la direzione dell'esperienza e della 
ragione » si sforzarono d'accreditare. Nel silenzio del 
gabinetto colla carta geografica alla mano , seguendo 
le vie del sole determinano costoro la sorte de' popoli, 
e mentre dicono a questi, inalzate l'albero della liber- 
tà e alla di lui ombra coltivate le virtù repubblicane ; 
dicono ad altri , la natura vi condanna alla schiavitù, 
baciate le vostre catene e morite. Ma al presente che 
rendesi una stima ragionata a Montesquieu , cioè a 
dire che scopronsi in lui degli errori , non si calcola 
la forza del clima nel determinare la forma di gover- 
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DO che conviene alle varie nazioni, e si decide franca- 
mente che tutte sono suscettibili d'un governo libero. 
Se diffatti rimontiamo l'oceano del tempo , e interro- 
ghiamo gli storici che sulla sponda osservano e scri- 
vono le rivoluzioni delle città e de' regni , acciò la po- 
sterità venga a leggerle per sua istruzione, gli storici 
ci diranno, che le varie forme di governo comparvero 
su tutti i punti della terra , che gli uomini passarono 
a vicenda dalla libertà alla schiavitù, dalla schiavitù 
alla libertà, sia che ricevessero i raggi del sole a per- 
pendicolo ovvero obbliquamente ; che in tutte le età 
si videro i popoli correre all'armi per trucidare i loro 
tiranni , e protestare con tratti di sangue contro la ti- 
rannia; che gl'Iloti fecero tremare Sparta che gli as- 
sassinava per contenerli ; che Spartaco portò Io spa- 
vento nella capitale del mondò ; che i feudatarj im- 
pallidirono frequentemente al ruggito della natura 
che si rivoltava contro le loro catene; che i Negri in- 
sanguinarono spesso le nostre colonie , e che, secon- 
do la predizione d'uno storico filosofo, forse verran- 
no un giorno in Europa a vendicarsi della barbarie 
degli Europei. Gli storici ci diraimo che se regnò per 
tanto tempo la schiavitù sulla terra rf è perchè ella 
era armata della forza, perchè gl'interessi, le passioni, 
le idee de'popoli , impédiron loro di riunirsi per a- 
gire di concerto, perchè la speranza ingannatrice d'un 
avvenire migliore calmando l'imaginazione leva loro 
J'armi di mano quando stanno per ricuperare i loro 
dritti , e prolunga senza fine la foro miseria ; perchè 
il denso velo dell'ignoranza non permise loro di di- 
scernere i mezzi per organizzare la libertà ; perchè la 
superstizione gli assopì talvolta in un sonno si letar- 
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gìco che non si scossero alla voce della natura se noa 
quando erano cinti d'infrangibili catene; gli storici ci 
diranno che se il clima d'Italia fu infetto dall'alito 
pestifero de' tiranni^ egli fu purgato spesse volte col 
loro sangue ; che nel terzo secolo di Roma tutta l'I- 
talia quasi levando segnai comune scacciò, persegui, 
distrusse i suoi despoti , e se qualche città volle o 
continuare o ripigliar talvolta Tuso di crearsi un re , 
ella fu marcata d'infamia e ne'maggiori bisogni ab- 
bandonata; che Bruto il cui nome risuonò in tutti i 
secoli , l'eroe a cui furono innalzati su tutti i punti 
della terra degli altari, Bruto è il figlio prediletto 
d'Italia; che nel secolo XII , quando tutta l'Europa 
gemeva nei ferri, l'Italia fu la prima ad alzare il capo 
e chiamare dalle rovine dell'antichità il genio repub- 
blicano ; che gl'Italiani preferirono spesso le tempeste 
della libertà alla quiete sepolcrale della schiavitù; che 
il grido di libertà gettato dalla Francia echeggia al 
presente in Italia, e che questo grido fa. impallidire 
soltanto coloro che divorano le spoglie della nazione 
qualche vile Lacretelle, che mentre da essi riceve il 
salario delle sue menzogne s'assicura il dritto ad una 
eterna infamia. Se consultiamo la ragione, ella ci di- 
rà che la fronte dell'uomo elevata verso del cielo non 
deve curarsi avanti un despota ; che la natura del- 
l'uomo è la stessa in qualunque angolo della terra : 
che l'uomo adescato dal piacere , respinto dal dolore 
tende ovunque a condensare intorno di sé il massimo 
numero di sensazioni aggradevoli , ch'egli si sforza in 
conseguenza d'allargare il campo di sua attività ed 
aspira allesercizio espedito di sue forze; che la voce 
della libertà risuona in tutti i cuori , che si può bensì 
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soffocarla ma non si arrìya a distinguerla, cVellasi 
conserva in mezzo alle catene , grida nelle prigioni , 
rinasce sotto la scure dei despoti, si fa sentire ne' tem- 
pi d'anarchia , ne' momenti di servitù , nella pace , 
nella guerra , sul mare , sul continente , nelle città , 
ne'deserti , e che tutta la forza del clima non arriverà 
mai ad abbattere. 

Né la comparsa effimera e passaggiera che fece la 
libertà in Italia è una prova che la forza del nostro 
clima le impedisca di sostenersi e di fiorire. Giacché 
le antiche repubbliche d'Italia si scavarono h tomba 
colle loro divisioni , e quelle che comparvero nella 
media antichità , oltre le divisioni erano fondate sui 
privilegi della nobiltà distruttori dell'eguaglianza , 
confondevano la libertà colla licenza , perchè ignora- 
vano i limiti che le separano ; erano infette da un 
principio contrario alla sussistenza e splendore d'ogni 
società, il disprezzo de' travagli utili ; erano cinte di 
nemici che loro facevano una continua guerra ; i pa- 
pi seminavano in esse la discordia per aver campo 
d'ingrandirsi ; i feudatarj s'armavano contro di esse , 
acciò il vortice repubblicano non si diffondesse sui 
loro dominj ; gli imperadori favorivano or queste or 
quelle per seppellirle tutte in una comune rovina. Non 
è maraviglia che queste mosse disorganizzate sieno 
cadute sotto tanti colpi distruttori. Queste cause mo* 
rali e politiche bastano a spiegare la corta e debile 
esistenza delle italiane repubbliche, senza ricorrere 
all'influenza del clima. 

Gli avversar] della libertà italiana si fanno forti 
sulle qualità del nostro carattere nazionale , e ci di- 
cono che la meraviglia in noi eccitata dalle magnani- 
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me imprese di Grecia e di Roma accusa la nostra de- 
bolezza, e dimostra che le nostre aniine sodo incapaci 
di sollevarsi a IìtoHo di quelle degli eroi greci e ro- 
mani ; che se siamo suscettibili d'una convulsione 
passaggiera , non possiamo arrestarci in uno stato di 
continua attività ; che sullltalia regnano mille usi , 
leggi 9 consuetudini civili ed ecclesiastiche che sono 
le colonne eteme della tirannia ; che la libertà non 
può fiorire sotto Tedificio de'pregiudizj , e che questo 
ò si bene rassodato in Italia , che non può essere ro- 
vesciato senza schiacciarne gli abitatori ; che quando 
il genio della libertà comparve in Grecia ed in Roma, 
trovò un popolo che , sortendo app^a dalle mani 
della natura , poteva facilmente inalzarsi alla subli- 
mità repubblicana , non essendo arrestato dal peso 
d'istituzioni stravaganti e bizzarre; ma che glltaìiani 
indeboliti dalla mollezza 9 corrosi da una lunga tiran- 
nia sono simili a que' vecchi che aspirano ai piaceri 
della giovinezza, punti dal desiderio ed amareggiati 
daU'impotenza. Non trascuriamo questa obbiezione , 
benché più speciosa che solida. 

Io dimando : quando FOlanda scosse il giogo di Fi- 
lippo, quando la Svizzera si sottrasse dalF Austria, 
quando TAmerica si staccò dalF Inghilterra , quando 
la Francia depose il suo re e seppellì nella tomba di 
lui la monarchia , queste nazioni comparivan forse 
per la fffima volta sulla scena del mondo , avevano 
esse perduto in un momento la memoria degli stati 
pe'quali erano passate? La libertà vi trovò ella sgom- 
bro il terreno dagli sterpi e dalle spine de' pregiudizi? 
La rivoluzione non rinvenne ella degli ostacoli che ne 
arrestarono il corso? I patriotti noa dovettero forse 
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combattere contro delle abitudini che avevano la san- 
zione de* secoli , contro de nemid agguerriti dalFinte- 
resse e da tutte le vili passioni coalizzate contro la 
ragione? Essi furono vincitori e dovevano esserlo. La 
libertà rende l'anima e la vita alle nazioni spiranti 
sotto il dispotismo. Alla di lei voce tutte le forze del- 
Fuomosi riuniscono; lo spirito nazionale si risveglia, 
e la massa dello Stato si rifonde. La libertà è la trom- 
ba dell'Angelo che risveglia i morti dal sepolcro, è 
la voce dì Dio che chiama gli esseri dal nulla. Per la 
sua forza è un fuoco che incenerisce quanto le si pa- 
ra davanti ; per la sua rapidità è una scintilla elettri- 
ca che schiarisce in un attimo la vasta estensione delle 
nubi. Ella può gareggiare coi secoli in durata, se 
mantiensi viva Tidea della tirannia che esacerbando 
incoraggisce , vivo lo spirito di gloria che la nutre e 
n'è nudrito , viva la severità de' costumi che ne è il 
palladio. Gli Svizzeri, gli Olandesi , gli Americani, i 
Francesi ammiravano con ragione le magnanime im- 
prese di Grecia e di Roma , ed ammirandole arriva- 
rono ad imitarle. Diffatti l'orgoglio austriaco andò a 
rompersi colle sue armate formidabili ai piedi dell'Al- 
pi; tutte le forze del divoto e sanguinario Filippo non 
poterono soggiogare i bravi fiatavi , che posti dalla 
natura sopra sterili maremme a fianco di flutti che 
minacciavano d'ingojarli , animali dalla libertà tro- 
varono il loro asilo nell'Oceano, ed inalzarono i loro 
ripari sul Continente : l'Albione guerriera si vide 
rapito l'impero de'mari da un popolo debole , ma che 
divenne terribile aspirando all'indipendenza : l'incen- 
dio di guerra che arse intorno alla Francia sfumò e 
s*estinse alla comparsa de'bravi eròi , che sortivano 
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dal seno d'ella repubblica una e indivisibile. È falso 
che l'albero dellia libertà non alligni e non frondeggi 
che sopra un terreno sgombro dagli sterpi de pregili- 
dizj e illuminato dal puro sole della ragione. Nessun 
popolo mostrò mai tanto entusiasmo per Ja libertà 
quanto i Greci , e nessun popolo spacciò tante favole 
e diede fede a tante stravaganti assurdità. Ciascuna 
città di questo piccol angolo della terra vanta i suoi 
Dei , i suoi semidei , ne racconta le più strane mera- 
viglie, e mostra i confini a cui giunge l'ignoranza so- 
stenuta dalla vanità. La loro religione nazionale radi- 
cata nell'animo del popolo ci presenta — una specie 
di democrazia celeste piena di scompigli come quella 
d'Atene ; una corte di Dei capricciosi e parziali più 
avidi del fumo delle vittime che dei sacrifizj dello pas- 
sioni ; una cronica scandalosa di sacre galanterie, che 
autorizzava i vizj umani cogli esempi divini; una 
folla di pratiche superstiziose, che riempivano le bor- 
se de'ministri senza purgar l'animo dei divoti; un 
ammasso di tradizioni, ridicole spesso a quegli stessi 
che le adoravano; infine un guazzabuglio di ragione 
e di pazzia, ove le poche verità indestruttibili della 
religìon naturale erano corrotte e sfigurate dalla stu- 
pidezza ragionativa del volgo , dagli equivoci della 
lingua , dall'ambiguità dei simboli , dal capriccio 
brillante dei poeti , dall'accortezza dei politici, dal- 
l'interessata ambizione dei Jerofanti — (!)• I Roma- 
ni che dopo i Greci si presentano sulla carriera della 
libertà , per cinque cento anni non ebbero né arti, né 
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gusto, né sensibilità , né imaginazione , né eloquen- 
za. Essi ricevettero dagH altri popoli gli errori e le 
verità senza saperne far la scelta. I Greci della Siei- 
Ha 9 della Calabria, delia Campania diedero loro le di- 
vinità e le favole che le accompagnano; gli Etruschi, 
le superstizioni e gli augurj ; i Toscani e i Samniti , 
ì Dei di legno e di terra cotta. Quel popolo che ebbe 
de'Bruti, deTirginii, de'Manlii che sacrificarono i lo- 
ro figli alla liberta ed all'osservanza delle leggi, dei 
Fabii che morirono all'acque di Cremerà per salvare 
la patria ; quel popolo stesso credeva che un chiodo 
piantato nel muro da un dittatore , un Ietto preparato 
per gli Dei , il suono d*un citarista toscano, il sep- 
pellire vivi un uomo ed una donna della Gallia , il 
canto degli uccelli , il loro volo , le loro viscere , una 
pioggia abbondante , un' aurora boreale , V incontro 
d'un animale , uno stranuto , un sogno, una caduta, 
un baleno a destra o a sinistra reggessero gli avveni- 
menti politici e fossero capaci d'estinguere o d'eccita- 
re delle pubbliche calamità. Ciascun' arte , ciascuna 
professione , ciascuna virtù , il vizio stesso aveva i 
suoi Dei tutelari in Roma e questi i suoi ministri. Io 
ho rossore a richiamare i nomi di questi impostori 
che si dicevano Pontefici , Auguri , Aruspici, Curio- 
ni , Feciali, Flamini, Salii , Luperci, Vestali , Po- 
tizii, Pinarii.... che ingannavano il popolo e ne di- 
voravano le sostanze. Malgrado tante assurdità, tanti 
fHregiudizj , tante opinioni dannose , la libertà fiori io 
Grecia ed in Roma ; e perchè dunque Io stipendiato 
apologista della tirannia , l'infame Lacretelle ci op- 
pone i nostri pregiudizj come ostacoli alla nostra li- 
bertà? Se l'entusiasmo nasce da un'anima ardente 
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che crea gli oggetti iiìTece di vederli; se una luce 
troppo irira facendoci vedere tutto distintamente e- 
sclude le illusioni della fantasia ; se agli Italiani non 
si può negare una dose straordinaria d'ardore , ne se- 
guono due conseguenze importanti : che l'ignoranza 
e i pregiudizj che ci Tengono a ragione rimproverati 
non opporranno grande ostacolo alla libertà, purché 
non siano urtati di fronte ; 9^ che è più necessario di 
eccitare con alcuni sentimenti forti che d'istruire con 
un immenso corredo d'idee , e che il popolo debb'es- 
sere condotto più frequentemente al teatro che alle 
scuole. 

Dopo d'avere dissipate le nubi che ci offuscavano 
la speranza di libertà , io dimando : l'Italia salirà ella 
al massimo grado di felicità spezzandosi in repubbli- 
che isolate e indipendenti? L'idea di divisione è con- 
giunta all'idea di debolezza : la diversità d'interessi 
chiama al pensiero Timagine della discordia. Seguia- 
mo la direzione di queste due idee ed osserviamo le 
conseguenze che ne emergono. 

Tante repubbliche isolate formerebbero tante sfere 
differenti di patriottismo, la forza del quale sarebbe 
in ragione inversa dell'estensione dello Stato. Ora lo 
spìrito patriottico di sua natura esclusivo cangiasi 
sempre in indifferenza e molte volte in odio verso gli 
stranieri. Sembra che l'idea di straniero copra l'idea 
d'uomo , e siccome all'aria di famiglia s'eccita neira- 
nimo l'amore , cosi quando quella sì dilegua , questi 
rimane stupidamente indifferente : il cuor umano ò 
una eorda che non rìsuona che all'unisono. Perciò i 
Romani chiamavano barbare le nazioni poste al di tà 
dell'implode sovente affettavano d'ignorarne ilno- 
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me. Dunque dividendo l'Italia in tepubbliche indipen- 
denti, e restringendo Tattenzione suIKindifferenza re- 
ciproca che ne risulta, vedremo che il vantaggio pro- 
veniente sarebbe di molto inferiore alla perdita, giac- 
ché ciascuna repubblica isolata acquistando un grado 
di patriottismo di più si priverebbe degli immensi 
vantaggi delFunione. 

Ma v'è di più. Questa indifferenza verso gli stra- 
nieri , che a prima vista ci sembra innocente , presto 
è cangiata in disprezzo dal sentimento nazionale , 
quando la vicinanza moltiplica le occasioni di para- 
gone. Dal disprezzo nasce quella gelosia che veglia 
alla custodia de pregitidìzj di ciascuna popolazione , e 
quellorgoglio puntiglioso , che armato d'una stupida 
acutezza fa agiro i più plausibili pretesti per negare 
la cittadinanza , e rispingere con orrore ogni proget- 
to ed idea che si presenta coi caratteri di straniera. 
Lo spirito pubblico nudrito da queste oscure e vili af- 
fezioni contrae tutti i vizj , e cade in tutti i difetti 
d*una presunzione insolente, d'una vanità insultante, 
d'una ostinazione inflessibile. 

Dal disprezzo è facile il passaggio all'odio , ed in 
piccoli Stati limitrofi frequenti e forti ne sono le spin- 
te. Diffatti più il patriottismo è animato più l'idea di 
perdere la patria debb' essere amareggiante ed afflit- 
tiva. Questa amarezza va a gettarsi e si fìssa sopra 
l'idea di chi ha poter bastante per tentare e condurre 
a termine un'invasione. Ora se il sentimento della for- 
za in noi produce la calma , il sentimento della de- 
bolezza deve cagionar inquietudine; e se la lontanan- 
za sminuisce la probabilità del pericolo, la prossimità 
la deve raddoppiare. Dunque l'iograndimento de'no* 
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stri vicini deve tenerci ansiamente perplessi sulla no- 
stra sorte 9 e generare in noi un abituale timore, che 
non ci verrà sgombrato dall'animo che dalla loro de- 
cadenza. Sembra che Tamore della patria scriva su i 
confini dello Stato : qui non est prò me cantra me 
est. Perciò il canto de'Bardi respirava Todio degli 
stranieri ; perciò i Romaiiii ascoltando tneno i senti- 
menti d'umanità che la voce del patriottismo , si ral- 
legravano al racconto delle dissensioni di Germania 
e ne consideravano la rovina come un favore degli 
Dei(l). 

Dal timore deiraltrui ingrandimento, dal desi- 
derio deiraltrùi rovina deve accendersi il fuoco della 
guerra ; l'aspetto degli affari politici cangiare a vi- 
sta d'occhio ; delle leghe formarsi e rompersi per 
unirsi di nuovo; delle città nemiche conciliarsi ina- 
spettatamente, le scintille della discordia suscitarsi in 
seno della pace più profonda ; il teatro della guerra 
passare rapidamente or da una banda or dall'altra ; il 
in«re coprirsi di flotte e rovinare il Continente; le 
gperre del Continente paralizzare e distruggere la ma- 
rina. Io somma , più le masse si dividono, più le su- 
perficie si moltiplicano : i piccoli Stati toccandosi in 
una infinità di punti , sono esposti a tutti i capricci 
biella guerra ; e se i gran corpi resistono al moto per 
^a loro massa , i piccoli sono in un u^to perpetuo òhe 
" rovina. Se le circostanze gli sforzano a dei trattati, 
"mentre essi ne sottoscrivono le condizioni , giurano 
oel cuore la perdita de'loro nemici. La perfidia e la 



(*) Tacito , De moribu$ Germanorum, 



Digitized by L:iOOQIC 



70 

menzogna sono runiche basi deloro accordi , e pia 
sono costretti a dissimulare il rancore più acuiscono 
i pugnali della vendetta. La storia conferma quanto 
il raziocinio ci fa prevedere. La Grecia ne! suo più 
bel fiore non fu che il teatro di sanguinose rivoluzio- 
ni ; ella non sembra divisa in si gran numero di Stati 
differenti che per presentare maggior superficie alla 
guerra ed alle altre politiche calamità. Sui moltiplici 
confini di questi Stati y l'ambizione , la gelosia , Tin- 
quietudìne, gettano continuamente il grido della di- 
scordia ; questo grido ripetuto dalle città circonvicine 
si propaga alle colonie, passa agli alleati e in un mo- 
mento l'incendio di guerra avvampa sopra la Grecia 
intera. Io veggo Atene armarsi contro Sparta, Sparta 
contro Atene , indebolirsi a vicenda e cadere. Tebe 
comparisce in scena con Pelopida ed Epaminonda , si 
copre di gloria attaccando e combattendo le altre re- 
pubbliche y e la sua gloria s* estingue a Mantinea. 
Grettate lo sguardo sopra tutta l'estensione della Gre- 
cia e vedrete dappertutto gli scogli insanguinati d*u- 
na universale anarchia. Le antiche repubbliche di E- 
tri^ria , di Taranto , di Samnio , della Campania ci 
ripeterono la stessa lezione. Queste repubbliche che 
gareggiar potevano colle più famose del Peloponneso 
e delFAchaja, e che si meriterebbero l'ammirazione 
de'secoliy se un^Pausania , un Tucidide, un Zeno- 
fonte ne avessero scritto la storia , queste repubbliche 
divise d'interesse» sciolte d'ogni vincolo d'associazio- 
ne , più bramose dell'altrui rovina che del proprio 
ingrandimento, odiandosi più vivamente quanto me- 
no erano potenti a nuocersi , si combatterono a vi- 
cenda j s'alzarono Tona dopo l'altra al colmo della 
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gloria e ne furono precipitate dalle loro rivali. L'im- 
potenza di sollevarsi garanti per qualche tempo la 
loro libertà; ma l'odio che non perdona, la diffidenza 
che di sua natura é irreconciliabile, non permise loro 
d* unirsi strettamente coi legami d*una pace solida e 
leale. La storia delle tribù della GermaDia , di quelle 
della Gran Bretagna prima e dopo la conquista dei 
Bomani ad una voce ci confermano che i piccoli po- 
poli vicini non si conoscono » che per temersi e per 
combattersi ; che la moltipitcità de' piccoli Stati mol- 
tiplica i disastri sulla terra. Diffatti se la guerra tra i 
r^ai grandi è fatta con poca animosità , dalle picco- 
le tribù è spinta con tutto l'impeto di una dissensione 
privata » e il risentimento delle nazioni ò implacabile 
come quello degli individui. Può alle volte essere dis- 
simulato represso » ma non è mai estìnto ; e bene 
spesso meno s'aspetta o si teme salta fuori con rad- 
doppiato furore. Le ossa dei nostri compatriotti 
giacciono insepolte » dice un indiano a'suoi concitta- 
dini per spingerli alla guerra contro le vicine tribù ; 
ì{ loro letto insanguinato non è ancora mondo, i lo- 
ro spiriti gridano contro di noi , conviene paci^ 
Carli. Andiamo a divorare la gente dalla quale fu- 
rono trucidati. Non state più a sedere oziosi sui 
wstri strapunti, alzate V accetta^ consolate l'anime 
de'morti, e dite loro che saranno vendicate. Ani- 
mata da tali esortazioni la gioventù prende subito 
l'armi con veemente trasporto , intuona la canzone di 
guerra e arde d'impazienza d'imbrattarsi le mani nel 
sangue de'suoi nemici. Scoppia l'animo di orrore al- 
la lettura delle crudeltà che queste tribù commet- 
tono contro i prigionieri di guerra , e volesse il 
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i medesimi esempj di barbarie. Una verità egualmen- 
te evidente che risulta dalle sopraccitate storie si è 
che i piccoli popoli vicini dopo essersi indeboliti a vi- 
cenda cadono vittima d'una potenza straniera. Le tri- 
bù brittanniche passionate per la libertà, opposte di 
mire, avide di potere , per risentimento , per gelosia, 
ricusando soccorrersi quando erano assalite dai Ro- 
mani , sorridendo ciascuna alla rovina delle Sue rivali 
senza temer per essa la stessa sorte, combatterono se- 
paratamente e rimasero soggiogate : né la bravursf di 
di Garactaco, né la disperazione di Boadicea , né il 
fanatismo dei Druidi le poterono sottrarre dagli arti- 
gli deiraquile romane. 

Osserviamo sotto un altro punto di vista i mali che 
nascono dalla moltiplicità di piccoli Stati circonvici- 
ni. Se in questi il patriottismo é forte perchè gl'inte- 
ressi di cittadino tendono a confondersi con gl'inte- 
ressi particolari , conviene però riflettere che gli odj 
personali , la vanità , Tavarizia , Tambizìone conden- 
sate in poco spazio fanno degenerare il patriottismo 
in ispiritodi partito^ e dividono i cittadini in tante 
fazioni. In mezzo a questi tumulti le istituzioni so- 
ciali perdono tutta la forza e sovente la' natura ricla- 
ma invano i suoi dritti. L'animosità dell'interesse , il 
risentimento personale colorito col titolo di patriotti- 
smo , l'orgoglio della vittoria , la disperazione di suc- 
cesso , la memoria delle ingiurie , il timor di nuovi 
oltraggi infiammano lo spirito e contribuiscono a sof- 
focare il grido della pietà. E siccome l'odio e la ven- 
. detta consentono a soffrire purché nuocano, quindi le 
fazioni portano a tal grado l'accanimento che amano 
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meglio precipitarsi nella stessa tomba colle loro rivali 
che loro cedere un passo volontariamente. Se non che 
la gelosia degli Stati circonvicini sta guatando questo 
spettacolo di sangue , per correre in soccorso del par- 
tito oppresso che continua a lacerare il seno alla pa- 
tria col pretesto di liberarla dasuoi nemici. I magi- 
strati di Gorcira trovano appoggio in Isparta , gli al* 
tri cittadini in Atene, e Gorcira è inondata di sangue, 
Coriolano sorte scontento di Roma e va a presentarsi 
ai Volsci che abbracciano il suo partito con tanto 
maggior piacere , quanto che loro somministra un 
pretesto per vendicarsi de loro rivali. Nelle guerre ci- 
vili frequentissime tra i popoli divisi della Germania, 
le fazioni più deboli trovavano sempre appoggio nei 
governatori delle provincie frontiere, e tutti i proget- 
ti di que* popoli , per allontanare la discordia e riuni- 
re i suffragi, venivano da Roma rovesciati coli azione 
potente della gelosia e dell'interesse particolare. A- 
priamo la storia delle repubbliche che comparvero sul 
teatro d'Italia nella media antichità, e vedremo le fa^ 
zioni pascersi delle piaghe che si fanno e del sangue 
che spargono; l'incostanza della vittoria tener vivo 
il fuoco delle guerre civili ; dei fuorusciti di Stati di-^ 
versi confondere insien^e i loro odj e comparir terri- 
bili ai loro nemici ; degli ambiziosi mettersi alla test^ 
delle fazioni ed acquistarsi un titolo tra gli usurpato- 
ri;! limiti degli Stati, le gelosie di commerciò, la 
diversità de* costumi , la contrarietà delle mire, sor- 
genti eterne d'odio e di sofismi per giustificarlo, ser- 
vire di pretesto alFinteresse , all'inquietudine, al ti- 
,inpre, alla vanità, all'orgoglio per intromettersi negli 

6 
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affari degli Stati vicini , e cogliere il frutto delle 
altrui discordie. 

I lumi della riflessione e quelli della storia s'unisco- 
no dunque a dimostrare che l'Italia andrebbe incon- 
tro alla propria rovina , se si dividesse in piccole re- 
pubbliche isolate e indipendenti. Mentre queste spar- 
gerebbero il loro sangue per disputarsi l'onore di 
dominare, i loro esteri nemici terrebbero sopra d'esse 
fisso lo sguardo , e seguendo i progressi <lelle fazioni, 
l'accrescimento degli odj nazionali , spierebbero con 
attenzione e coglierebbero con celerità il momento fa- 
vorevole alle loro mire. La Gasa d'Austria che non 
consulta che il suo ingrandimento nel far la guerra o 
la pace; che ha messo in requisizione tutti gli a|chi- 
vj 9 onde avere pronti dei titoli per usurpare ; la cui 
ambizione non perde giammai di vista uno Stato che 
le appartenne, e non è arrestata che dall'impossibilità 
di riacquistarlo; la Gasa d'Austria , che mentre le al- 
tre potenze d'Europa cangiano di massime e di con- 
dotta, tiene un sistema di politica uniforme e costan- 
te , la Gasa d'Austria troverebbe in Italia de' popoli 
abbastanza ciechi per lasciarsi ingannare dalle sue 
promesse , abbastanza deboli per accettare i suoi be- 
nefizj y abbastanza inaspriti contro gli altri per gittar- 
si nel di lei seno. Ella fomenterebbe le discordie per 
indebolire le forze» porgerebbe la mano agii oppressi 
per acquistarsi il titolo d'amica, d'alleata e di bene- 
fattrice de popoli. Preceduta dalla pubblica opinione , 
spalleggiata dagli alleati , abbastanza forte per atter- 
rire i suoi nemici , prudente abbastanza per non ec- 
citare de'sospetti, s'avanzerebbe a ppco a poco, e 
quando si vedesse in posizione di poter tutto soggio- 
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gare ^ si leverebbe la maschera , e direbbe agli Italia- 
ni : ecco le leggi che v'ìmpoDgo, e gli Italiani sareb- 
bero costretti a rispondere , e noi le eseguiremo (1). 

Non dissimuliamo un'obbiezione in apparenza fa- 
vorevole alla divisione delFltalia, obbiezione che può 
colpire quella classe d'uomini che coltivando in di* 
sparte i piaceri delF intelletto e gli amabili delirj del- 
l'imaginazione, non veggono il sangue che si sparge 
sulla terra ne ricevono le scosse de'governi ; che stra- 
nieri al corso degli eventi che loro passano davanti , 
vivono soltanto nel passato; che scorrendo la storia 
s'arrestano al canto d'un poeta o ai sogni brillanti 
d'un filosofo, senza stendere Io sguardo sul quadro 
inte^) delle nazioni; che entusiasmati ed ostinata^ 
mente fissi sui bei secoli della Grecia e deiritalia, se- 
coli in cui gli uomini a talento brillarono in moltiplici 
Stati indipendenti, e la ragione umana s'inalzò ad un 
grado da cui le rivoluzioni politiche Thanno fatta di- 
scendere forse per sempre , questi uomini ^ io dico, ci 
predicano che la moltiplicità di Stati vicini fa nasce- 
re e fomenta l'emulazione e che questa è Tunica ala 
del genio. — Per rispondere in poco a questa obbie- 
zione io dirò che se la gelosia vicendevole di piccoli 
Stati agisce contro l'inerzia e trae l'uomo dall'indo- 
lenza, se (per opporre erudizione a erudizione) le di^ 



(1) Siano i vostri dritti quali si vogliano, diceva Siila a Mi- 
tridate, noi non ne siamo commossi. Ubidite alle leggi che vi 
si impongono, o rendetevi piit forti di noi. Un principe delle 
Gallie diceva irapudenlemenle che la prerogativa accordata 
al forte »i è di farsi obbedire dal debole. La storia dimostra 
che W casa d'Austria non ha mai conoseiati aUri principi. 
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visioni della Grecia e deiritalia promossero la gloria 
de'talenti e ravvivarono lo splendore delle arti , fecero 
ancora spargere de* fiumi di sangue e cagionarono 
delle piaghe mortali all'umanità : dirò che (per op- 
porre genio a genio) io dispenserei volentieri h storia 
dal condurmi ne'bosefaetti dell'accademia , ne* portici 
della Stoa , nel teatro di Sofocle , neirinferno di Dan- 
te , purché mi dicesse che le generazioni vissero al- 
l'ombra della pace senza tingere di sangue il teatro 
della loro gloria. Concedendo che l'uomo raddoppi di 
forze quando si vede degli emuli al Oanco , e che l'e- 
mulazione fermenti in mezzo di moltiplici Stati ìndi- 
pendenti , sosterrò che ella può sollevarsi fino all'en- 
tusiasmo anche negli Stati estesi , come ne fa fede la 
storia d'Augusto e di Luigi XIV. Altronde posso ag- 
giungere che la gloria della Grecia e dell'Italiaè prin- 
cipalmente dovuta all'aria di libertà che spirò sopra 
di quelle contrade , e ne avrò per garanti non degli e- 
ruditi, che avvezzi a strascinarsi sui passi altrui 
ignorano il piacere d'aprirsi delle nuove carriere, non 
dei poeti il cui genio sembra simpatizzare colla schia- 
vitù , ma di questi filosofi che portando ne'Ioro cuori 
incorrotto il germe della virtù e de'talenti politici 
sentono di non poterlo sviluppare che sopra d'un va- 
sto teatro avanti Timagine augusta della libertà. 

Abbandoniamo il progetto delle repubbliche indi- 
pendenti ed esaminiamo il federalismo. Chiutique ha 
analizzato lo spirito de' corpi politici, e sa quanto sia- 
no avidi di stima; sensibili al disprezzo, pronti ad 
allarmarsi , difficili alla riconciliazione, fecondi in 
pretesti, ostinati ne'progetti , limitati nelle mire, si 
persuaderà facilmente che la confederazione di'vaij 
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corpi politici, che hanno un'esistenza a parte, leggi 
proprie, interessi parlicpiari , debb'essere lenta a for- 
mare de* piani, più lenta ad eseguirli e pronta soltan- 
to a dividersi. Ciascun membro della confederazione, 
non calcolando che il proprio interesse « allontanando 
ogni idea di futuro particolare bisogno , decantando i 
proprj servigi, poco riflettendo agli altrui, chiudendo 
gli occhi sul bene generale, deve frapporre degli osta- 
coli a quelle determinazioni dalle quali non gli pro- 
viene un pronto e particolare vantaggio. La direzione 
differente delle mire, la diversità di genio figlio della 
diversità delle leggi , la contrarietà accidentale o per- 
manente d'interesse, la luce scientifica inegualmente 
sparsa, le questioni sulla preminenza sono tante forze 
particolari che tendono a rilasciare il filo dcIFunio- 
ne* Mettiamo questi raziocinj alla prova dellespe- 
rienza. 

Il consiglio degli Anfizioni tenne per lungo tempo 
strettamente unite varie città della Grecia , perchè 
erano eguali in riputazione, perchè conservavano vi- 
va la memoria della passata tirannia , avevano lo stes- 
so governo, gli stessi nemici, le stesse speranze, gli 
stessi timori ; ma quando aperse il suo seno ai mini- 
stri di repubbliche ineguali di forze, diverse di genio, 
dirette da principj afl'atto opposti, quando mancò un 
nemico comune che spingesse le forze parziali in un 
solo centro, allora il consiglio mancò d'attività, e 
benché fosse rassodato dal corso di varj secoli , non 
fu capace d'impedire le funeste conseguenze della ri- 
valità di Sparta e di Atene. L'olanda prova frequen- 
temente gli effetti di questa contrarietà d'interessi e 
di mire. Giacché se gli Stati generali dichiarano la 
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guerra, le provincie marittime come FOIanda eia 
Zelanda vogliono che sia protetto il loro commercio 
con forti e numerose squadre; al contrario le Provin- 
cie della Gueldria e d*Over-Iesel situate nel Conti-^ 
nente si curano poco chele coste siano ben difese, 
purchèdelle forti armate marcino ad allontanare dalle 
loro città e dalle loro terre il nemico. Da queste dis- 
sensioni nascono mille ritardi e contrasti da'quali si 
spargono sopra tutta TOIanda de'mali incalcolabili. 
Chi non sa quanto la debolezza del legame federativo 
in America nocque al successo della guerra contro il 
nemico della indipendenza americana? Chi non ravvisò 
la poca forza del congresso generale delle diverse re- 
pubbliche nel concorrere al comune vantaggio, ben- 
ché fossero in quel momento di entusiasmo in cui tut- 
te le passioni ammutiscono e non si sente che la voce 
della patria ? 

Dividete Fltalia in tante repubbliche confederate : 
le città bagnate dal mare esposte ad una pronta inva- 
siòne saranno già conquistate quando il congresso 
dell'Italia sarà ancora occupato a deliberare. Egli fa- 
rà marciare delle armate quando i nemici si saranno 
già ritirati e torneranno alFattacco con nuove forte. 
€fae il fuoco della guerra si accenda ai piedi dell'Alpi; 
la Calabria si farà chiamare molte volte in ajuto e non 
verrà che a passi lenti ad estinguerlo. Se qualche 
Xerse scenderà dai monti del Tirolo per cadere sopra 
la repubblica Lombarda , forse le altre repubbliche 
gelose delFonor patrio non vorranno combattere che 
guidate da un Euribiade e forse non ritroverassi un 
Temistocle che salvi Tltalia come la Grecia fu salva- 
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ta a Salamina. La facilità dlnvasione in Italia, la dif- 
ficoltà di far concorrere tutti alla difesa , la gelosia 
naturale alle repubbliche confederate, la lentezza ine- 
rente alla confederazione mi fanno abbandonare il 
progetto del federalismo. 

Quanto abbiamo detto contro il federalismo non 
viene distrutto dalla felice sorte che godono le provine 
eie unite dell'Elvezia. Questa nazione , circondata da 
montagne che le servono di rocche ed arrestano l'am- 
bizione de*conquistatori , povera abbastanza per non 
tentare Faltrui avidità è abbastanza potente per di- 
fendersi da qualunque invasole. Libera come la natu- 
ra che la circonda, sparsa per valli profonde, sopra 
monti acuti, sull'orlo di torrenti precipitosi, tra bo- 
schi che gareggiano coi secoli in antichità , sembra 
ricevere da tutti gli oggetti che la circondano lezioni 
d'indipendenza. Forzata a coltivare }a terra conserva 
le forze del corpo ed i costumi semplici della natura. 
La giustizia regna nel cuore de' suoi giudici , e la cor- 
ruzione è espulsa da'suoi tribunali. I pubblici affari, 
poco complicati e dappertutto analoghi , tolgono alle 
passioni liberticide i mezzi ed i pretesti per disorga- 
nizzare lo Stato e indebolire l'unione; e la buona fede 
degli individui leva tutti gli ostacoli che si potreb- 
bero opporre alla pubblica utilità. La natura ha desti- 
nata questa nazione a godere della calma e della feli- 
cità , mentre dall'alto delle sue montagne le mostra la 
fiamma della discordia e della guerra che scorre sopra 
FEaropa intera. Questa fisica situazione incutendo 
terrore al di fuori , semplificando gli affari al dì den- 
tro^ promovendo l'integrità de'costumi, ravvivando 
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il fuocQ della libertà rende meno sensibili i ditetti del 
federalismo nell'Elvezia (1). 
Quelli che dimandano il governo federativo per l'I- 



(1) T'inganni a partito, mi diceva un viaggiatore, dopo aver 
letto questo paragrafo. La simplicìtà de'costami, la giastizia 
de'tribunaii, l'integrità de*giadici soffre molte eccezioni anche 
nell'Elvezia. Il lusso vi si fa sentire, la galanteria vi si introdu- 
ce, il delitto vi trova dell'appoggio. L'Elvezia tìon è più l'ira- 
maginedi Sparta, o per meglio dire ci ricorda Sparta nella sua 
decadenza. Come vuoi tu che io creda alle virtù di repubblicani 
che tiranneggiano barbaramente de'popoli? Ignori tu che il 
capitano che l'Elvezia manda a suoi bailiaggi venendo sottratto 
dairaratro per prendere le redini del governo in un paese, della 
cui felicità non è a parte , unisce all'ignoranza d'agricoltore la 
rapacità di straniero, la fierezza di repubblicano al dispotismo 
di tiranno? E come no? S'egli compra il potere che gli viene 
affidato, in vece di condursi come Cincinnato, egli deve nuovo 
Verro vendere il dritto al maggior ofTerente, e il sistema di sua 
condotta debb'essere un vero saccheggio regolare freddamente 
calcolato. Il tempio della giustizia difatti , simile a quello di 
Giano, non s'apre ne'balliaggi che in segno di guerra dichiarata 
alla povertà, all'innocenza, al buon costume, alla virtù, alla 
debolezza. Puoi tu non fremere sapendo che questo capitano 
può gettare nelle carceri o condannare alla morte chiunque gli 
piace senza che vi sia luogo ad appello? Che il fuoco , la tortu- 
ra, i liquori bollenti sono i barbari mezzi con cui si crede trar- 
re alla luce la verità? Che nel caso di deliito medio non avendo 
la legge fissata pena corrispondente , si dà al reo la morte , se 
non getta a'picdi del capitano una borsa d'oro e prova così la 
la sua innocenza ? Ignori tu che il tribunal d'appello nelle cause 
civili è composto parimenti di stranieri, che traendo la loro sus- 
sistenza dalle dissensioni de'cittadini violano i dritti più sacri 
della giustizia e spargono i semi di nuove liti? Che la forza ha 
escluso il dritto, la legge ha ceduto il posto all'arbitrio, il con»- 
niercioèavvincolato,Ie scienze proscritte, il coraggio sospetto, 
l'innocenza vilipesa , la virtù senza appoggio; che la tirannide 
passeggia col capo elevato in mezzo ai cittadini stupefatti che 
si guardano senza osare, né parlare, né abbracciarsi, tante sono 
le spie che a guisa d'Arghi vegliano ad ogni movimento, ad ogni 
cenno, che in una parola se Sparta aveva i suoi iloti, l'Elvezia 
bai suoi schiavi? 



Digitized by L:iOOQIC 



81 
talia ci chiamano al tribunale delFesperienza e ci di- 
cono^ che quei popoli i quali sparsi su d*una grande 
estensione di terreno aspirarono alia libertà, per sot- 
trarsi ai pericoli dello piccole repubbliche indipen- 
denti , ricorsero al federalismo. I Greci ebbero i loro 
Anfizioni, gli Etruschi le loro Lucumonie« i Latini 
le loro Ferie , i Galli le loro città , e gli ultimi sospiri 
della Grecia furono illustri nella lega Achea ; la lega 
Elvetica , le Provincie Unite , gli Slati deli* America , 
tutti ripetono ad una voce il grido di confederazione. 
Non è possibile che tante nazioni sianosi ingannate 
nella scelta di questo governo, e molto meno che la 
scienza sia esclusivamente concessa al nostro secolo. 
Questa obbiezione sudi, cui fanno punto coloro che 
difiìdando della loro ragione seguono servilmente le 
altrui pedate, che raccogliendo a cosi dire le voci ca- 
nonizzano per ottimo il sistema sostenuto dalla mag- 
gioranza , che incapaci forse di rinvenirne un miglio- 
re mettono tutta la ioro abilità nel giustificarlo , che 
lasciandosi per debolezza imporre dal grido menzo- 
gnero della fama , non osano giudicare de* popoli da 
essi ammirati con una stupida divozione; questa ob- 
biezione io dico scomparisce agli occhi di chi riflette 
che Io spirito d'imitazione dirige la condotta de* popo- 
li come quella degli individui; che essi seguono cie- 
camente le strade battute , malgrado che l'esperienza 
dimostri loro i pericoli che incorsero e i danni che su- 
birono quelli cheli precedettero; che la confedera- 
zione fu abbracciata da alcune nazioni perchè loro 
s*oflerse coi caratteri dell'antichità , o perchè non co- 
nobbero un miglior piano da sostituirvi , o trovarono 
sul principio degli ostacoli nell organizzarlo , o pro- 
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bflbilmente furono arrestati dallo spirito di diffidenza 
cbe presiede alla culla della libertà , e che poi lascia- 
rono sussìstere il federalismo spaventati dai mali d'una 
rÌToluzione. Una prova poi delia molta saggezza del 
nostro secolo si é la confessione sincera d* ignorare 
molte cose , benché sia esposto al pericolo della pre- 
sunzione , se paragonasi cogli antecedenti. Egli ne dà 
una seconda prova mettendo a profitto gli errori dei 
suoi maggiori ed ammirando i loro piani con discer- 
nimento. Se é lodevole un nocchiero che allontanai 
da uno scoglio intorno di cui ondeggiano sparsi i ri- 
massugli de' vascelli che l'urtarono , non meritano la 
stessa lode que'filosofi che dicono all'Italia di scostar- 
si dalla confederazione , acciò non vada incontro ai 
mali che resero celebri gli altri Stati confederati ? 
Questi filosofi per giudicare sanamente degli inconve- 
nienti e de' vantaggi del federalismo non s'arrestano a 
considerarlo ne' primi momenti di sua esistenza, in 
cui non sentesi ancora l'influenza degli interessi e del- 
le mire particolari de'componenti; ma lo seguono at- 
traverso le rivoluzioni de' secoli , nella pace , nella 
guerra, nel commercio, nella legislazione, nell'in- 
terno dello Stato e ne' rapporti esteriori, ne'tempi di 
prosperità come in quelli di disgrazia , e loro sembra 
di vedere che le masse politiche quanto più s'allonta- 
nano dal punto della loro orìgine tanto più tendono a 
neutralizzarsi ed a spezzare il debole legame della 
confederazione. 

Sembrano avere maggior ragione qtie'federalisti i 
quali ci dicono che quanto più uno Stato è esteso , 
tanto maggior forza dovendosi concedere al potere 
esecutivo accie le leggi vengano eseguite in tutti i 
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punti della repubblica, questa immensità di forze può 
facilmente divenire uno strumento di oppressione, 
giacché non il numero de'soldati relativo alla popola* 
zione 9 ma é il loro numero assoluto che pud divenire 
fatale allo Stato. Cento uomini non ne soggiogano 10 
mila» ma 10 mila possono far tremare dei milioni. 
Bispondo che le nostre storie dimostrano che Fltalia 
é quasi sempre stata il patrimonio degli stranieri, i 
quali col pretesto di proteggerci , hanno sempre vio^ 
lata i nostri dritti edandoci dei nomi , dei colori, de- 
gli emblemi si sono impadroniti delle nostre sostanze; 
che la Francia, FAIemagna, la Spagna hanno avi* 
cenda sopra di noi dominato ; che il nostro suolo é 
stato per tanti secoli il teatro su di cui sono venute a 
discutere le loro pretensioni le estere nazioni ; che 
ritalia essendo facilmente accessibile quasi da tutte 
le parti ai nemici esteri , conviene darle quel governo 
che può opporre la massima resistenza all'invasione ; 
ora questo è assolutamente la repubblica una indivi- 
sibile : vis unita fortior. Rispondo che i membri del 
potere esecutivo non dovendo restare in posto che 
due anni e mezzo secondo la correzione proposta alla 
costituzione francese , non è probabile che il potere 
divenga in si poco tempo abusivo. Rispondo che il 
Direttorio dovendo tenere le armate ad una certa di- 
stanza dal corpo legislativo ; che queste non essendo 
Unite in un medesimo luogo , né dirette da un solo 
capo; che i generali dovrebbero bensi essere eletti dal 
Direttorio , ma premiati a giudizio del corpo l^isla- 
tivo ; che questo potendo sbalzare immediatamente il 
Direttorio ^e cade in sospetto; che il tentativo di ro- 
vesciare la repubblica venendo punito colla morte; 
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chela stampa essendo libera, il patriottistno grida 
presto Tallarme; che questo echeggia immedìatatneD- 
te per tutte le società popolari , le quali devono esse- 
re in continua comunicazione per levarsi ia massa 
contro il governo che volesse abusare del prezioso te- 
soro affidatogli ; tale dico dovendo essere lo stato del- 
le cose, le forze duna grande repubblica conGdate a 
poche mani non debbono dare de'sospetti alla libertà. 
Soggiungo che il pericolo proveniente dalla forza ar- 
mata dovrebbe principalmente farsi sentire nel tempo 
d'un' invasione e die questo avrebbe luogo anche nel 
sistema federativo ; ma che allora le parti dello, Stato 
spinte da un comune timore si danno tra di loro la 
mano 9 e circondando i| governo lo osservano con una 
tacita inquietudine pronte ad armare le destre di pu- 
gnali per vendicare nel sangue di pochi despoti la 
nazione tradita. 

1 disordini delle repubbliche indipendenti , la len- 
tezza e la gelosia delle repubbliche confederate invi^ 
tano l'Italia ad unirsi in una sola repubblica indivi- 
sibile. Difatti la natura del territorio italiano , le cui 
parti avvicinate tra di loro non sono separate da alcua 
ostacolo naturale , il clima che poco cangia dalFuna 
all'altra estremità , la fertilità delle città situate nel 
Continente, lo stato precario d'alcune altre poste sul- 
le frontiere, la quantità de Gumi che possono far cir- 
colare rapidamente e dappertutto le nostre e le altrui 
derrate, la nostra abbondanza in ogni genere che pro- 
vocando Taltrui cupidità mantiene vivo il desiderio 
d'un'invasione , la moltitudine di porti, la capacità 
de*seni che mentre ci trasmettono le estere ricchezze 
ci rendono accessibili da tiitte le parti agl'invasori , 
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za , all'avvedutezza , alFambizionedi costoro, Tunio-^ 
ne che può dare allo masse italiane quella solidità on- 
de renderle lo scoglio eterno de'conquistatori , F^spe- 
rienza del passato che ricorda alFItalia che divisa fu 
conquistata e tiranneggiata dalle estere nazioni ; lo 
stato dì depressione in cui giace al presente la nostra 
marina , che diverrebbe il riparo della libertà se fosse 
sostenuta dalF unione; il commercio che è arrestato 
dappertutto da mille ostacoli sollevati dalla gelosia di 
piccoli Stati indipendenti e rivali ; quella diffidenza 
indecisa , quella inquietudine attiva che accompagna 
le rivoluzioni e tende a disorganizzarle , inquietudine 
che si sminuisce in ragione degli associati ai medesi- 
mi pericoli ; l'intelletto che si estende a misura che si 
estende il campo di sua attività; la grandezza degli 
oggetti politici che, togliendo di mezzo le piccole pas-^ 
sioni , tiene gli uomini in una distanza che annienta 
gl'interessi, e le particolari gelosie madri di discordie 
e di sedizioni; la religione che unisce tutta l'Italia 
sotto d'uno stendardo comune; gli stessi comuni che 
danno alla pubblica opinione la direzione stessa e ne 
costituiscon la forza ; la stessa lingua che facilita la 
comunicazione de'sentimenti e ci ricorda la stessa orir 
gine; lo stesso gusto per le arti , per le manifatture , 
per le scienze; gli stessi mali , le stesse speranze , gli 
stessi timori , in una parola il fisico , il morale , il po- 
litico , tutto c'invita ad unirci colla massima possibile 
strettezza nel seno d'una sola repubblica indivisibile. 
Esaminiamo più davvicino il nostro carattere na- 
zionale e la nostra fisica posizione, e ci persuaderemo 
sempre più che la repubblica indivisibile può sola e^ 
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sere Tistrumento ed il riparo della nostra libertà. La 
storia di Napoli , di Roma, di Firenze , di Genova » 
di Milano e di Pavia dimostra che il carattere degli 
Italiani pronto ad accendersi e ad estinguersi , spera 
tutto da un primo successo , ma tutto dispera quando 
è arrestato da un ostacolo; che domina in lui quella 
specie d*inquietudine e di movimento che proviene 
dalla debolezza congiunta alla memoria della forza; 
ch*egli ha bisogno d'essere arrestato nelle sue impe* 
tuosità e sostenuto nelle vacillazioni di sua incostanza. 
Quasi tutti gli altri popoli , eccettuato il francese, lo 
superano in stabilità ed in fermezza. Dunque se si erì- 
gessero in Italia delle repubbliche indipendenti o con- 
federate , r inquietudine e T incostanza degli Italiani , 
alimentate dalle dissensioni e dalle gelosie di detti go- 
verni, aprirebbero il campo a mille discordie feroci 
che si riprodurrebbero sotto tutte le forme possibili; 
egli é dunque necessario stabilire una forma di go- 
verno che lasci alla nostra attività libero il campo di 
esercitarsi a suo capriccio , ma le opponga delle forti 
barriere acciò non degeneri in discordia , cioè a dire è 
necessario (issare la repubblica indivisibile. Altronde 
gli uòmini proprj a cangiare la faccia degli imperj , 
questi Uòmini che si distinguono sopra gli altri colla 
pazienza , col coraggio , coi talenti , non comparisco- 
no che rari suirestensione del tempo e dello spazio; il 
restante viene travolto dalla corrente irregolare dei 
pregiudizj e resta soggiogato dal carattere nazionale ; 
dunque invece di moltiplicare le repubbliche ed in 
conseguenza i rappresentanti del popolo , ed esporsi 
al pericolo d'introdurre nel governo lo spirito d'inquie- 
tudine e d'incostanza, conviene stabilire una sola re- 
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pubblica e cbiamare alla rappresentanza nazionale quei 
pochi uomini illuminati , fieri , sensibili, che animati 
dall'amor della gloria , dall'orgoglio della libertà, dal 
disprezzo della morte dominando gli eventi invece 
di lasciarsi dominare , camminano d*un passo fermo e 
sicuro verso d'un grande oggetto combattendo con 
ostinazione le disgrazie , la fortuna e gli uomini. 

La posizione deir Italia*, le qualità del suo clima , 
le sue ricchezze moltiplicì ci conducono alla stessa 
conclusione. Lltalia ha un estensione abbastanza va- 
sta per potere aspirare alPindipendenza , e limitata 
abbastanza per non essere indebolita dalla sua gran-< 
dezza. La natura circondandoci di mari ci destina alla 
navigazione, collocandoci sopra fertili terreni vuole 
che cerchiamo ne*solchi delle campagne la nostra 
grandezza; creando in mezzodì noi un immensa pò*- 
polazione ci dà le braccia necessarie ai travagli della 
terra e del mare. Il nostro clima dolce e voluttuoso 
che ci offre quanto può adescare Timmaginazione ed 
incantare i sensi ; il nostro genio vivace ed inventore 
congiunto con quella matura riflessione che tutto ab- 
belisce e perfeziona , vogliono che uniamo l'industria 
alla proprietà , la cultura delle produzioni all'arte di 
impiegarle. I fiumi che assicurano la comunicazione 
delle terre centrali coi porti, dei porti colle terre cen- 
trali , il clima che permette di spedire e di ricevere i 
navigli in tutte le stagioni , i seni numerosi e la va- 
sta estensione delle coste sono i mezzi che la natura 
ci addita per attrarre l'altrui superfluo ed ismaltire il 
nostro. La natura ha sparso intorno di noi tutti i 
germi della prosperità e della grandezza. Ora io dico 
che questi germi non possono svolgersi che all'ombra 
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d'una repubblica indivisibile. Diffatti Fanìma delle 
^rti, delle manifatture , del commercio è la libertà » 
Senza di essa Tagricoitura abbandonai suoi strumen- 
ti , le arti cadono in paralisia , il commercio s*asside 
indispettito sopra un mucchio di ricchezze e le lascia 
perire. Per agevolare l'influsso della libertà conviene 
abbattere gli ostacoli che oppone la natura e rinforza- 
re gli agenti che ci offre ; conviene arrestare de*tor- 
renti , spezzare dei monti , costruire delle strade, sol- 
levare delle barriere , gettare de vagli d'oro in un 
angolo di terra ed andare a raccoglierlo alla foce di 
qualche fiume ^ o nel seno di qualche monte ; convie- 
ne agire per le generazioni future senza ritrarne pre- 
sente vantaggio. Per facilitare le operazioni, per sena- 
plificarei calcoli, per diminuire gli errori delFigno- 
ranza, per paralizzare la mala fede, conviene stabilire 
gli stessi pesi , le stesse monete , le stesse misure. 
Questo sistema dì miglioramento deve carolarsi sopra 
tutti i rapporti Osici , morali , politici, presenti e fu- 
turi , deve eseguirsi colla massima prontezza, tenersi 
fisso in mezzo agli urti della cupidigia, dell'ignoran- 
za, del pregiudizio e della malignità. Ora chi non ve- 
de che le dissensioni 9 la lentezza, la gelosia, Tin- 
quietudine , Io spirito di vertigine di repubbliche 
indipendenti o confederate opporrebbero degli osta- 
coli insormontabili all'eseguimento di queste opera- 
zioni. La storia del commercio e dell'industria non è 
che la storia degli sforzi che hanno fatto le nazioni 
per rovinarsi. Sopra il mare e sopra il Continente es- 
se hanno sollevato delle barriere che impediscono alle 
ricchezze dì spandersi e mettersi 9 livello. Una legi* 
.dazióne artificiosa ha inventato delle proibizioni, fat- 
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to nascere dei delitti , imposto delle pene a quelli che 
vollero arricchire te nazioni. In vano la natura aveva 
regolato che colla scorta delle sue leggi , ciascuna 
<;ontrada sarebbe opulenta, forte e felice della ricchez- 
za, della potenza e della felicità delle altre. Esse han- 
no disordinato questo piano d'universale benevolenza 
noi detrimento di tutte. La loro ambizione, la loro 
gelosia le ha spinte a staccarsi dalla causa comune , 
intraprendere un sistema a parte ed aspirare ad una 
prosperità esclusiva. Queste considerazioni insieme 
unite dimostrano che per trarre il massimo possibile 
vantaggio dalla nostra posizione , dal nostro terrìto- ' 
rio , dal nostro clima , dalla nostra industria convie- 
ne stabilire una sola repubblica indivisibile, repubbli- 
ca alla cui voce taceranno le gelosie , s'ammutiranno 
le dissensioni e non risponderà che Teco della pub- 
blica felicità. 

Ora conviene ridurre a silenzio degli uomini corti 
di vista che dichiarano impossibile tutto ciò che non 
è inchiuso nella sfera del passato , o deboli d'imma- 
ginazione che non sanno come far agire una repub- 
blica su di una grande estensione. Essi ci dicono che 
la natura delle forze mostrasi nelle differenti scene 
per le quali passò il mondo morale e politico; che 
molte repubbliche sono bensi comparse sul teatro del 
mondo , ma che non hanno mai osato oltrepassare 
uno spazio limitatissimo , e che se al presente gran- 
deggia una sola repubblica sopra tutta la Francia , 
ella contiene il germe della morte nella sua esten- 
sione. 

Rispondo che trenta secoli al più formando il do- 
minio della storia, un piccolo numero di dinastie, tre 

7 
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o quattro popoli famosi per le loro conquiste essendo 
gli unici materiali die essa ci presenta » egli è un ec- 
cesso d'ardimento volere con sì scarse cognizioni fis- 
sare i termini del possibile e del probabile , e decide- 
re francamente che ai di là non havyi cbe contraddi- 
zione , impossibilità e chimere , usando della logica 
di que* popoli che nelle loro carte geografiche mettono 
al di li de' paesi che essi conoscono terre inabitabili , 
sabbie e deserti. Se seguiamo diflatti i progressi delle 
arti , delle scienze e de goyerni , vedremo che la na- 
tura realizza tutte le possibilità malgrado le decisioni 
dell'ignoranza , e che ne' secoli seguenti comparisce 
quella combinazione di cose che secondo le teorie dei 
precedenti era impossibile. La natura non é troppo 
docile alle leggi sublimi che le impongono gli uomini; 
e quando essi le dicono : tu arriverai fin qui , e poi ti 
arresterai , ella passa maestosa ed in silenzio il termi- 
ne prescritto , quindi slanciandosi ad un'immensa di- 
stanza, lascia indietro i suoi pretesi legislatori confusi 
della loro ignoranza , ma non corretti della loro pre- 
sunzione. Per altro quelli che a cagione dell'estensione 
tacciano d'impossibilità una repubblica, non farebbero 
la stessa obbiezione contro una monarchia. Eppure 
tanto nell'uno quanto nell'altrogoverno ènecessario il 
medesimo numero di forze impellenti e di poteri dele- 
gati. La simplicità pretesa della monarchia non è che 
apparente ed illusoria. Un re, come qualunque .altro 
potere esecutivo , è forzato a dividere con altri le for- 
ze consegnategli , spargerle su d'un immenso terreno 
e farle agire di concerto. Con questa dìflerenza però 
che se la scelta fatta da un re cade comunemente so- 
pra persone ignoranti , interessate , perfide ed iimbi- 
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zìose , una repubblica non chiama alle politiche e ci- 
TÌli funzioni che degli uomini illuminati e virtuosi. 
Non ignoro che vi sono dei limiti posti alla grandezza 
degli Stati; che le leggi perdono in energia quanto il 
governo acquista in estensione ; che il patriottismo si 
sminuisce a misura che s'aumenta la massa della na- 
zione, e che svapora affatto e s'estingue quando quel- 
la giunge ad una grandezza mostruosa e gigantesca. 
Egli è per altro evidente che se gii Stati differenti 
deli* Italia si riducessero in una sola repubblica indi- 
visibile , non verrebbe a formarsi un corpo pesante 
troppo ed incapace di moto. Tutta l'Italia diffatti fu 
altre volte riunita sotto d*un solo governo., che seb- 
bene non affatto democratico partecipava ancora di 
molti dritti della libertà e delFeguaglianza. — Pria 
che i privilegj de'Bomani fossero estesi a tutti gli 
abitanti delFimpero, lltalia ben differente dalle altre 
Provincie era il centro del governo e la base più soli-- 
da della costituzione ; ella si vantava d*essere la culla 
o almeno la residenza de* senatori e de* Cesari. Le ter- 
re degli Italiani erano esenti dalle imposte e le loro 
persone dalla giurisdizione arbitraria dei governatori. 
Formate sui modello perfetto della capitale , le loro 
città godevano del potere esecutivo sotto Tinspezione 
immediata delia sovrana autorità. DalFAlpi fino al- 
Testremità della Gelabria gli abitanti del paese nasce- 
vano tutti cittadini di Roma. Essi avevano dimenti- 
cato i loro antichi odj , ed insensibilmente erano 
arrivati a formare una grande nazione riunita dal 
linguaggio , dai costumi , dalle istituzioni civili , e 
degna di sostenere il peso d*un potente impero. La 
repubblicasi gloriava di questa nobile politica; ella 
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ne era sovente ricompensata dal merito e dai servigi 
de' figli ch'ella aveva adottati. Se la distinzione del 
nome romano rinchiusa tra le mura di Roma non 
fosse stato che il partaggio delle antiche famiglie , 
questo nome immortale sarebbe restato privo de*suoi 
più ricchi ornamenti. Mantova è divenuta celebre per 
la nascita di Virgilio. Orazio non sa se debbo essere 
chiamato Lucanìo o cittadino d' Apulia. Fu a Padova 
che il popolo romano ritrovò ud pennello degno di 
trasmettere alla posterità l'istoria maestosa de* suoi 
trionfi. I Catoni erano venuti da Tuscolo a sfoggiare 
nella capitale tutte le virtù del patriottismo; e la pic« 
cola città d* Arpino ebbe Fonore d'avere prodotto due 
illustri cittadini» Mario che meritò dopo Romolo e 
Camillo il tìtob glorioso di fondatore di Roma, e Ci*- 
cerone che sottraendo la sua patria al furore di Cati- 
lina , la mise in istato di disputare alla Grecia la pal- 
ma dell'eloquenza (1). — Pria di levare la penna da 
questo articolo stimo a proposito di rispondere anche 
a coloro che parlano caldamente di politica , mentre 
il loro stomaco digerisce , in tempo in cui la loro ra- 
gione essendo mezzo assopita , la loro fantasia erra a 
capriccio e muove e sconvolge gli Stati a norma delie 
idee irregolari che le si presentano. Se nelF Italia , ci 
dicono y si stabilisce una soia repubblica indivisibile 
nasceranno necessariamente mille diversi partiti, que- 
sti cozzeranno tra di loro a vicenda , ed tino o più ti- 
ranni Verranno di nuovo a dar legge alle partì inde- 
bolite. Rispondo che un certo fermento negli spiriti , 



(l)Gibbon,t.I. 
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un'oscillazione a così dire nella massa popolare, inve- 
ce d'essere un germe di distruzione è un preservativo 
contro la morte della libertà e l'estinguimento delle 
forze. Se l'uomo gravita dì sua natura verso il riposo 
e tende a indormentarsi in un sonno letargico , è ne- 
cessario che le scosse della speranza e del timore lo 
tengano a cosi dire svegliato continuamente. Se il go- 
dimento rintuzza la forza delle sensazioni , se un pos- 
sesso tranquillo produce la confidenza la quale é di 
sua natura improvvida , se la difficoltà di riuscire 
c'impreziosisce il successo, dunque a gustare della 
liberta in tutta la sua estensione ed in tutti i momen- 
ti influirà potentemente il sospetto di perderla. Al- 
tronde l'idea del corpo politico va ad unirsi coli' idea 
deirindividuo che ne fa parte ^ e le comunica quella 
consistenza la quale fino ad uìt certo punto è in ra- 
gione della grandezza. Aggiugnerò che questa consi- 
stenza tenendo viva la persuasione della forza , esclu- 
de quella serie di vani timori che potrebbero eccitare 
i movimenti degli Stati vicini , e rispinge la tentazio- 
ne di fare dei saggi della forza stessa per attestarne a 
se e agli altri l'esistenza ; quindi vengono in parte di- 
strutte le cause che spinsero tante volte gli uomini a 
coprire la terra di sangue e di rovine. Queste idee ri- 
cevono l'intero loro lume dalle teorie che sono state 
sviluppate negli antecedenti paragrafi. Rifletto final- 
mente che siccome quando gli Stati percorrono paci- 
ficamente le loro orbite , la storia osserva un profon- 
do silenzio, giacché ciascuno storico volendo allettare 
il suo leggitore , trasceglie quegli avvenimenti che 
più colpiscono la fantasia e soddisfanno al bisogno di 
sentire e questi sono di guerra, perciò quando voglia* 
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mo giudicare dello stato futuro degli imperi, la prima 
idea che si affaccia è Fidea di guerra > la cediamo sor* 
gere dai più piccoli accidenti, e presentarsi sotto tutte 
le forme » circondata dalle immagbi più tetre , senza 
che Io spirito abbia campo a riflettere che nel corso 
della vita umana la pace occupa maggiore estensione 
della guerra. 

Ci resta da rispondere ad un* altra obbiezione che 
ha forse maggiore apparenza di verità, ma che non 
lascia d'essere insussistente. Gì si dice che i costumi , 
gli usi , le consuetudini nazionali , essendo la nostra 
prima educazione, modeUando i nostri sentimenti 
primi » incorporandosi a così dire nel nostro carattere, 
fanno una parte del nostro essere e ne divengono la 
forma e la materia, che Tuomo gravita continuamen- 
te verso queste abitudini, e che esse formano delle 
barriere eterne che separano le nazioni. Se coi legami 
del timore riunite dei popoli avvezzi a vivere disgiun* 
ti , viene presto il momento in cui questi legami si 
spezzano , e ciascuna parte torna a riprendere la sua 
forma primiera. Ora la divisione delle sovranità in 
Italia è confermata dalFautorità dell'abito ed ha la 
sanzione de'secoli. Da ciò ne segue che se in Francia 
l'abitudine di formare un solo corpo , d'obbedire ad 
una sola regia autorità, facilitò Fintroduzioiie d'una 
sola repubblica indivisibile, in Italia l'abitudine di 
formare delle masse separate deve essere un ostacolo 
a riunirle in una sola. 

Conveniamo della forza delle abitudini , ma non 
dissimuliamo quelle del sentimento e della riflessione 
che ci aiutano a spezzarle. Io dimando se un prigio«< 
niero , benché aU)ia portato molto tempo le catene , 
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tenda a cooservarsi in questo stato ed acquisti Tabito 
di vivere in prigione? I popoli delFItalia gemono da 
lungo tèmpo nella schiavitù, I legami che li uniscono 
ai loro governi sono rotti; gli umori che mantengono 
le costituzioni in vigore sono disseccati; il principio 
vivificante, l'amor della patria, è estinto. Le abitudini 
nazionali sono divenute un peso insopportabile; opera 
della tirannia, devono cadere alla caduta di lei. Se TO* 
landa intera, abituata ad obbedire ai despoti della 
Spagna , si spezzò alia voce della libertà in tante re- 
pubbliche confederate, gli Stati d'Italia avvezzi ad 
obbedire a piccole sovranità , correranno ad unirsi in 
una sola. Gli uomini rigenerati alla* libertà bevono 
l'acqua dell' obblìo , e se alcune volte s'affaccia al loro 
pensiero l'immagine dello stato antecedente, l'orrore 
che scoppia sulla loro anima rinforza l' amore del* 
rindipendenza. Per altro l'argomento degli avversar] 
tende a provare una totale immobilità nel mondo mo- 
rale e politico , mentre l'esperienza giornaliera dimo- 
stra affatto l'opposto. Noi veggiamo le nazioni riflui- 
re le une sulle altre, le repubbliche sortire dal seno 
del dispotismo , il dispotismo sollevare il suo trono di 
sangue sui rottami delie repubbliche , una agitazione 
continua spezzare e riunire gli Stati e i popoli, la for- 
tuna , la guerra , la pace , il corso de'secoli cangiare 
il destino degli uomini , cosicché il teatro del mondo 
cadrà forse in rovina , priaché le scene rapide e san- 
guinose che vi si rappresentano siano arrivate al loro 
scioglimento. 

Trasportiamoci dunque col pensiero al momento in 
cui cadute essendo le barriere che separano i popoli 
dell'Italia y tutti andranno assidersi all'ombra d'una 
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filosofìa la rivoluzione che si estepderà sopra tutti i 
rami dell'ordine sociale. Che lo spettacolo dell'indu- 
stria e della virtù dissipi per uu momento le idee lu- 
gubri che ci assediano e ci tormentano, ed addolcisca 
l'amarezza della nostra sorte colla speranza d'un avT 
venir migliore. 

Al comparire della libertà in Italia cadrà dapper- 
tutto il sistema distruttore che , radunando in una 
piccola parte del corpo politico tutti i principj del mo- 
to e della vita , non lascia al restante che l'inerzia e 
la morte : le arti sortiranno brillanti dalle rovine dei 
privilegi esclusivi e delle ingiuste ed assurde proibì** 
zioni; l'industria, l'attività, il coraggio toglieranno 
le ricchezze all'ignoranza ed all'indolenza; che scosse 
dal pericolo di restarne prive faranno degli sforzi per 
conservarle; le produzioni si moltiplicheranno a mi<^ 
sura che si accrescerà il numero de' possidenti , e ver- 
ranno smembrate quelle enormi masse di ricchezze 
che schiacciano lo Stato col loro peso , e lo infettano 
coll'aria di corruzione che tramandano. Allora tanti 
uomini che per mancanza di travaglio tormentano la 
società col loro ozio e coi loro delitti , chiamati dal- 
rintoresse andranno a distribuirsi nelle ofBcihe del- 
l'arte. Allora quella folla di mendichi che inondano 
le città , forse senza aVere dritto alla beneficenza , se- 
parandosi dal piccolo numero degli impotenti e degli 
invalidi rifluirà sulle campagne. L'oro troppo lungo 
tempo inghiottito dagli artigiani del lusso scorrerà , 
per mezzo del commercio libero de'grani, verso i sol- 
chi dell'agricoltura. Le capanne che cadevano in ro- 
vina saranno riedificate, l'allegrezza figlia dell'abbour 
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danza comparirà in mezzo ai Tillaggi , e brillerà la 
prosperità sopra d*un suolo che la natura abbellisce » 
e che il dispotismo non ba cessato di devastare. Alla 
voce dell'eguaglianza l'Italiano solleverà la fronte dal*- 
Fabbiezione, e ravvisando i suoi simili» sentirà svi- 
lupparsi in petto il germe delle sociali virtù. La no* 
biltà getterà gli stemmi e i titoli ai piedi del popolo ^ 
e il popolo s inalzerà a livello della nobiltà. Allora 
scomparirà quell'orgoglio che, separando pochi cit- 
tadini quasi fossero il fiore della nazione » fa segno 
agli altri che retrocedano ; allora la diffidenza e la ge- 
losia che v^Iiano sui confini di tutte le classi » cede- 
ranno il posto all'amicizia ed alla fratellanza e tutte 
le classi si riuniranno in una sola. In questo stato di 
cose tutte le corde della sensibilità risuonano nello 
stesso tempo e portano all'anima una sensazione abi- 
tualmente voluttuosa e inebbriante. La libertà e l'e- 
guaglianza permettendo a ciascuno di sollevarsi alle 
cime della fortuna e della gloria , sebbene non tutti 
vi arrivino» questa persuasione non ostante sparge 
sopra di tutti e fa gustare ad ogni istante la felicità ^ 
giacché questa consiste principalmente nei sogni e 
nelle chimere della fantasia .abbelliti dalla speranza. 
Sulle Provincie e suJle capitali» sulle città e sulle cam- 
pagne estepdendosi lo stesso sistema di legislazione » 
comunicherà alle idee ed ai sentimenti le stesse abi- 
tudini » le speranze e i timori dappertutto comuni ed 
eguali imprimeranno alle masse italiane lo stesso im- 
pulso verso d'un centro comune. Le affezioni inquie- 
te e timorose che tenevano divisi i varj popoli dell'I-^ 
talia cangiate in affezioni dolci e generose non ci mo- 
streranno piùde'Sicilianii de'Fiorentini, de'Torinesi, 
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ma degli Italiani e degli uomini; fumeranno quelle 
differenti fisonomie che ciascan despota sparse sai no- 
stri volti per distinguere le sue vittime, e non si ve- 
drà che una sola aria di famìglia la fierezza della (i- 
bertà ed il sorriso della virtù. L'esistenza di ciascun 
popolo sparsa a cosi dire per tutto il corpo politico lo 
renderà sensibile in tutti i punti di esso : le glorie de- 
gli uni diverranno la proprietà degli altri , e tutti 
correranno prontamente a vendicar le offese d'una so- 
la città , come tutto l'elastico dell'atmosfera circon- 
dante concorre a restituire ad una parte compressa la 
sua forma primiera. Da ciò nascerà quel nobile orgo- 
glio nazionale che ravviva e solleva anche i più deboli 
e loro persuade di poter presentarsi sulla scena cogli 
altri y persuasione che risveglia le forze assopite dal- 
l'inerzia e ne crea talvolta delle nuove. Le arti , le 
letture , le scienze , la morale , la politica cangeran* 
no allora d'aspetto; una corrispondenza universale e 
libera stabilendosi tra gli spiriti , la lega de'pregiudi- 
zi sarà da ogni parte attaccata e distrutta : le virtù 
monastiche penose all'individuo » inutili al genere 
umano cadranno presto in discredito; i fantasmi del- 
l'immaginazione e le idee lugubri della superstizione, 
che assediano e ingombrano la ragione degli Italiani, 
verranno respinte dalle idee luminose della filosofia , 
e dai sentimenti vigorosi della libertà. I germi del 
buon senso» della beneficenza, della felicità, del co* 
raggio, del patriottismo sparsi nelle anime tenere 
delia gioventù si svolgeranno rapidamente e con vi- 
gore per ricordarci che l'Italia è la madre dei Cassj , 
dei Bruti e dei Catoni. Invitati dalla libertà, dalla fa- 
cilità , dalla sicurezza , dalla moltiplicità de' cambi > i 
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vascelli f le produzioni , le mercanzie , i negozianti di 
tutte le nazioni s'affolleranno ne'nostri porti e si re- 
cheranno ad onore di comparire alle nostre fiere. Le 
nostre ciàà marittime sollevando il capo in mezzo ai 
mari obe le circondano riconoscendo come più utile , 
più onorevole andare a ricercare le ricchezze attra-^ 
verso un oceano immenso che riceverle da'suoi rivali 
da*suoi nemici y sortiranno da quello stato d*abbie« 
zioneche ha fatto podere allltalia ogni considerazio- 
ne, ogni peso » ogni movimento nella combinazione 
d^Ii affari d'Europa , ed allestiranno una marina 
militare necessaria alla mercantile , e sola capace di 
difendere le nostre coste. Noi lasceremo cadere in ro- 
vina le tante cittadelle sparse per l'Italia , opera della 
gelosia de' nostri tiranni » edi nostri bastioni. e ba- 
luardi galleggeranno sulla superficie dell'onde per 
portarsi rapidamente ovunque comparirà il nemico : 
il mare da cui ricaviamo gran parte delle nostre ric- 
chezze sarà il nostro riparo ; i venti seguiranno i no- 
stri ordini » e tutti gli elementi cospireranno alla no- 
stra gloria. Allora T Italia strettamente unita dal vin- 
colo delle stesse leggi, abbellita dalle arti , illustrata 
dalle scienze, rispettabile pei costumi, terribile pel 
valore comparirà sul teatro d'Europa col nome di na- 
zione in fronte , e prenderà in mezzo agli altri popoli 
un posto onorevole. 

Non è questo un quadro tracciato dall'immagina- 
zione che tutto abbellisce, o dal sentimento che ama 
crearsi delle illusioni e realizzare tutto ciò che spera. 
Riflettiamo un momento sul passato e vedremo a 
qual grado di perfezione possa l'Italia arrivare di- 
sciolta dai lacci della tirannia. Non m'arresterò per 
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altro a far Telogio dell'antica Roma né chiamerò daU 
la tomba i suoi eroi. Io correi anzi fare in pezzi le 
pagine della Storia romana, perchè le veggo tinte de! 
sangue de'popoli e vi leggo scritta la schiavitù delle 
nazioni. Passerò di volo i secoli di mezzo ne* quali le 
tenebre che coprono il mondo son di quando in quan- 
do schiarite dai lampi che getta il genio italiano, 
per trasportarmi ai tempi ne*quali egli comincia a 
scintillare di viva luce , pria cioè che la caduta del- 
l'impero d'oriente spingesse sulla nostra penisola le 
muse intimidite e le scienze proscritte. Mentre le al^ 
tre nazioni vegetavano stupidamente tra la rozzezza 
della barbarie , il genio italiano tentò i primi passi in 
ogni genere d'invenzione. Fu il genio italiano che 
gettò in Europa il primo grido di liberta (1). Egli 



(1) Mentre il torrente dé'barbari inondava le vaste protineie 
dell'impero romano , mentre tutte le nazioni piegavano il collo 
al giogo del dispotismo o alla spada de'conqnistatori e la terra 
non presentava che delle città incendiate o distrutte, la libertà 
assopita sulla tomba di Brato si senti chiamare dai popoli della 
Venetia, che non volendo sottomettersi al barbaro orgoglioso 
che diceva non crescerebbe l'erba dove fosse passato il suo ca- 
vallo, questi popoli , io dico, rifuggiti nelle lagune dell'Adria- 
tico resero fertili ed abitabili delle isole inospite e selvaggie > 
rianimarono lo spirito e l'arte del commercio e dell'industria ; 
e sebbene sfuggiti appena dalla morte mandarono soccorsi a 
Belisario e a Narsete che combattevano sulle rovine dell'impero 
e ne ritardavano la totale caduta. Il genio di libertà che prese- 
dette alla loro culla, gettò nella successione de'secoli molte 
volte il grido di lamento contro l'aristocrazia che prevaleva 
malgrado la loro costituzione, o per dir meglio per difetto della 
costituzione stessa , che concepita dalla buona fede non fissò 
de'limiti all'ambizione che usa facilmente della perfidia e si 
cangia in tirannia ne'momenti del suo potere. Questi popoli 
che assalirono e vinsero de'tiranni e si mostrarono veri discen- 
denti di quelli che amarono meglie affidare la loro vita aH'in*» 
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undò a rìsYegtiare il primo le lettere e le aiti cbe dor- 
miYaiK) nelle rovine delFimpero tra le ceneri dell'Ita* 
lia antica e nella polve de*cfaiostri. Il bel paese cinto 
dal mare e dall'Alpi risuonava del canto ora fiero , 
ora voluttuoso de' poeti » mentre alle altre contrade 
della terra era straniero il nome di poesia. Gli archi» 
le statue , i quadri , le piramidi , i tempj , i mansolei 
s'ergevano sull'Italia, quando sul restante del mon- 
do non si vedevano che delle capanne. La filosofia che 
segue le arti e le perfeziona, purgò in Italia il campo 
della fisica dalle spine deirantichità, stabilì delle veri* 
tà sublimi sui fondamenti della natura, illuminò un o- 
rizzonte estesissimo , ed allora gli altri popoli comin- 
ciarono a vedere. È dal seno dell'Italia che sortirono i 
Colombi, i Yespucci, i Gabot, ì Verezzanì, genj divini 
che condussero l'uomo alle sorgenti di nuove ricchez- 
ze , e gì' insegnarono a versarle sopra la faccia del 
mondo. Il tridente di Nettuno fu per varj secoli in 



certezza del mare , cbe obbedire ad un re che era il flagello dei 
sQoi nemici e'I terrore dell'anìTerso, qaesti popoli nell'ultima 
rivelazione mostrarono tale ardore di libertà , tal saggezza di 
mire , tale costanza di condotta , che non meritavano d'essere 
consegnati, legati piedi e mani, ad nn tiranno che dimostrò 
quanto odiasse i repubblicani colla guerra terribile che fece 
alla nazione francese, e di cui non cessò di spargere il sangue , 
se non per timore d'essere detronizzato dal giovine eroe che 
prese per epigrafe il motto sublime : oubrra ai tiranni b 
PACE AI POPOLI. Giovine valoroso, la gratitudine mi ritiene la 
penna, ma l'animo profondamente addolorato sta fisso sopra 
Canipoformio e non può dimenticare il suo proclama di Che- 
rasco. In mezzo agli applausi ed agli omaggi che ti tributano 
le nazioni non obliare quel valor sublime : 

Che nel giovare altrui ripon suo vanto. 

Pensa che la filosofia scrive la tua storia e la posterità ti giudi- 
cherà. 
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potere degli Italiani , e le altre nazioni impararono 
da essi a oianeggiario. Le Fiandre » Hoghillenra , la 
Francia, ricevettero dairitalìa le manifatture , che 
portarono in appresso a si alto punto di perfezione. 
Scorrete la storia dello arti , del commercio e delle 
scienze e dappertutto ritroverete gli Italiani , che a- 
prono la strada » o che abbattono i maggiori ostacoli. 
Riflettete ora per un momento sul complesso delle 
circostanze nelle quali il genio italiano si sollevò ad 
un'altezza cpsi sublime* Voi lo vedrete sortire dal se« 
no della barbarie alla voce della libertà , ingombrato 
dalle nebbie d*una filosofia egiziana , traviato dalle 
chimere del platonismo, inceppato nelle forme d'Ari- 
stotile , tra le spine dell'erudizione, allacciato da 
mille pr^iudizj di fisica , di . morale e di politica , 
compresso dalla tirannia feudale, a fianco dell'inquisi- 
zione che lo perseguita perchè schiarisce rumanità , 
in mezzo ai furori delle guerre civili e l'accanimento 
degli odj nazionali, che formavano dell'Italia un co- 
vacciolo di tigri e di serpenti , deviato dalle decisioni 
di fioma contrarie a quelle del buon senso , in tempo 
in cui non si conosceva altro merito che di marciare 
alla guerra ; altra virtù che di obbedire ai monaci ; in 
cui la superstizione imponeva silenzio all'ambizione 
permettendo la voluttà, favoriva l'inerzia naturale 
vietando le operazioni dello spirito , in tempo in cui 
i grandi impostori acciecavano i popoli per dividerne 
le spoglie , in cui il disordine delle politiche società si 
spargeva sul campo dell'intelligenza, onde lo spirito 
perdeva parte di tempo e di forze in mille inutili 
tentativi. Il genio italiano riscaldato dal fuoco di li- 
bertà lottò contro questi ostacoli e rimase vincitore. 
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Cile non dovrebbesi dunque sperare dagli Italiani , 
quando uniti sotto d'un solo stendardo repubblicano, 
spinti dalFentusiasmo nazionale , bramosi d'alzarsi a 
livello d^li altri popoli, ambiziosi di trarre sulla lo- 
ro patria Tainmirazione della posterità, tanto più ar- 
deuti per Tindipendenza quanto la memoria della ti- 
ranoia sarebbe più viva ed umiliante , in un secolo in 
cui la filosofia ha portato la luce suiragricultura e 
sulle arti , in cui la geometrìa e Tastronomiahanno 
perfezionato la navigazione , in un secolo che ha co- 
perto di disprezzo il tribunale dell'inquisizione , e 
l'ha ridotto al silenzio , in cui più non scoppiano i 
fulmini del Vaticano , o ci cadono ai piedi senza of- 
fenderci, in un secolo che ha fissato i, dritti e i doveri 
de'popoli , analizzato il gusto e le passioni» scoperto 
il modo di combinarle e dirigerle, in cui si conoscono 
tutti i vantaggi della libertà e si sa evitame gli abusi, 
in questo secolo, io dico, gritaliani memori dellp 
antiche glorie , potrebbero ancora divenire gli emuli 
i maestri degli altri popoli , e rappreseptare delle 
scene brillanti sul teatro delFuniverso. 

Se dal punto d'elevazione a cui dovrebbesi inalzar 
l'Italia per la dolcezza del clima, per la fertilità del 
suolo, per la moltiplicità delle produzioni , per la fi* 
sica situazione , per il genio de' suoi abitanti, sotto la 
scorta d'una sola repubblica indivisibile , se da quel 
punto , io dico , giriamo lo sguardo sopra tutta l'e- 
stensione deiritalia , lo spettacolo doloroso de nostri 
mali rinforzerà il desiderio di liberarcene, e sarà uria 
nuova conferma della necessità di stabilire in Italia 
un solo governo repubblicano. Io veggo regnare sul- 
•Italia delle costituzioni assurde, delle consuetudini 
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bizzarre , degli usi stravaganti ', un mescolamento in- 
sensato di sacro e di profano , la giurisprudenza ro- 
mana unita alle massime della tirannia , il dritto civi* 
le e politico in contraddizione con la relìgion domi- 
nante opposta air ineguaglianza e airambizione, la 
feudalità che rende schiavi gli uomini e le campagne, 
inasprita piuttosto delle sue perdite che interamente 
distrutta , mille leggi d'eccezione per una legge di 
principio y mille leggi interpretative per una legge 
fondamentale , i costumi in opposizione con leggi, le 
leggi che si combattono tra di loro , Tarbìtrio a fian- 
co delle decisioni , i tribunali cbe decidono senza re- 
gola, una folla d*arpie sotto il nome di giuristi ; che 
divorano le sostanze del popolo fissando i limiti della 
giustizia, e turbano la società col pretesto di pacificar- 
la. Io veggo mille barbari regolamenti che disseccano 
la sorgente delle ricchezze , proibiscono airagrìcoltu- 
ra di fertilizzare i suoi campi , impediscono alle der- 
rate di spandersi ne' luoghi dove mancano ; tutte le 
frontiere coperte di soldati per ritrovare dei delin- 
quenti; l'ingiustizia armata della forza per far pagare 
chi non produce ; il fisco , insaziabile, ardente , meno 
soddisfatto di ciò che gli si dà che irritato di quanto 
gli si ricusa , moltiplicare le vessazioni , e impoveren- 
do lo Stato ringraziare il cielo dei delitti che lo arric- 
chiscono. Io veggo il denaro del commerciante , del- 
l'artista, dell'agricoltore strappato nelle campagne, e 
nelle città in nome dello Stato scorrere per mille ca- 
nali tortuosi , sminuirsi ad ogni istante , ed arrivato 
al trono disperdersi sopra una folla d'uomini che adu- 
lano , odiano e corrompono il loro padrone ; passare 
tra le mani di vili bricconi destinati a calunniare il 
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merito e la virtù , e diflbndcrsi sopra persone infami, 
prezzo della voluttà e ricompensa delle dissolutezze. 
Io veggo gli ultimi servi de'tiranni insultare con un 
lusso insolente Toneslo cittadino di cui hanno invaso 
il patrimonio ; delle concubine distribuire gli onori e 
le dignità; l'ignoranza e il vizio coprire le cariche più 
illustri ; i magistrati vendere l'innocenza a chi getta 
de pugni d oro nella bilancia della giustizia ; il clero 
ÌQgojare un terzo de beni nazionali in premio della 
sua oziosità o delle tenebre che sparge sopra del po- 
polo; l'ombra del trono coprire i delitti della nobiltà; 
le imposte passare leggermente sopra i cittadini opu- 
lenti , e cadere raddoppiando di peso e di velocità so- 
pra le classi più deboli ed indigenti , acciò siano più 
docili a misura che saranno più miserabili , e le pri- 
gioni aperte contro chiunque osa invocare la giustizia 
e Tumaaità. Io veggo delle leggi barbare vegliare alla 
conservazione d'enormi ammassi di ricchezze, acciò 
non si diffondano sopra tutte le classi , ammassi dai 
quali emergono i raffinamenti dei lusso» la corruzione 
de*costumi , il disprezzo delle arti utili , l'oppressione 
del popolo , la dissoluzione del carattere nazionale , 
delle frequenti e forti spinte alla schiavitù. Io veggo 
il fiore della gioventù , la migliore. Tunica speranza 
della patria educata da uomini che secondo le loro 
istituzioni devono essere insociali , più occupati degli 
affari del cielo che di quelli del mondo , che invece di 
pingere la vita sotto un punto di vista lusinghiero e 
brillante , lo spargono d'ombre tetre e di colori iha- 
linconici ; che restringono i limiti della libertà erì- 
gendo in doveri delle azioni inutili e stravaganti ; che 
fanno consistere la virtù nella distruzione de'seitti- 

8 
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menti naturali ; sprezzatori delle cognizioni , perchè 
contrarie ai ]oro pregiudizj ; incapaci di sollevarsi alla 
sublimità delle teorie morali e politiche , perchè abi- 
tuati al legame d'una regola ristretta e pedantesca. 
Intanto al loro alito velenoso i germi de*talenti inari- 
discono f la virtù rimane soffocata , e '1 vizio e rigno- 
ranza si perpetuano. Scorrete le varie provincie del- 
r Italia e vi vedrete le traccio evidenti dell'antica bar- 
barie ; vi vedrete T America selvaggia, F Asia schiava, 
l'Affrica barbara 9 qui la superstizione del secoloduo- 
decimo, là l'ignoranza del decimo e del nono. Io so che 
in Italia si sono introdotte molte cognizioni malgra- 
do gli sforzi dell'inquisizione che sussiste anche al 
presente, ma non sono diffuse sópra la classe del po- 
polo , ma le verità morali non sortono dal gabinetto 
che tremando, perchè alle ragioni de' nostri scrittori, 
che illuminando l'umanitàhanno fatto la satira de'go- 
verni, si è risposto fino .ad ora con colpi di fucile, col- 
l'esilio e colla carcere. I nostri tiranni simili a quel- 
l'ambasciadore romano che tracciando un circolo sul- 
l'arena intorno di Antioco gli disse queste terribili 
parole : Voi non sortirete da questo circolo , finché 
non abbiate risposto ; i nostri tiranni dicono ai popoli: 
Voi non farete un passo nella carriera delle cognizio- 
ni , noi vo ne puniremo. L'ignoranza da cui nasce 
quella politica superstizione che si scandalezza e ri- 
getta con orrore ogni utile innovazione , quello stolto 
orgoglio che ricusa di ritornare sui suoi passi e di ri- 
conoscere il proprio errore, quel rispetto imbecille 
per tutto ciò che è di antica data; l'ignoranza per cui 
i pregiudizj nazionali simili al nero velo che pendeva 
dalla porta del palazzo dei califfi , e che i gran signori 
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ri andavate a baciare con rispetto il più profondo ; 
rignoranza per cui i pregiudizj nazionali ottengono 
la comune venerazione a dispetto della ragione e dei 
fatti ^ che mettendo le inclinazioni naturali in collisio^ 
ne coi doveri , gettandoci in certi stati da cui e impe- 
disce dì sortire la decenza, restringendo i limiti al* 
Fattività e riducendo in conseguenza molte mani alla 
miseria per cui poi s* armano di pugnale per vìvere , 
riduce una nazione ad un ammasso d'infelici che pas- 
sano la- vita a tormentarsi a vicenda lamentandosi 
della natura; l'ignoranza > iodico, è stata con mille 
mezzi fomentata dai nostri tiranni y perchè conserva 
nel cuor de' sudditi un fondo di timore favorevole alla 
tirannia. — Per nostra fortuna il terremoto non ha 
ancora distrutto i nostri porti, i fulmini del cielo non 
abbruciano le nostre messi , le nostre miniere sono 
ancora abbondanti, il nostro clima non divora Lsuoi 
abitatori , la peste non empie di convogli funebri le 
nostre città , la nostra Italia è ancora ti bel paese 

Che Appennin parte, il mar circonda e rÀipi. 

Eppure Napoli che sotto i legislatori Greci era Tam- 
mirazione e la delizia degli stranieri , la scuola delle 
arti e delle scienze, il centro in cui il commercio trae- 
va le produzioni più rare , le mercanzie più preziose 
del mondo cognito , Napoli ai presente è degradato e 
sì può dire distrutto. Roma che stabili la libertà sulle 
rovine del trono deTarquinj ; che fu madre feconda 
d'eroi , e nel progresso de' secoli di artisti , Roma ge- 
me da molti secoli sotto la verga sacerdotale, non ha 
più altare consagrato alla vittoria , e la sua antica 
maestà e la sua gloria è sepolta nella polvere : le sue 
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Provincie mane^DO d^abitatori , le sue campagne di 
coltura , i suoi eccellenti porti di vascelli , e sono ap- 
pena da langi salutati dallo straniero. Firenze che fu 
il soggiorno e la culla delle arti da lei coltivate tra le 
tempeste della libertà , dacché ha perduto le sue leggi 
ha veduto eclissarsi la sua gloria ; ella conserva bensì 
il gusto delle arti ma non ne ha più il genio » e se 
onora la memoria de*suoi grand* uomini , non ne prò* 
duce più. Venezia che ebbe una preponderanza de<pisa 
sul Continente , formò e disperse delle leghe formida- 
bili 9 maneggiò dispoticamente il tridente di Nettano 
e nel decimo quinto secolo ebbe un commercio supe- 
riore a quello dell* Europa intera , ora a forza di timi- 
de precauzioni dettate dalla debolezza de*suoi tiranni 
si circonda di pericoli, e si contenta di sposare il ma- 
re mentre altri lo seminano e lo lavorano. Genova 
che eguagliò e qualche volta vinse Venezia nella sua 
gloria» non conserva più che l'ombra di sua grandez- 
za : i discendenti di Doria e di Colombo mi ricordano 
Mario assiso sulle rovine di Cartagine. Piacenza ce- 
lebre nelle storie per avere ucciso il tiranno Pietro 
Farnese è caduta insieme con Parma in paralisia sotto 
i suoi duchi ed ora non si sa più se esista , ora che è 
governata da un imbecille che dimanda a Dio perdo- 
no del tempo che dà agli affari di Stato. Il Piemonte 
vittima in ogni tempo deirambizione e della politica 
de'suoi principi, che sforzandosi d'ingrandirsi coll'ar- 
mi e colla perfidia oppressero il popolo vinti o vinci- 
tori > il Piemonte inondato da una folla di stipendiati 
che divorano neirozio i travagli della nazione , insul- 
tato da una nobiltà che ha tutta l'audacia della debo- 
lezza, oppresso d'imposte rese necessarie da una 
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guerra impolitica ed ingiusta ; il Piemonte è simile ad 
un infermo che dopo essersi dibattuto in uno stato 
convulsivo cade in deliquio e spira per mancanza di 
forze. La Sardegna fertile ma senza coltura , divorata 
dairavidità degli stranieri vede la maggior parte dei 
suoi beni ingoiati dalla nobiltà , dal clero , ed il suo 
popolo* strascinare senza energia un esistcnxa penosa. 
La Sicilia» ii granajo dell'Italia, la bella favorita della 
natura non gode d'un terzo della prosperità a cui la 
chiama il clima, il suolo, la fertilità, la posizione. 
Se si eccettuano le poche città che imitando la Fran- 
cia proclamarono la libertà , voi vedrete per tutta TI- 
talia la tirannia che lancia colpi raddop[»atì sulle arti, 
cinge di catene il commercio e tiene un piede sopra 
la testa del popolo. Io sento le altre nazioni di cui ec* 
citammo l'emulazione e provocammo la gelosia ^ in- 
sultare al nostro avvilimento; essedicono : eccoli que- 
sti Italiani superbi che menarono tanto vampo nell'u- 
niverso , la loro gloria è scomparsa come un ombra , 
eccoli che dormono nel silenzio della schiavitù sopra i 
monumenti dell'arti che coltivarono un giorno e che 

al presente più non conoscono Cosa sono divenute 

le loro città famose, che s'inalzarono alla grandezza 
dì Tiro , di Sidone, di Atene, di Sparta e di Corinto? 
Un muto obblio le copre , e non sono note al passeg- 
giero che per le lugubri iscrizioni che tracciò sulle lo- 
ro rovine la mano della storia. 

Popoli d'Italia , e fino a quando soffrirete stupida- 
mente questi rimproveri in parte giusti ma amari 
troppo e obbrobriosi? Fino a quando gemerete col 
capo nella polvere immemori delle vostre glorie? Egli 
è tempo che vi solleviate con fierezza e coi rottami 
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delle vostre catene opprimiate i vostri tiranni; Egli è 
tempo che dei milioni d'uomini più non si lascino 
spaventare e condurre da cinque osei fanciulli armati 
di piccoli bastoni^ che solo rende terribili il nostro 
terrore. Eccola finalmente arrivata quest'epoca d'una 
rivoluzione importante , il cui evento felice o funesto 
sarà ammirato o compianto dalla posterità. Poche na^ 
zioni hanno colto il momento della loro politica rige- 
nerazione; questo momento sfuggito non ritorna più, 
e l'indolenza è punita con secoli di anarchia o di schia- 
vitù. popoli I la natura vi chiama alla grandezza , 
alla prosperità , alla libertà ;'ascoItate la voce della 
natura che è la voce del cielo , ed a cui nonjsi disob- 
bedisce impunemente. Voi avete in mezzo di voi l'an- 
gelo tutelare dell'Italia (1), il giovine eroe avanti di 
cui fuggono i battaglioni della tirannide e a di cui 
cenni vola pronta la vittoria y voi T avete in mezzo di 
voi. popoli! egli ha consacrato i suoi giorni alla 
vostra felicità , égli ha giurato sull'ara della patria 
morte ai tiranni : strìngetevi intorno di lui , egli ri- 
spingerà i fulmini che vorrà slanciarvi dall'orlo della 
tomba la tirannia. Voi solleverete l'albero della liber- 
tà senza inaflìarlo del vostro sangue » e i gemiti delle 
vostre spose non verranno ad interrompere i canti 
della nazionale allegria. Quando il grido di libertà ec- 
cheggiò pe'nionti della Svizzera, quando risuonò sulle 
inaremme dell'Olanda , quando si diffuse pei deserti 
dèlia Pensilvania , quando fu ripetuto in Francia , i 
popoli sollevarono l'albero glorioso allo strepito del 



(1} Il lettore si ricorderà che questa dissertazione fa spedita 
al concorso un anno fa. 
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cannone che vomitava a loro fianchi ta morte ; essi vi* 
dero le loro città incendiate , le loro campagne co* 
perle delle ossa de loro fratelli, le loro abitazioni tin- 
te di sangue; e dopo d* avere danzato intorno all'alta- 
re della patria , tratti dalla gratitudine e dal dolore 
andavano a piangere sulFurna de'lpro amici estinti. 
Voi siete , o Italiani in piena sicurezza ; un'armata 
vincitrice guarda le vostre frontiere , e i tiranni , che 
stanno in mezzo di voi sbigottiti e tremanti non spe- 
rano che nella generosità del vincitore. Ma per avven- 
tura io vi calunnio, cittadini , parlandovi tanto di si- 
curezza , e l'entusiasmo della* gratitudine mi fa di- 
menticare il vostro coraggio. L'amor della gloria in 
voi indebolito dalla tirannia , ma che in voi si ravviva 
-al fuoco della libertà , farebbe svanire ai vostri occhi 
i perigli , se i perigli esistessero , ed il piacere di rac- 
contarli alla posterità stupefatta e riconoscente vi ren- 
derebbe intrepidi nel .superarli. Chi è di voi che pre- 
sentandosi in mezzo a*suoi concittadini e scoprendosi 
il petto non amasse dir loro con fierezza : <r Queste fe- 
D rite io le riportai nel giorno memorabile in cui 
D scacciammo i nostri tiranni. Questa è la rocca in 
D cui li confinò la disperazione e da cui furono scac- 
j> ciati dal valore. Io vidi molti de'miei concittadini 
» cadérmi intrepidamente a fianco , benedicendo il 
» cielo perchè morivano per la patria. Questa è la 
D tomba che ne racchiude le sacre ceneri , e dimani 
D la patria riconoscente celebrerà l'anniversario della 
D loro gloria. Questa è la piazza in cui il popolo ci 
D corse incontro piangendo per gratitudine^ e da quei 
» balconi sparsero sopra di noi de'fiori le nostre con- 
D cittadine. Mentre la mano del tempo indebolisce i 
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j» miei sentimenti e scancella dalla mia mente le idee, 
» più viva mi rènde rimmagìoe di quel giorno sc^n- 
» ne , e mi pare ancora di vedece «ina folla di gioveor 
j» tu accesa di nobile fierezza mostrarsi a vicenda i 
» pugndi tinti di sangue nemico » deperii sulFara 
D della patria e giurare concordemente , morte ai ti- 
i> ranni. Anch'io era giovine allora , e i miei capelli 
D biondi non m'avvertivano che aveva a fianco la mor- 
» te.... Ma acquistai la libertà con gloria e spero che 
9 ì miei concittadini si ricorderanno de miei travagli 
» quand'io sarò tra gli estinti, d 

Ho dimostrato quale governo contenga alla felicità 
delritalia. Ho tracciato un quadro dello stato infelioe 
in cui giaciouo gl'Italiani per ravvivare il desiderio 
di liberarsene : ci restano da vedere i mezzi e le pre- 
cauzioni necessarie per riuscirvi. 
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PARTE TERZA, 



Per organizzare in tutta Italia una sola repubblica 
indiTisibìle, convien dimostrare che questo goremo 
solo conviene alla TeKcità deiritalia , ii che mi lusingo 
d'aver fatto nella parte antecedente ; conviene dissi- 
pare i nemici di esso e gli ostacoli che gli si oppongo- 
no ; allontanarsi da certi scogli ne*qualì è solito urtare 
lo zelo troppo fervente ; fissare certe basi senza delle 
quali l'edificio cadrebbe presto in rovina. Portiamo 
uno sguardo attento sopra la società , scorriamo per 
le classi che la compongono , per misurare col ter- 
mometro deirinteresse e de*pregiudizj i gradi di pa- 
triottismo e discernere i veri amici della liberti da 
quelli che ne adottano le apparenze ed il linguaggio. 
Allontaniamo i delirj d*una imaginazione sregolata 
che esagera le risorse, e le diffidenze d'una fredda ra- 
gione che ravvisa solo gli ostacoli. 

I nemici più formidabili della libertà italiana sono 
i monarchi e gli arìstocrati che dominano con uno 
scettro di ferro in varie parti d'Italia. Questi uomini 
che non conoscono alcun dovere, non rispettano al- 
cuna legge (1)9 al cui orecchio è straniera la voce 
della ragione; nel cui cuore non risuona il grido della 

(1) Demarato domandato perchè fuggisse da Sparta capitale 
del suo re^o, perchè qui, disse ^ le leggi sono più potenti dei 
re. 
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pubblica felicità; la cui anima non è che sfiorita dalle 
Iodi e stupida rimane al vituperosa cui F orgoglio non 
permette di sentire tutta l'amarezza della loro sorte 
né di concepirne un'altra fuori del comando se non 
peggiore ; costoro che non credono al piacere di Siila, 
dì Diocleziano , di Carlo Y quando deposero la verga 
del comando , né all'afflizione di Massimo (1) quando 
esclama: oh fortunato Demodé il cui regno principiò 
e fini pel medesimo pranzo ; costoro io dico in dispetto 
della loro propria felicità (2) ricuseranno di scendere 

'' « '■■ 

(1) Imperadore d'Occidente. 

(2) Se nello scorrere la via erta e scabrosa che guida al tro- 
no , uno spirito attiyo trova qualche piacere nella difficoltà 
dell'impresa, e nello STÌlappo delle sue forze, egli é certo che il 
possedimento del trono stesso non gli diffonde nell'animo quella 
felicità a cui si aspettava. Severo che la fortuna ed il merito 
avevano tratto da uno stato oscuro per innalzarlo al primo seg- 
gio dell'universo , Severo nell'amarezza dell'animo diceva : Io 
sono arrivato a tutto a tutto ha ben poco valore. Diocleziano 
che dalla schiavitù era montato sul trono passò gli ultimi nove 
anni di sua vita in una privata condizione. La ragione gli con- 
sigliò di rinunciare alle grandezze, e la felicità lo segui nel suo 
ritiro. È celebre la sua risposta a Massimiano*. Questo vecchio 
inquieto sollecitandolo a riprendere le redini dell'impero» Bìo- 
cleziano rigettò questa proposizione con un sorriso di compas- 
sione : Oh ! disse * s'egli vedesse i legami che colle mie'mani 
ho piantato a Salona non si sforzerebbe di trarmi dal seno 
della felicità per farmi inseguire un vano fantasma di potere. 
Si trovò scritto nelle carte del Califfo Àbdorrahman III : ho 
contato i giorni in cui ho gustato un piacer puro e senza ama- 
rezza; e di questi non ne ho passati che quattordici. Mortali 
imparate cosa sia il trono, e a che si riducono i piaceri che 

. lo circondano. Nulla sembra mancare alla mia felicità* Io sono 
temuto e stimato dai principi misi contemporanei. Essi invi-^ 
diano la mia fortuna e ricercano la mia amicizia. Ho regnato 
piitdi cinquanta anni e in un così lungo spazio di tempo conto 
sì pochi giorni felici. Dopo questi esempj ed altri che si po- 
trebbero facilmente addurre, si vegga se quelli che consiglrano 
ai redi scendere dal trono ed abbandonareun potere illimitato, 
siano no guidati dai sentimenti dell'umanità e gli osservino 
co'loro nemici. 
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ad una privata condizione^ é malgrado il desiderio dei 
popoli da'quali ricevettero il potere ricorreranno al- 
rarmi per sostenersi sul trono. Come liberarsene ? 

Gli uomini impetuosi e ardenti che comunicano a 
tatti i progetti la possibilità e trasformano tutti i de- 
siderj in speranze , perchè giudicano dello stato delle , 
cose dal piano che ne ha rilevato la loro fantasia; che 
fisso lo sguardo sul fine glorioso a cui tendono non 
ravvisano i pericoli che ne li separano ; questi nuovi 
Spartani che s'informano meno del numeto de'loro 
nemici che del posto in cui si trovano, vi diranno ar- 
ditamente che vi armiate della clava d'Ercole e scor- 
riate r Italia distruggendo la tirannia. Essi vi diranno 
che sulle pietre della Polonia sta scritto che i re non 
conoscono altro dritto che quello d'Obesio , altra po- 
litica che quella di Macchiavello ; che non invadono 
gli altrui Stati se non per timore di vedere invasi i 
proprj ; che cessando questo timore hanno sempre in 
pronto de' pretesti per giustificare le loro usurpazioni; 
che costoro vi assaliranno colla forza aperta se crede- 
ranno potervi superare, colla frode, coll'oro, colle 
calunnie se a voi saranno di forze inferiori. Essi vi 
diranno che sta scritto sull'albero della libertà : morte 
<ii tiranni 9 e che o dovete scancellare questa iscri- 
zione , o mostrarci i vostri pugnali tinti del sangue 
dei re. Essi vi diranno che le monarchie poggiando 
sulle rovine de'dritti degli uomini , i popoli soggetti 
ai re ne desiderano la distruzione ; che tra i popoli 
regnano gli stessi ijritti e doveri che tra due individui, 
e che se la giustizia richiede che nessuno s'immischi 
^6gli altrui affari e non comandi in casa altrui, la giu- 
stizia e l'umanità richieggono che ciascuno corra ai 
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gemiti de*padroiii qaando i seni stanno loro col piede 
sul collo e col ferro alla gola ; cbe gli uomini distinti 
per talenti e per virtù die vengono a rifuggiarst nel 
vostro territorio sono una prova di fatto che la terra 
coperta dell'ombra della tirannia divora i suoi abita- 
tori e Tumanità vi fa un dovere di liberarli. Essi vi di- 
ranno che le nazioni non si rigenerano se non in un 
battesifflo di sangue ; che la libertà non si apprezza se 
non é acquistata in faccia alla morte ; che le repub- 
bliche non* resistono agli urti della sorte se non sono 
fondate sui cranj dei tiranni. Per animare le vostre 
speranze vi ricorderanno i dodici Tebani che avendo 
alla testa Pelopida trassero la loro patria dalla schia- 
vitù, i pochi Ateniesi che diretti da Trasibulo scao- 
ciaronoda Atene i trenta tiranni. Yoi li vedrete en- 
tusiasmarsi ai venerandi nomi d*Armodio e di Ari- 
stogitone ; li sentirete rispondere ad ogni obbiezione 
rammentando qualche eroe di Grecia o di Roma , si- 
curi d'avervi convinti, opprimendovi con si rispetta- 
bili autorità. Ma Pompeo che sostenendo il partito 
deUa repubblica si vantava che battendo col piede la 
terra avrebbe fatto sorgere delle armate, Pompeo che 
mentre la sua imaginazione coglieva de' trionfi chi- 
merici 9 vide la sua gloria e lo sue speranze dissiparsi 
sul campo di Farsaglie, Pompeo c'insegna chela fol- 
le presunzione è foriera d'un rovescio , e che l'entu- 
siasmo dandoci un'idea confusa delle nostre forze, ce 
ne dà un* idea molto maggiore del vero. 

Quelli al contrario che non meno amanti della li- 
bertà italiana sono impetuosi meno nel propagarla , 
perché il loro entusiasmo é represso dalla ragione o 
perché domina maggiore inerzia nel loro carattere. 
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abbaodonano al c<»rsa naturale degli eventi la distru- 
zione delle tirannie in Italia. La loro ragione inge- 
gnosa a giustificare i desiderj del loro cuore vi prove- 
rà che fra non molto vedrete cadervi d'intorno Tuno 
dopo Faltro i troni che ingombrano Tltalia , e che 
v'esporreste a dei perìgli dannosi e inutili volendo 
accrescerne il pendìo e acceleramela caduta con qual- 
che spinta. Appoggiati a questa certezza » pazienti 
per onore delle loro teorìe o forse tacitamente intimi- 
diti al nome di guerra , si contentano d'invitare al- 
l'unione gli Stati democratizzati d'Italia e a fare dei 
voti per il restante. Se non che l'esperienza si prende 
giuoco delle nostre teorie e sembra smentirle in ra* 
gione della loro esattezza. Ciò che si osserva nel cor- 
po umano si può applicare al governo. A chi conside- 
ra quello astrattamente sembra non potere resistere 
un giorno solo agli urti ai quali è esposto; sembra che 
ciascun moto debba mettere in perìcolo la nostra vita; 
eppure il corpo sussiste e regge a molti crolli malgra- 
do i timori della nostra sublime anatomia; cosi i go- 
yemi più tirannici continuano in silenzio il loro corso 
in dispetto della ragione che ce li dimostra ad ogni mo- 
mento sull'orlo del precipizio. L'inerzia naturale al- 
l'uomo , l'imaginazione che esagera i pericoli , la spe- 
ranza stessa di cangiamento » tutto tende ad assopire 
i popoli e consolidare la massa de'governi. L'uomo si 
piega a tutto ciò che è tollerabile e per la sua stessa 
flessibilità rende tollerabile ciò che dapprima non l'e- 
ra : se dunque ascoltaste i sofismi di questi esatti ra- 
gionatori a cui il timore persuade la prudenza , e la 
yìrtii fa sperare de'seguaci , non eseguireste il dovere 
che la natura impone ad ogni uomo di porgere la ma- 
no agli oppressi. 
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Se urtare a viva forza le tirannie d'Italia sarebbe 
perigliosa e dubbia impresa , se il sistema d'inazione 
all'umanità contraddice e alla ragione > conviene ap-^ 
pigliarsi ad un metodo cbe affretti il corso della liber- 
tà senza cbe accenda il fulmine d'una guerra disastro- 
sa e incenerisca la repubblica nel suo nascere. 

I nostri padri nel terzo secolo di Roma invasi da 
un santo entusiasmo di libertà deposero quasi concor- 
. demente i loro re , e siccome seguivano i loro doveri 
per sentimento piuttosto cbe per riflessione, promise-^ 
ro soccorso e protezione a quelle città d'Italia che ge- 
mevano ancora sotto i tiranni , notarono d'infamia 
quelle cbe li volevano ritenere , ed insensibili per vir- 
tù ricusarono d'ajutarle ne' più urgenti bisogni. Que- 
sto modo di spingere i popoli alla libertà perseguen- 
doli col fantasma dell'infamia , fu seguito anche in 
Grecia, e la storia ci dice che qualche re prevenendo la 
sua disgrazia o per meglio dire la sua fortuna , scese 
da se stesso dal trono e andò. a confondersi nella folla 
de'cittadini. L'assemblea nazionale, consultando più 
l'entusiasmo della libertà ch^ le fredde suggestioni 
della politica , prpmise anch'essa ajuto e protezione a 
chiunque voleva riacquistare la digiiità d'uomo, e se 
le circostanze la sforzarono a ristringere od annullare 
il suo decreto, hin si mostrò meno virtuosa nel farlo ; 
non ignara mali miseris succurrere disco. Appog- 
giato all'esempio de' nostri maggiori ed al successo 
che ne ottennero, vorrei che i rappresentanti delle 
nuove repubbliche italiane emanassero in comune il 
decreto d'infamia contro quelle città d'Italia , che di- 
mentiche della gloria de' loro antenati, insensibili alla 
libertà, in conseguenza alla virtù, volessero marcire 
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nella corruzione e nella morte della tirannia. Pria por 
altro d'emanare questo decreto , che dovrebbe essere 
accompagnato da quello di soccorso ai patriottì in ab- 
bondanza sparsi per tutta Tltalia^ converrebbe che le 
nuove repubbliche presentassero un aspetto brillante 
neirinterno per trarre a sé gli sguardi ed eccitarci 
desiderj de'pòpoli circonvicini. La voce dell'interes- 
se più forte e più estesa di quella del cannone , per- 
chè si sparge per tutte le classi , non è esposta ai 
caprìcci delle fortune , non ha l'apparenza di coman- 
do, non s'oppone ai dettami della giustizia popolare e 
si fa sentire anche da quelli che sostengono la tiranni- 
de, la voce dell'interesse io dico combinata col timo- 
re dell'infamia chiamerebbe intorno alle nuove repub- 
bliche gran parte delle città d'Italia , ed il restante 
cadrebbe per debolezza. Conviene dunque che raggi- 
riamo l'attenzione .sugli ostacoli e sulle risorse d'una 
interna rivoluzione. 

La pubblica opinione fiancheggiata dall'esperienza 
e dalla ragione ha dichiarato i nobili nemici della li- 
bertà. Appoggio e sostegno de' tiranni da'quali sono 
a vicenda sostenuti , innalzati sopra la moltitudine 
per de'privilegj che urtano il dritto d'eguaglianza , la 
loro condizione li condanna all'odio del pubblico di 
cui forse meriterebbero la stima per delle personali 
qualità. Egli è per altro facile introdurre in mezzo di 
questi nemici la divisione e farsi un* grosso numero 
d'alleati annullando la primogenitura, ei feudi eie 
sostituzioni. Questi sistemi tirannici destinati a cir- 
condare il trono di masse capaci di respingere gli sfor- 
zi del popolo, sistemi che sacrificano un gran numero 
di cadetti al dispotismo di un solo e immolano la giu^ 
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stizia al fasto ed all'oi^oglio , questi sistemi » io dico» 
devono trarre a sé i primi colpi della repubblica^ Al- 
lora la massima parte delia nobiltà spinta dalla grati- 
tiidine e dall'interesse verrà a rendere omaggio ai 
precetti della ragione e sottoscriverà il codice della 
eguaglianza. 

Ho detto che i primi colpi debbono cadere sulla 
primogenitura , sui feudi e le sostitu2Ìoni , intenden- 
do di dire che Tabolizione de titoli per produrre una 
felice rivoluzione nelle idee, debb* essere posteriore, 
e che sarebbe cosa affatto impolitica, se si volesse far- 
la precedere , come hanno fatto le nuove repubbliche 
italiane. Di fatti quel fuoco salutare con cui abbru- 
ciate le pergamene della nobiltà » e che accendete per 
depurare le opinioni del popolo , offende direttamen- 
te la vanità di tutti i nobili e li conferma ne'loro sen- 
timenti per Tonta stessa che ne ricevono; giacché voi 
sapete che la vanità pascendosi del pari delle cose pic- 
cole e delle grandi, della verità e delle chimere , ove 
manca la realtà combatte con egual furore per Fom- 
bra. Dairaltra parte il vostro editto invece di distrug- 
gere nella mente del popolo quel rispetto macchinale 
che lo inchina avanti la nobiltà , produce e deve pro- 
durre un principio d'affezione in favore di lei. Diffatti 
questo rispetto del popolo poggiando meno sulla me- 
moria che sulla previsione (l)ha per base il ^tere 

(I) Nihil rerum mortalium tam instabile et fluxum est quam 
fama potentiw non stta vi nixce. Tacito» An, 13» e. 19. Quan- 
do Agrippina venne spogliata da Nerone del potere di cai aveva 
goduto e abasato per tanto tempo, fa iramediataiilente abban- 
donata dalla folla de'clienti. Il prestigio si dissipò giacché l'idea 
del fataro non presentava più alcan vantaggio. Sebbene ella 
fosse figlia, sorella» moglie» madre d'imperatori» sebbene con- 
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de'nobili, non i loro stemmi e i loro titoli, ed ap- 
punto il popolo rispetta questi perchè li vede comu- 
nemente congiunti con quello. Diffatti la servitù che 
balza in piedi e s'inchina profondamente quando com- 
parisce il primogenito, non fa che levarsi il cappello 
alla presenza d'un povero cadetto. Se un nobile in 
odio alla fortuna viene a cadere nella povertà , egli 
vede dissiparsi a poco a poco la folla de' suoi seguaci , 
e se , per ritenerli intorno di lui ed assicurarsi il pri- 
miero rispetto, schiera ai loro occhi la serie numero- 
sa de suoi titoli , gli astanti sorridono malignamente , 
od al più si atteggiano ad una sterile compassione. II 
popolo comunemente non rispetta che ciò che può 
fargli del bene o del male, egli non s'inginocchia che 
avanti la forza ed il potere. Dunque quando abolite i 
titoli e lasciate intatto il potere , il popolo che sente 
più di quello che ragioni, deve disapprovare il vostro 
procedimento , perchè secondo il suo modo di giudi- 
car sentimentale il potere merita ogni sorte di titoli ; 
dunque egli deve risguardare il vostro decreto come 
un affronto fatto al merito e dichiararsi contro di voi 
io favore della nobiltà. Al contrario se cominciate a 
distruggere la primogenitura , i feudi , le sostituzio- 
ni , la massima parte della nobiltà si stacca immedia- 
tamente dal restante , viene a gettarsi nel vostro par- 
tito e v'abbandona i titoli e le chimere della* nobiltà 
pei vantaggi dell'eguaglianza : vi fate cosi degli allea- 
ti senza averne prima urtato ì pregiudizj. 11 popolo 



servasse ancora tutti i suoi titoli di nobiltà, ella non fu più 
corteggiata che da quelli , che essendo stati da essa offesi » an- 
davano a visitarla per soddisfare il sentimento della vendetta 
nella di lei abiezione. 

9 
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che ha nel cuore vivissimo il sentimento deiregna- 
glianza , fa applauso alla giustizia del vostro decre- 
to : la primogenitura, ì feudi, le sostituzioni distrutte 
smembrano la massa del potere; si scioglie cosi Til- 
lusione e cade il fondamento del rispetto popolare , 
non fa quindi più meraviglia l'abolizione de titoli. 
Tale a me sembra essere la progressione dei sentimen- 
ti e tale doveva essere Tordine de'decreti relativi alla 
nobiltà da emanarsi nelle nuove repubbliche. Mi sono 
fatto un dovere di rilevare questa loro inavvertenza 
per dimostrare che la serie degli atti del governo deve 
seguire la progressione delle idee e del sentimento. 

La primogenitura , i feudi , le sostituzioni tacciate 
d'ingiustizia dalla voce immediata del sentimento, 
conviene che non solo siano abolite prima dei titoli 
della nobiltà , ma ancora prima degli altri privilegi 
esclusivi ; giacché per conoscere l'ingiustizia di questi 
sono ordinariamente necessarj i riflessi della ragione. 
Ora la voce del sentimento è più chiara , più forte , 
più pronta di quella della riflessione , non è soggetta 
ad errore ; non subisce cangiamento , e quando essà 
ha decido non ci è più luogo ad appello. L ordine poi 
che debbesi seguire nella distruzione degli altri privi- 
lègi non si può da uno scrittore determinare che in 
una maniera generale e vaga , soggetta alla instabi- 
lità delle ipotesi che variano e si complicano con una 
infinità di circostanze troppo difficili a prevedere. In 
generale debbonsi distruggere i privilegi non in ra- 
gione de*mali reali che producono, ma de' mali sentiti 
ed indicati dalla pubblica opinione ; giacché se voglia- 
mo che il popolo ci segua nella rivoluzione , conviene 
che seguiamo noi stessi l'opinion pubblica > sforzan- 
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doci di raddrizzarla con delle spinte indirette. Nel ca- 
so opposto il popolo si indispettisce, ci abbandona, si 
arresta in mezzo al corso, alcune volte fa de' passi re- 
trogradi verso il punto da cui aveva preso le mosse , 
passa dall'indignazione al lamento, dal lamento alla 
sedizione, gettando nel cuore de'Iegislatori il senti- 
mento tristo e profondo della loro imprudenza e delia 
infelicità degli uomini. Altronde tale è la maniera di 
ragionare del popolo, che se invece di indispettirlo ur- 
tando di fronte l'opinione , lo conducete passo passo 
secondo le indicazioni della sua logica a capire che in 
qualche caso particolare era nel torto , per una pre- 
cipitazione di cui dovete profittare , conchiuderà che 
voi avete in tutto ragione e vi seguirà ciecamente 
ovunque vogliate condurlo. Questa osservazione con- 
ferma che devesi singolarmente sul principio seguire 
il sistema delle apparenze e reprimere quell'entusia- 
smo che slanciandosi contro gli oggetti in ragione dei 
danni reali , tira colpi impetuosi senza volgersi agli 
astanti per vedere se s'interessano alla distruzione. 
Seguendo queste precauzioni s'accrescerà ad ogni mo- 
mento il numero de' vostri seguaci, accrescimento che 
spargendo il timore e la diffidenza ne' vostri nemici 
terminerà di dissiparti. Un privilegio distruttovi sol- 
leverà contro dieci oppositori, ma animerà mille altri 
in vostra difesa. Quelli cui punge "nobile sentinjento 
d'onore , Verranno a ringraziarvi d'averli tratti dal- 
l'avvilimento, e nella memoria di questo avvilimento 
stesso attingerà forza il loro entusiasmo per la patria. 
Quelli che insensibili ai vezzi della libertà o storditi 
dal fracasso della rivoluzione , stavano in disparte as- 
sopiti nell'indolenza o compresi dal timore, si anime- 
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ranno alla voce deirìnteresse, evedendo rovesciati gli 
ostacoli che arrestavano la loro attività, uniranno alle 
vostre le loro forze acciò non vengano più rilevati. 

Dopo la nobiltà , la pubblica opinione nomina il 
clero tra i nemici della libertà. Non so se la bellezza 
della virtù (giacché non si può negare alla libertà 
questo titolo ) mi renda diDBcile nel credere e sminui* 
sca a*miei occhi i nemici di lei ; per altro nella detta 
opinione sembrami vedere le traccio deiranimosità 
frammiste a quelle del vero. L'amor proprio che cre- 
de ingrandirci in ragione de nemici che ci mette a 
fronte ; l'odio segreto contro una classe d'uomini che 
domina per mezzo dell'opinione sopra l'intera società, 
che arma delle pretensioni alla virtù senza giustiG- 
carle sempre col fatto, che divisa da noi d'interesse 
si pasce delle nostre sostanze; l'abitudine di vederne 
una parte marcire nell'ozio e rigurgitare di ricchezze; 
la bandiera della Chiesa che per Taddietrò sventolò 
rare volte dalla parte del popolo ; tutto ci dispone a 
contare il clero tra i nemici della comune libertà. Ma 
se si osserva che le disposizioni democratiche sono in 
ragione della povertà e dell'oppressione ; che le ric- 
chezze del clero sono accumulate in poche mani , e 
che l'orgoglio entrato nel santuario ha separato dal 
restante una piccola classe sopra di cui raduna i titoli 
e gli onori ; si capirà che dobbiamo avere nel clero 
una moltitudine numerosa d'alleati, forse troppo cir- 
cospetti per condizione e per ragioni momentanee , 
ima decisi per sentimento in nostro favore. Che che 
sìa però di questa opinione , il fatto sta , che il clero 
influisce principalmente in Italia sull'opinione del po- 
polo, in conseguenza glinteressi della libertà richieg- 
gono d'averlo per amico e per seguace. 
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Per attrarre al nostro partito la nobiltà abbiamo 
levato a* primogeniti le ricchezze e le abbiamo con e- 
guagiianza dilTuse sopra i cadetti che gemevano nella 
miseria e nell'oppressione. Per riunire intorno di noi 
la maggior parte del clero, conviene impoverire quel- 
la parte di esso che con tutta l'astuzia deiripocrìsia , 
con tutta la viltà dell'ìateresse è arrivata ad accumu- 
lare nelle sue mani le ricchezze ecclesiastiche , e fa 
pagare a caro prezzo alla società la stupidezza de' suoi 
maggiori, conviene, dico, impoverire questa parte 
per addolcire la sorte di quella, che più occupata e 
più utile merita d'essere incoraggiata ne'suoi travagli 
e rindennizzata nelle sue noje. Voi vi accorgete, cit- 
tadini , ch'io riclamo in favore di que pastori che ca- 
richi di fatiche e nonostante miserabili , lontani da 
quanto può lusingare l'ambizione e sollecitare la cu- 
riosità , privi d'onori , privi di piaceri sociali, forti 
soltanto pel sentimento delle loro virtù edificano, 
consigliano , consolano la parte più utile della socie- 
tà, grinfelici abitatori delle campagne. Questi uomini 
che mancano di cognizioni brillanti, ma che abbon- 
dano di buon senso, che privi della verniee dolla virtù 
ne hanno la sostanza ed il candore , co' quali Socrate 
non sdegnerebbe di trattenersi , e Solone s'assidereb- 
be volontieri alle loro mense; più occupati a stendere 
rimpero della iwora/e che quello dell'opimone, que- 
sti pastori che meritarono il disprezzo dell'aristocra- 
zia vescovile hanno dritto alla vostra «ti ma , perchè 
possono ajutarvi a propagare i sentimenti di libertà e 
d'eguaglianza , e divenire gli apostoli e i martiri della 
rivoluzione. Osservate difatti quando parlano neloro 
rustici tempj , come il popolo ascolta* con avidità le 
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loro massime; quando sono consultati negli affari più 
scabrosi , come le loro decisioni sono seguite con ri- 
spetto; quando le famiglie sono inasprite dalle discor- 
die , come alla loro voce le discordie scomparisco- 
no e gl'inimici s'abbracciano. Il loro nome é pro- 
nunciato con una specie di venerazione , la loro 
persona è riguardata come sacra. Se essi avvicine- 
ranno agli altari le immagini degli eroi che illu- 
strarono la patria , il popolo imparerà ad imitarli , se 
ossi diranno al popolo d'armarsi in difesa della liber- 
tà , il popolo correrà all'armi , e voi avrete sempre 
pronte delle squadre di soldati senza'mancare d'agri- 
coltori. Che sia dunque loro applicata una parte di 
que'beni che ammassati nelle mani di pochi ecclesia- 
stici persuasero loro d'avere il dritto perfino d'oziosi- 
tà. Perchè non proporreste anche de premj a que' pa- 
stori che ne'Ioro contorni avessero distrutto de pregiu- 
djzj di fìsica che spargono la sterilità sulle campagne, 
de'pregiudizj d'immaginazione che diffondono lo sco- 
raggimento nel cuore , de'pregiudizj di morale che 
unendosi coH'inerzia dell'uomo sminuiscono i travagli 
e giustificano una vita santamente inutile? Per esegui- 
re con facilità questi progetti e prevenire nello stesso 
tempo i mali che sortirono un giorno dal santuario ; 
per distruggere l'orgoglioso sistema delle immunità e 
degli onori ecclesiastici innalzato con tanto artificio e 
travaglio ; per annientare le speranze fondate sulla 
liberalità de'moribondi da cui viene ingrassata l'ozio- 
sità a spese dell'industria; per impedire al clero di 
sollevarsi a quel grado di ricchezze in cui aspira al- 
l'indipendenza, di toccare a quel grado di povertà 
da cui sorte per mezzo della superstizione; per diri- 
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gere la sua attività verso lo scopo che si prefigge il 
governo , e fame un utile strumentò di morale , sen- 
za che vi metta ostacolo il privato interesse, mi pare 
necessario di far dipendere la di lui sussistenza dal go- 
verno (1); per cui vedendo limitato il fasto del corpo, 
il numero de* membri, e fissata la qualità di travaglio, 
il clero più non sarebbe Tasilo delFoziosità , dell'im- 
postura, dell'interesse e dell'ambizione. Non mi è 
ignoto che alcuni, piena l'immaginazione de' mali da 
cui fu inondata la società per mezzo della superstizio- 
ne, chiamano sopra del clero de'colpi violenti e di- 
struttori. Ma senza arrestarmi a discutere la giustizia 



(1) Ma si dice che il governo, fermo sai principio dellatolle- 
ranza, non paga alcun culto. Ottimamente. Ma il governo che 
deve tenere l'occhio fisso sull'origine degli abusi per prevenirli 
ed osservare i pregiudizi per non urtarli di fronte, deve dare 
ai sistemi già stabiliti una direzione tale che vada a sopprimere 
i danni e gli abusi , e generi se è possìbile un pubblico vantag- 
gio*. Un altro principio incontrastabile si è, che quando si tratta 
d'opinione ciascuno ha dritto alla sua, e Terrore il più palpa- 
bile dev'essere egualmente rispettato che la verità più evidente; 
altrimenti si viene ad erigere in massima la guerra delle opi- 
nioni, guerra che avendo tinto di sangue tutti i punti del globo, 
con ragione é condannata dalla giustizia e proscritta dall'uma- 
nità. Ciò posto, il governo s'iippadronirà de'beni ecclesiastici 
d'ogni specie : fisserà una pensione stabile pe'parrochi, vitali- 
zia per gli altri ecclesiastici, varia secondo l'età; il restante 
deve interamente essere distribuito ai poveri in terre forse ina- 
lienabili fino alla terza generazione. Si verrà cosi a depurafe la 
società di molti individui che vivono nell'ozio , cioè, che mac- 
chinano ogni sorte di delitti , e nello stesso tempo si accresce- 
ranno i fonti da cui emergono le nazionali ricchezze. Ma se col 
pretesto di togliere gli abusi voi dilapidate i beni ecclesiastici, 
come si è fatto in Francia , io dirò al popolo : Popolo, strappa 
le pietre dalle tue contrade e gettale contro questi birbanti che 
si fanno tuoi protettori per divorare le tue sostanze : unisci 
questi ladri cogli impostori che fino ad ora t'haniìo ingannato 
e abbruciali sul medesimo rogo. 
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delle loro pretese, ne contrasterò la facilità delFese-* 
cuzione , atteso il sistema delle idee superstiziose ra<* 
dicato nelle menti italiane. In appresso ritoccherò 
questo articolo; intanto per addolcire l'amarezza d? 
costoro , rifletterò che la superstizione deve sminuirsi 
a misura che sarà tolta di mezzo l ignoranza , Tiner-^' 
zia e lo scoraggiamento , e che questo deve infalian-i' 
temente avvenire, stabilita che sia la libertà deilartii 
del commercio e delle scienze. 

Vi è nella società una classe d'uomini che dovrebbe 
essere amica della libertà , perchè emanando gli ora- 
coli della giustizia dovrebbe simpatizzare tutte le 
idee di virtù. Ma se l'amore della libertà è naturale 
agli spiriti giusti ed ai cuori incorrotti , egli debb' es- 
sere straniero a degli uomini abituati alle cavillazionr 
ed ai sofismi ; che avvezzi a sottomettersi alFautorità 
di scrittori inintelligibili hanno perso Fuso della ri- 
flessione; che costretti dall'interesse a difendere qua- 
lunque cliente , devono formarsi una teoria d'equità 
arbitraria eversiva d'ogni giusta idea ; che chiamati 
dalla vanità a sostenere un sistema erroneo che ha fat- 
to l'occupazione della loro vita ed è il garante della 
loro passata condotta , devono opporsi all'introduzio- 
ne d'un altro afl'atto opposto che fissando con preci- 
sione i dritti e i doveri , toglierà dì mezzo l'oscuro , 
il vago , l'arbitrario , sorgente eterna di dissensioni e 
di litigi. Coloro che dominati dallo spirito di fazio- 
ne non credono al pentimento ed eternano gli errori 
de'Ioro nemici per giustificare e prolungarsi il piace- 
re d'odiarli , vorranno che la classe de'giuristi ed in 
generale di quelli che erano per interesse avvincolati 
all'antico regime , sia afTatto esclusa dagli impieghi 
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nella repubblica. Ciononostante se riflettianrìo ciie 
instabili e passaggeri sono i nostri sentimenti e le no- 
stre idee; che i pregiudizj scompariscono alla voce 
dell'interesse; che il debole si concilia dì cuore col 
potente che perdona generosamente; che Tuomo di- 
sgustasi d un errore e di un vizio il cui risultato non 
è che diffidenza e costringimento; ch'egli s* identifica 
col personaggio che è forzato a rappresentare con de- 
strezza , e diviene per abitudine ciò che pria voleva 
comparire per ipocrisia ; che tende a giustificare la 
buona opinione che non crede di meritare ; che sa- 
rebbe impolitica cosa il mettere gli uomini tra la li- 
bertà e l'interesse, ed alienare dalla repubblica dei 
corpi che hanno un impero abituale sull'opinione del 
popolo ; se riflettiamo che ì loro sentimenti essendo 
cogniti , il patriottismo veglierebbe sulla loro con- 
dotta e presto ne sventerebbe i progetti liberticidi ; se 
riflettiamo dico a tutto questo, ci guarderemo dal 
condannare del tutto all'inazione degli uomini che 
possono ritornare alla virtù o divenire per interes^s 
dannosi. 

La classe di quelli che si propongono di sminuire i 
mali fisici che ci desolano e che per avventura ne ac- 
crescono la massa; che avendo sempre avanti gli oc*- 
chi la stessa natura , gli stessi bisogni , gli stessi ma- 
li, gli stessi rimedj, le stesse debolezze, devono es- 
sere persuasi dell'eguaglianza naturale , costoro , io 
dico , non hanno alcun interesse d'opporsi al governo 
repubblicano, il quale se diminuisce i mali provenien- 
ti dall'egoismo e dall'ineguaglianza, non può annien- 
tare le altre cause distruttrici che ci circondano e che 
ci spingono a colpi replicati verso la tomba. Anzi il 
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governo repubblicano apprezzando più del monarchi- 
co la yita degli uomini, deve ancora apprezzare quelli 
che hanno la fama d'alleggerirne i dolori. Altron- 
de qualunque rivoluzione si faccia nelle idee reste- 
ranno sempre de* malinconici che avranno bisogno 
dell'arte sublime e dannosa dlpocrate e degl'ignoranti 
che ne decanteranno le glorie (1). 

Quelle arti che figlie della sazietà producono Io 
splendore del lusso, e infiorano la vita senza forse ac- 
. crescerne i piaceri; che fomentando la vanità corrom- 
pono i costumi ; che nudrite dai frutti deirinegua- 
glianza devono cadere alla caduta di lei; queste arti 
potranno eccitare la loro attività nella repubblica mo- 
dificando in parte i metodi e cangiando d'oggetto. 
Diffatti l'eguaglianza distruggendo i privilegj esclu- 
sivi , la libertà annullando i dritti di corporazione , 
permettendo a ciascuno di comparire in pubblico co- 
gl'istrumenti di quel mestiere che più gli aggrada , 
l'eguaglianza, io dico, e la libertà, allargando il cam- 
po dell'industria , mostrano a ciascuno de' posti onde 
impiegarsi ; il che deve succedere tanto più facilmen- 
te quanto che le arti tutte avendo de' punti comuni in 
cui si toccano ed insieme si confondono, l'abilità nel- 
l'una può agevolmente ottenere de'successi in un'al- 
tra analoga e corrispondente. Il governo dovrà fare, a 



(1) Non è mifl intenzione di sminaire il rispetto dovuto ai 
medici moderni. Sembra che la luce chiamata da Brown brilli 
al presente sui caos tenebroso della medicina. Questo illustre 
martire della stupidezza orgogliosa, dell'ignoranza interessata, 
diede alla medicina de'principj sì giusti, l'assoggettò ad un me- 
todo cosi esatto, che produce, a cosi dire, de'miracoli senza 
dar luogo alla meraviglia. 
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così dire, la sentinella intorno airindustria per allon- 
tanare il monopolio , per abbattere gli ostacoli a mi- 
sura che verranno elevati dalla natura o dalla malizia 
degli uomini , per impedire che le antiche abitudini 
liberticide abbiano un influsso dannoso suirigooran- 
za , e che i privilegi esclusivi rinascano dalle loro ce* 
neri a spese della debolezza in vantaggio della forza , 
dell'astuzia e della malvagità. 

II restante della società è cosi interessato alla rivo- 
luzione che si può dire intraprendersi in favore di lui. 
Tutte le teorie sparse in questo discorso concorrono 
a sviluppare i vantaggi del governo repubblicano e 
vengono a riunirli sopra Tidea del popolo. La massa 
popolare spinta alla libertà dalla memoria dell'oppres- 
sione vi è ritenuta dai beni immensi deireguaglianza. 
Non mi arresterò a svolgerli pqr risparmiarmi la pe^ 
nadi ripetermi. Aggiungerò semplicemente che le 
infime classi della società si conducono ad imitazione 
delle superiori e che la conversione democratica dei 
cittadini distinti per ricchezze , per dignità , per po- 
tere viene sempre seguita dalla conversione di tutti 
gli esseri dipendenti che temono di perdere o che vo- 
gliono ottenere. 

Quell'amabile metà del genere umano che Taltra 
adora insieme ed opprime; che la natura afOigge con 
ogni sorte di dolori ; che bisognando del nostro ajuto 
conviene che si procacci la nostra stima a forza di 
sacrifizj ; che bella è tiranneggiata dalla gelosia; laida 
dimenticata con disprezzo ; vecchia non ha in suo fa- 
vore che i dritti umilianti della pietà o la voce debole 
della riconoscenza; ora ritenuta ne' suoi desiderj dalle 
opinioni inconseguenti e bizzarre degli uomini ; ora 
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impedita nella disposizione.de' suoi beni da leggi in- 
ventate dal capriccio e dalla forza ; qui avvilita da 
un-esclusione parziale dalla paterna eredità ; là esclu- 
sa affatto dagli onori a cui le danno dritto le sue vir- 
tù ; schiava del giudizio de suoi tiranni che le fanno 
delitto deirapparenza stessa , benché sappiano che i/ 
vìzio è a lei più penoso^ la fedeltà più cara ; le donne^ 
in una parola, che influiscono sopra l'intera vita deh 
Fuomo 9 perchè gli comunicano le prime abitudini, le 
donne, io dico, meritano particolare attenzione in 
una repubblica. Se i tiranni ne fanno uno stromento 
di corruzione per togliere agli animi il vigore e ad- 
dormentare Tuomo nel seno de' piaceri , la repubblica 
deve farne una molla potente per spingere l'uomo al- 
l'eroismo. Se i Romani premiavano con corone civi- 
che quelli che salvavano la vita ai cittadini , le donne 
che li mettono al mondo a spese della loro felicità, ed 
alle volte della loro vita , non meritano che delle feste 
e de giuochi siano celebrati in loro onore ? I saggi le- 
gislatori di Roma fissarono attentamente lo sguardo 
sulle donne e nulla omisero per eccitarle a quelle vir- 
tù che sono il fondamento e il riparo della repubblica. 
La censura de' magistrati, i tribunali domestici, le 
leggi che regolavano le doti , le leggi che fissavano i 
limiti al -lusso femminile , i iempj consacrati al pudo- 
re , quelli dedicati a una Dea che .presedeva alla pace 
de'matrimoQJ , alla riconciliazione degli sposi , i de- 
creti onorevoli pe'servigi resi dalle donne alla patria, 
tutto dimostra l'interesse con cui il popolo conquista- 
tore del mondo vegliava sulle donne e sui loro costu- 
mi, finché i costumi si conservarono nella romana re- 
pubblica. E perchè dunque i magistrati delle nuove 
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repubbliche italiane che pinsero intorno all'albero 
della libertà le immagini di Bruto e di Catone hanno 
dimenticato quelle di Lucrezia, che volle morire piut- 
tosto che vivere colFombra d'infamia in fronte; di 
Virginia il cui sangue sollevò il popolò contro i De- 
cemviri e li distrusse,* di Porcia che nella cospirazione 
contro Cesare si mostrò degna d'essere a parte de' se- 
greti delio Stato , e dopo la battaglia di Filippi non 
potè sopravvivere alla libertà e mori coli' intrepidezza 
feroce di Catone ; d'Ortensia che difese coraggiosa- 
mente la causa delle donne dalla tirannia de' triumviri, 
mentre gli uomini non osavano aprir bocca; di Arria 
che vedendo il suo sposo vacillante e incerto di mori- 
re, si ferì intrepidamente il seno e gli diede il pugna- 
le sanguinoso ; di questa Eponina sì virtuosa e sì ce- 
lebre, che Vespasiano avrebbe dovuto ammirare e 
ch'egli fece morire così vilmente? Le statue di queste 
eroine debbono essere inalzate a fianco di quelle di 
Bruto (1), di Cassio, di Catone per mostrare alle don- 
ne, che se esse portano con noi il peso della vita, de- 
vono anch' esse entrare nella carriera della rivoluzio- 
ne ; che noi le apprezziamo abbastanza per credere 



(1) Quelli che nella repubblica Cisnipina hanno innalzato la 
la statua di Bruto senza metterle a fianco quella di Porcia non 
mostrarono di conoscere troppo bene le leggi che reggono il 
cuor umano. La vanità non si indispettisce tanto per la man- 
canza quanto per Yesclusione, la quale dando luogo a dei para- 
goni risveglia l'idea d'inferiorità e fa temere il disprezzo. Dun- 
que non solo non fu eccitato il sesso debole alla rivoluzione, 
ma le fu dato una spinta in contrario. Se non che forse si po- 
trebbe spiegare questa condotta anti-politica per mezzo d'un 
certo timore che sarebbe giusto se non fosse eccessivo; io vo- 
SHo alludere a quel giudice che temeva a segno d'essere parzia» 
leicbedava sempre causa persa a'suoi amici. 
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alle loro virtù e ricompensarle con onori, e che pre- 
sentiamo ad esse i modelli che devono imitare. Men- 
tre la nostra vanità va a imprimere il nostro nome sul 
bronzo e sul marmo per eternarlo sulla terra, vorremo 
noi apostati deireguaglianza condannare le donne al 
silenzio ed all'obblio , e privarlo di quella pubblica 
stima che dopo la stima di se stesso é la più dolce 
ricompensa della virtù , ricompensa tanto più neces- 
saria alle donne quanto che in esse domina maggior 
debolezza? E perchè non si distribuiranno ne'giorni 
festivi de'Gori , de'nastri, delle vesti a quelle cittadine 
che avranno esercitato qualche atto insigne di patriot- 
tismo? Un legislatore avveduto deve mettere a con- 
tribuzione le passioni di quelli a cui detta leggi , e si 
sa chela passione che domina esclusivamente nel cuor 
femminile è la vanità. Quando Coriolano unito ai 
Volsci portò lo spavento nel Campidoglio ed insensi- 
bile all'orgoglio di perdonare , resistette alle preghie- 
re del senato e de* preti, si lasciò alla fine piegare dal- 
le suppliche della madre e della sposa; allora il senato 
espresse la sua gratitudine ordinando agli uomini di 
cedere ovunque il passo alle donne ^ facendo inalzare 
un altare nel luogo in cui la madre placò il figlio , 
la sposa il marito , permettendo a tutte le donne di 
aggiungere qualche nastro al loro ordinario abbiglia- 
mento. — Si potrebbe dimandare se i moderni s'ap- 
plichino alla storia per pura curiosità o per desiderio 
di profittarne. 

Volgiamo ora Tattenzione sopra quella parte della 
società che getta degli sguardi d* inquietudine e di 
rammarico sui progressi della rivolazione , animata 
dal desiderio e non fuori di speranza del ritorno della 
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monarchia. Io non supporrò Joquisitor repubblicano» 
de' motivi maligni a questo desiderio che si può na» 
turalmente ascrivere alla memoria de'beneficj , ovve- 
ro al pregiudizio che crede non fiorisca la felicità se 
non all'ombra d^lla monarchia. Ma che la monarchia 
tragga seco la schiavitù , che dalla schiavitù s'allon- 
tani ogni idea , ogni ombra di felicità , sembrami a- 
verlo provato in modo da ridurre al silenzio ogni op- 
positore di buona fede. Gli stessi aristocrati ne rimar- 
ran persuasi , se sarà loro possibile di leggermi a 
sangue freddo , ed allontanare le false idee che facen- 
do velo alla ragione , non le permettono di giudicar 
sanamente. Se poi la gratitudine avvincola gli aristo- 
crati al governo monarchico^ io rispetterò i loro mo- 
tivi criticando la loro condotta. La repubblica ess'endo 
richiesta dalla maggioranza , perchè dalla repubblica 
emerge la felicità e scorre sopra tutte le classi , egli è 
un delitto volerle sostituire la monarchia. Si conce-- 
da agli aristocrati che non compariscano sul teatro 
della rivoluzione per non offendere la gratitudine, ma 
un motivo più giusto, più forte, la pubblica utilità , 
deve trattenerli dall'opposizione. Altronde le loro spe- 
ranze non hanno per appoggio e fondamento che il 
loro desiderio. Quando considero diflratti il genio del 
secolo che chiama le nazioni alla libertà; quando ri- 
fletto che la Francia distruggendo la monarchia si è 
dichiarata l'amica de' popoli ; che la sua gloria è inte- 
ressata a conservarci una libertà che ci promise (1); 



(i) Il general Bonaparte nel suo proclama all'armata ditalia 
dato in Cherasco, che ha per motto : gubrha ai tiranni, pace 
AI POPOLI, volgendosi ai popoli d'Italia dice loro espressamen- 
te : POPOLI D'ITALIA , NOI VENIAMO A SPEZZARE LE VOSTRE CA- 
TENE : I NOSTRI «rBHIGI SONO I VOSTRI TIRANNI. 
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che il suo Tantaggio rtchiede^'essere circondata da 
repubbliche ; che la gratitudine la impegna a proteg- 
gere i repubblicani d'Italia che fecero per essa tutti i 
sacrifizi; quando rifletto che l'ordine s'organizza nelle 
nuove repubbliche; che i vantaggi si estendono di 
classe in classe e cominciano a farsi satire anche da 
quelli che non vi credevano; che il partito democrati- 
co acquista di giorno in giorno terreno; che i pericoli 
stessi tengono vivo il coraggio e prevengono gli erro- 
ri dell'indolenza; che vi sono in Italia degli uomini 
abbastanza illuminati per discernere i mezzi di con- 
durre a fine una rivoluzione , abbastanza coraggiosi 
per affrontare i danni , intimamente persuasi che la 
loro salvezza consiste nelle vittorie; queste riflessioni 
mi dicono che la libertà proclamata in Italia sortirà 
vincitrice dalla lotta contro la tirannia. Se non che 
egli è facile a provare che il ristabilimento dell'antico 
sistema sarebbe dannoso all'aristocrazia istessa. Dif- 
fatti se si considera che il furore della vendetta desi- 
dera del sangue senza discernere le vittime ; che l'o- 
dio dà corpo alle ombre e raccoglie tutti i sospetti ; 
ch'egli ama dirigere i suoi colpi contro tutto ciò che 
grandeggia sopra il restante ; che i talenti , la virtù , 
la gloria gli son sospetti; che questi hanno de nemici 
e che costoro sono ascoltati in ragione della maligni- 
tà delle accuse; che il bisogno pressante d'avere su- 
bito del denaro per rassodare la tirannia, fa inventa- 
re de'pretesti per vendere a caro prezzo l'innocènza ; 
che il timor dell'avvenire stende delle leggi di sangue 
e si circonda di spavento ; che non havvi alcun delit- 
to che la legge di Stato non giustifichi ; che per ac- 
quistare ramicizia de'tiranni conviene gettare a'ioro 
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piedi i tescbj de' propri amici e comparite in loro pre- 
senia cotte mani tinte di sangue; che costoro preten- 
dendo ogni sacrifizio come loro dovuto si credono 
sciolti dalla gratitudine ; che anzi Tidea di dovere ad 
altri il proprio ristabilimento offende il loro orgo- 
glio (1) e fa loro desiderare Toccasione di liberarsene; 
tutto questo concorre a jiersuaderci che gli sforzi de- 
gli aristocratici tendono a scavare una tomba in cui 
andrebbero essi medesimi a cadere. Se non che forse 
portando più addentro lo sguardo nelPanimo di quelli 
che ricusano d'unirsi allo stendardo repubblicano , 
scopriremo due altri principj che al tribunale della 
loro ragione giustificano la loro renitenza, ma che 
per altro sono egualmente insussistenti. Mi spiego. 
Le idee di libertà sorridono alle menti illuminate che 



(1) Betie/lcta quosque lesta sunt dum videntur exsolvi pone : 
ubi multum antevenert prò grafia odium redditur. Tacito. 

Rebu$ boni quam mali $uspectiore8 sunt , semperque bis 
aliena virtus formidolosa est, Sallustio. 

Tra ì fatti moltiplici che si potrebbero addarre a questo pro- 
posito ricorderò quanto accadde alle città d'Antan e di I^ione 
nella ribellione di Tetrico contro Ànreliano. « La città d'Antan 
» sola e senza soccorso aveva osato dichiararsi contro te legioni 
» della Gallìa in favoredell'imperadore. Dopo avere provato da- 
» rante an assedio di sette mesi tutti gli orrori della fame , ella 
j> fu presa d'assalto e saccheggiata. Lioneal contrario aveva re^ 
» sistito colla più grande ostinatezza all'armi d'Aureliano. La 
» storia dice che Lione fa punita ; ella non parla <iella ricom- 
» pensa d'Antan. Tale in effetto è la polìtica delle guerre civili. 
» Le ingiurie lasciano delle traccio profonde; si dimenticano i 
» servigi più importanti. La vendetta è utile , la gratitudine 
» dispendiosa. » (Gibbon). Nella spedizione di Simon di Mon- 
fort contro gli Albigesi , i Crocesegnati montando all'assalto di 
non so qnale città domandarono all'abate di Citeaux come fa- 
rebbero a distinguere i cattoliei dagli eretici, cioè gli amici dai 
nemici : uccideteli tutti, disse l'abate , Dio riconoscerà quelli 
che gli appartengono. 



Digitized by L:iOOQIC 



138 

volendo fissare francamente l'attenzione sopra tutti 
gli oggetti 9 soffrono ristrette ne'legami della schiavi- 
tù. Altronde ravvisando con un solo colpo d'occhio 
la lunga figliazione di beni che la libertà diffonde so- 
pra tutti i rami della società , ne abbracciano con 
tanto maggior calore il partito quanto che esse sen- 
tono più al vivo il bisogno di promuovere Taltrui 
vantaggio. Grinnocenti piaceri dell* intelletto > i biso- 
gni sempre rinascenti d'un cuore espansivo e genero- 
so sono i motivi precipui per cui tutte le persone 
scientifiche si sono gettate nel partito della democra- 
zia. Questa classe di persone che dovrebbe chiamare 
intorno di sé la classe infinitamente più numerosa de- 
gl'ignoranti , pare che inebbriata dal piacere d'esser 
libera , da sé la respinge con un affettato disprezzo 
verso tutti gli oggetti avanti di cui il popolo stava 
stupidamente inchinato da molti secoli. Lo stordi- 
mento ed il ribrezzo che nasce da questo dispregio 
agisce con tanta maggior forza sull'animo del popolo, 
quanto che va ad unirsi all'inclinazione che hanno gli 
ignoranti ad espiare la condotta di quelli che loro im- 
pongono con delle cognizioni straniere , inclinazione 
per cui resta sempre nel fondo del loro animo un so- 
spetto relativo alla facilità dell'abuso che si può fare 
della superiorità de'talenti. Si potrebbe dire che l'uo- 
mo ignorante risguarda l'uomo illuminato con quel- 
l'occhio , con cui il popolo risguardava altre volte i 
fisici e matematici ch'ei temeva come maghi fi). Ag- 



(1) Una cosa di cui ignorasi il buon uso et conduce a credere 
che non se ne Tara che un uso pernicioso ; perciò siamo portati 
a condannarla. I Goti temevano per la loro libertà se il giovi- 
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giungasi cbe questa indisposizione d* animò viene rin- 
forzata dall'orrore che eccita quell'altra classe d'uo- 
mini nella cui mente l'entusiasmo della libertà , na- 
scendo da speranze perverse, spinti nel primo fermento 
della rivoluzione dall'audacia del delitto, comparisco- 
no sulla scena e disonorano la libertà che proclamano. 
Ma lo stato di compressione in cui le persone scienti- 
fiche furono tenute dalla tirannia ; la memoria d'es- 
sere state posposte a degli uomini che ora strisciano 
nel fango e nella polvere, e che la coscienza della viltà 
trae nelle tenebre per distoglierli agli altrui sguar- 
di; le persecuzioni che soffrirono in premio de'bene- 
ficj che facevano al genere umano ; la memoria declo- 
ro amici caduti vittime della tirannide; la lotta da cui 
alfine sortirono vincitori contro l'odio e la gelosia ; 
l'entusiasmo a cui li deve sublimare il sentimento ed 
il carattere augusto dell'infelicità; la debolezza della 
natura comunemente imprudente ne' primi momenti 
di trasporto e d'allegria ; tutto dimostra che il di- 
sprezzo di cui parlammo poc'anzi, ha dritto a qual- 
che compatimento, ed un onest'uomo dirà : le per- 
sone scientifiche non lasciano d'essere uomini. Se poi 
si esaminano i loro costumi svaniranno affatto i so- 
spetti dell'ignoranza , giacché si troverà ueUa loro 
condotta quel candore che è si lontano da ogni arte e 
finzione ; quella buona fede di carattere che opera se- 



ne Atalarico imparala delle cose ignorate dalla loro nazione, 
perciò forzarono AmalasQnta a levargli d'intorno i precettori 
che gii aveva dati per formargli Io spirito ed il caore. I pre- 
giadizj che nascono dall'idea confasa della propria debolezza 
sono cosi difficili a sradicare come il sentimento dell'amor 
proprio da cai rampollano. 
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condo la realtà delle cose non secondo le oonyenzioQi^ 
e non pensa al suo interesse; quella semplicità che 
contrasta così bene col desiderio d'occupare gli altri 
di sé , vizio de'cuori freddi e delle anime vuote ; Fi- 
gnoranza di tutto , se si eccettuino le cose utili e 
grandi ; una politezza che non cura gran fatto Teste- 
riore, ma che invece d'essere o un calcolo fino dell'a- 
mor proprio 9 o una vanità puerile» o una falsità bar- 
bara , è una certa prova d'umanità ; finalmente que- 
sta tranquillità d'animo che dopo aver apprezzato 
tutto y non stimando in questo sogno della vita che ciò 
che merita d'esserlo cioè poche cose , non si appas- 
siona che per la giustizia, per l'umanità e si trova su- 
periore ai tumulti ed alle debolezze. Quanto agli ini- 
qui che si sono gettati in un partito da cui hanno tutto 
il dritto d'essere esclusi , perchè veri figli deirantieo 
governo comechè portati airegoismo, alla viltà , alla 
perfìdia, alla menzogna, al delitto; costoro che men- 
tre la massa dello Stato è sconvolta e fermenta , men- 
tre si scioglie dai legami da cui era avvinta e scopre 
le piaghe che le fece la tirannia ; costoro io dico pas- 
sando per lo scrutinio espurgatorio della pubblica opi- 
nione, verranno dalla repubblica espulsi dal suo seno, 
come Toccano agitata dal vento e dalla tempesta si 
depura , getta in alto e lascia sulle sponde ^ 
Stridente spama e sozze canne ed alga. 
Si potrebbe aggiungere che in una rivoluzione vi è 
una serie di tendenze a mantenere la nuova legisla- 
zione , e nello stesso tempo una serie di sforzi ^ ri- 
mettere le cose nello stato primiero. Ora, quando i 
fini e le mire sono opposte e si urtano, deve nascere 
dalla diversità di questi conflitti uno spirito di dupli- 
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Cita, dì dissimulazione, di cattiva fede in tutti quelli 
che DOD hanno o coraggio bastante o bastante probità 
per prendere francamente Tuno o l'altro dei due par- 
titi. Mi pare che nessuno accuserà il sistema repub- 
blicano d'indebolire il coraggio, giacché eccita e met- 
te in moto tutte le forze attive deiranima, e molto 
meno può essere tacciato di corrompere la probità, 
poiché la libertà e Feguaglianza essendo le basi su cui 
s'appoggia , se la prima apre il campo alFattività del- 
ruomo , la seconda lo arresta e gli dice : rispetta ne- 
gli altri que dritti che vuoi in te rispettati, Chi richia- 
ma e fissa il pensiero degli uomini suiridentità delia 
natura; chi loro ricorda che sono vestiti della stessa 
carne , stretti da' medesimi bisogni , cedenti allo stes- 
so fatto , non viene a rintuzzare quell'orgoglio da cui 
tutte le ribalderie spontaneamente emergono? non 
eccita quella compassione che é madre di virtù eroi- 
che ? non fomenta quel sentimento di giustìzia che 
tirando una linea tra i nostri dritti e gli altrui ci gri- 
da fortemente ^ che se passiamo al dì là vedremo sol- 
levarsi contro di noi una moltitudine d'esseri de' qua- 
li abbiamo continuamente bisogno? Dunque sia che 
si consideri l'aristocrazia ne suoi pregiudizi, nelle sue 
speranze , nelle sue diffidenze , nel suo ribrezzo , fa 
d'uopo convenire che essa ha torto nel ricusare osti- 
natamente di confondersi col partito repubblicano. 

Persuaso che la riconciliazione estorta dal solo ti- 
more non é né sincera né dui;evole, mi sono fino ad ora 
sforzato a chiamare intorno alla repubblica tutte le 
classi della società colla voce dell'interesse e delia ra* 
gione, senza urtare la vanità o inasprire il risentimene 
to. Mi sembra quindi che meritino censura quei 
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patriotti, che ambiziosi di mostrare delle malignità 
in quelli che rigettano i loro principj , impazienti di 
gustare il piacere della vendetta benché si opponga 
airinteresse del loro partito, dimentichi di quello spi^ 
rito di moderazione che concilia alla critica credenza 
e autorità, fanno delle violenti sortite contro la nobil- 
tà, il clero e tutti gli aristocratici ingenerale. Essi 
dipingono la resistenza come perversità , l'incertezza 
come mancanza di buona fede , il desiderio d'unirsi 
alla patria come impossibilità di nuocere. Le loro sa- 
tire tendono a cangiare i timori in odio, l'inquietudine 
in risentimento , i rimorsi in disperazione. Lanciando 
sui loro nemici senza alcuna distinzione lo stesso ana- 
tema , forzano tutte le passioni , tutti i sentimenti , 
tutte le idee a riunirsi contro il sistema che ha la di- 
sgrazia d'averli per apologisti. L'entusiasmo della 
libertà non permette loro di rispettare l'innocenza del- 
l'errore , compatire i lamenti della scontentezza , tol- 
lerare un'incertezza dalla quale è impossibile a certi 
spiriti di sortire. Eppure chi s'inganna di buona fede 
ha dritto a delle ragioni non a degli insulti ; chi è spa- 
ventato dai mali passaggieri d'una rivoluzione ha bi- 
sogno d'incoraggimento; chi ha sofferto dei mali reali 
e si lamenta , vuol essere compatito. Gli uomini s'in- 
nalzeranno alla sublimità repubblicana se darete al- 
l'esperienza il tempo di discioglierli dai pregiudizj , 
all'interesse di sentire i danni della resistenza , alla 
ragione d'estinguere le vampe della vendetta , alla de- 
bolezza di rinvenire dalla meraviglia , di riconoscersi 
e mettersi a livello della nuova posizione. Ma se ap- 
pena dopo averli chiamati, li insultate coi termini più 
ignominiosi 9 invece d'avanzarsi nella strada che ave- 
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vano già intrapresa , ritorneranno indietro rispinti 
dall'orrore di trovarsi in vostra compagnia. L'uomo 
saggio compatirà un ritardo prodotto dall'umana de- 
bolezza , addolcirà con lodi il dispiacere di rinunciare 
a dei principj abituali che servono di scusa ai passato 
a delle chimere care alla vanità che infuse nella in- 
fanzia resistono alla corrosione del tempo, ed animerà 
la speranza colla prospettiva brillante d'un avvenir mi- 
gliore. Se videsi sovente la virtù germogliare in mezzo 
agli applausi immaturi che la fecero nascere, mostria- 
mo ai nostri nemici che sono e li crediamo capaci di 
azioni magnanime e generose; essi non oseranno re- 
spingere questo elogio e ricevendolo si sentiranno im- 
pegnati in una nuova carriera. 

Le misure che vi ho proposto riguardo ai nobili , 
agli ecclesiastici ed agli altri ordini della società, che 
sebbene comuni e triviali non lasciano d'essere utili 
ed efficaci , dimandano una pronta esecuzione per ar- 
rivare all'ultimo scopo a cui tendono. Queste misure 
promovendo e mostrando i vantaggi della libertà e 
dell'eguaglianza tendono ad eccitare il desiderio di 
parteciparne ed allargare il campo della rivoluzione. 
Ora i desideri allora divengono efficaci quando sono 
avvivati dalla speranza , e la speranza nella maggior 
parte degli uomini non nasce' se non dopo l'avveni- 
mento. La lunga durata d'un sistema qualunque ar- 
resta la nostra fantasia e le impedisce di concepirne 
possibile la distruzione. Allorché voi dite alle classi 
oppresse della Lombardia, che quando le cose avranno 
presa una certa consistenza migliorerete la loro sorte, 
gli Stati circonvicini vi rispondono, chi sa se arriverà 
questo termme , e la naturale indolenza velandosi con 
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questa incertezza gli artesta dal gettarsi nel vostro 
partito. Se i saggi repubblicani .sanno teunporeggiare 
a proposito e piegarsi alFimpero delle circostanze , 
essi non ricorrono però alla risorsa favorita delle ani- 
me deboli e timide che risguardano le dilazioni come 
Io sforzo della prudenza la più consumata, lo approvo 
che animiate la gioventù italiana a correre in difesa 
della patria, ma mi fa meraviglia che non abbiate an- 
cora emanati dei decreti che senza costarvi una goccia 
di sangue spezzerebbero quelle masse che colla loro 
immobilità arrestano o coi loro sforzi rispingooo la 
rivoluzione che dovrebbe spandersi sopra tutta Tlta- 
lia. Per avventura il piacere d'aver ragione contro dei 
saggi mi seduce e vela al mio sguardo gì' inconvenienti 
che nascerebbero dalle proposte misure ; ma se la voce 
pubblica non dichiara per nemici della libertà che i 
prìncipi , i nobili e gli ecclesiastici» se le misure indi- 
cate attraggono al vostro partito la nobiltà ed il clero» 
se le altre classi seguono i passi di queste , e se in 
conseguenza restano separati- e indeboliti i principi , 
mi par d'aver ragione di dirvi che uniate e mani e 
braccia sopra quelle due ruote maestre, acciò i van- 
taggi prodotti nelle nuove repubbliche decantati dal- 
l'interesse e dalla gratitudine , mentre eccitano delle 
speranze nelle classi analoghe degli altri Stati, pre- 
vengano i popoli in vostro favore ; giacché distruggen- 
do la primogenitura , i feudi , le sostituzioni , soddi- 
sfate al voto generale : provedendo al sostentamento 
di quegli ecclesiastici che propagano la morale sociale 
invece d'opinioni stravaganti , dannose e chimeriche , 
porgete agli ignoranti stessi delle ragioni per rispon- 
dere all'ipocrisia , che ridotta a combattere sulla sue 
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rovine» incapace di sostenersi colfarmi della ragione^ 
sparge contro dì voi la calunnia e chiama in suo soc- 
corso i fantasmi ebe dominano abitualmente sulla de- 
bole e viva immaginazione del popolo. 

Io non farò mai eco a quelle operazioni che para- 
lizzano Tandamenta fermo e rapido della risoluzione; 
non ostante mi sembra in. generale che acciò Tigno- 
ranza , la debolezza o la corruzione non sollevi degli 
ostacoli ^'vostri progetti » dovete presentarvi meno 
eolla falce per distruggere che sotto l'aspetto di rifor* 
matori per ristabilire e edilìcare. L'idea di distruzione 
spaventa la fantasia comunemente debole degli nomi» 
ni; ella non regge al crollo d*un sistema di cose , se 
non quando vi è preparata dal desiderio, e conosce il 
piano che vi sì vede sostituire. Al contrario Tidea di 
riforma piace alla ragione e non offende l'amor prò* 
prie. Le nozioni straniere si naturalizzano e sono adot* 
tate come originarie quando si ha la precauzione di 
mostrarle analoghe e conformi a quelle, e di rifonderle 
in qualche uso preesistente. Le rivoluzioni nella no« 
stra maniera di pensare non sono subitanee; le idee 
non si staccano , dirò cosi , che a poco a poco , e per 
formare dell^Queve congiunzioni è necessaria la mano 
del tempo (1). L'iinpazienza di far del bene ha solle^ 
vate alcune volte degli ostacoli al bene istesso, e dei 
progetti i meglio concertati sono caduti in disprezzo , 



(1) Quanto io dico intorno alla resistenza ebe fanno le vili 
passioni alfa riforma > non s'oppone a quanto ho detto intorno 
«gli effetti ràpidi della libertà. In questo paragrafo ho princi- 
palmente in vista gli abusi e i pregiudizi relativi ai costumi^ 
Ora si sa che la licenza si confonde nella niente degli stolti e 
de'corrotti colle idee e col sentimento di libertà. 
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perchè la fretta di edi6care si oppone alla stabilità del» 
l'edificio. Dalla sublimità delle loro teorie i filosofi 
tracciano agli eventi la linea che devono scorrere e 
fissano i limiti della durata, ma gli eventi molte volte 
restii confondono la presunzione e sconcertano i siste- 
mi della filosofia. Eh! scendete dall'alto delle vostre 
speculazioni e vedrete i vostri progetti urtare contro 
le passioni delle quali non avevate calcolato la forza , 
e dei granelli d'arena che sfuggivano al vostro sguar- 
do y arrestare il moto delle ruote politiche. Muniti di 
queste pratiche osservazioni sentirete la necessità di 
aspettare l'occasione che non arriva a passi lenti , e di 
arrestarvi intanto ad appianarle il cammino ; impare- 
rete a cogliere il momento decisivo di cui i genj medio- 
cri non sentono il prezzo se non dopo averlo irrevoca- 
bilmente perduto. L'ignoranza che non può discemere 
il fine de* vostri progetti ve ne assicurerà il successo, 
se eccitando destramente la meraviglia saprete procac- 
ciarvi il rispetto e la venerazione. Senza queste precau- 
zioni voi farete dei decreti , e il popolo non ancora 
maturo li lascerà cadere in dissuetudine ; proscrivere- 
te degli abusi e gli abusi rinasceranno sotto le vostre 
proscrizioni. Ora è meglio lasciare in pace deWizj an- 
cora forti e vigorosi che dimostrare l'impotenza a re- 
primerli ; nel primo caso la peggior taccia che vi possa 
esser data si è d'ignoranza , che per se stessa non 
esclude il timore ; nel secondo caso v*assicurate quello 
di debolezza che fa concepire alle passioni criminose 
dei desideri di profittarne. 

La stessa premura di far del bene spinge i nuovi 
l^islatori ad emanare una serie di decreti , che sì 
succedono rapidamente. Essi pretendono di scancella- 
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re tutto il passato y dissipare le diffidenze suiraTTeni* 
re, chiudere il varco a tutti gli errori , tutto distrug- 
gere e tutto edificare. Essi fanno in conseguenza delle 
applicazioni puerili della loro autorità e la rendono 
(^getto d*un ridicolo e d*un disprezzo assai peggiore 
delFodio. Di buona fede, ma pusillanimi credono 
facilmente al bisogno d*una nuova misura , e inde- 
boliscono il potere dividendolo. Allarmati ad ogni 
scossa comunicano ai pericoli maggiore esistenza che 
non hanno , e sminuiscono il sentimento della pub- 
blica sicurezza , perseguono in ogni angolo con una 
vigilanza inquisitoria Terrore, e danno delF inquietu- 
dine alla libertà ; ad alcuni sembra anche di ravve- 
dervi rodio , il risentimento , la parzialità delle fa- 
zioni sotto le apparenze della giustizia , ed in conse- 
guenza leso il principio delFeguaglianza. Ma se voi 
godete della confidenza de* vostri concittadini, se la 
maggioranza è decisa in vostro favore , se la virtù è 
nel vostro partito , se avete tra le mani tutti i mezzi 
efficaci di compressione , perchè non prendete un'at- 
titudine ferma e inalterabile ? Perchè non mostrate 
la confidenza ed il coraggio della forza, ristringendovi 
ad opporre il sorriso del disprezzo alle grida delFor- 
goglio umiliato e della vendetta impotente? (1) Per- 
mettete alla scontentezza un lamento che la^olleva » 



(1) Un cilladìno d'Àncira portava ona veste di porpora. Un 
suo nemico avverti immediatamente Timperadore Giuliano di 
questa sciocca imprudenza. Il monarca dopo essersi informato 
del rango e del carattere del suo rivale , gli spedi per mezzo 
dell'officioso delatore due pianelle rosse per compire la magni- 
flcenza del sao vestito imperiale. 
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riflettendo ohe se la seontentezza che si esteraa e sva- 
pora non fa temere nulla di sinistro , quella che tor-^ 
bida e muta si riscalda per un*interoa fermentazione , 
scoppia d*improvYÌso con tanta rapidità che terrore. 
Riunite il vostro potere sopra degli oggetti di consi- 
derazione ; abbiate una mano di ferro, ma impiegatela 
rare volte ; slanciatevi con tutto Timpeto contro dei 
nemici terribili , ma trascurate quelli che non hanno 
che la voglia d'essere dannosi. Riducete al silenzio le 
animosità particolari ; tirate un velo sopra delie debo- 
lezze già cancellate dal tempo , e non ravvivate degli 
odj estinti perseguitandoli* Se nonché in tanti decreti 
che si succedono senza interruzione, si sarebbe ten-^ 
tato di ravvisare le traccie della vanità attraverso il 
desiderio di far del bene. Si è ambizioso d imprimere 
suirati del tempo Forma del proprio sapere ; si vuole 
giustificare la scelta che in noi fecero i nostri concit- 
tadini , si aspira air onore di comparire benemeriti 
della patria e di dire al popolo : guarda le nostre 
azioni e giìAdieacù Intanto questa ambizione lodevole 
nel suo principio, dannosa ne* suoi effetti produce una 
moltiplicità di leggi, le quali sia che cadano semplice^ 
mente in dissuetudine , sia che oltre la dissuetudine 
oadano in disprezzo» sminuiscono sempre il sentimento 
deir obbedienza. Aggiungete che tanti decreti non im- 
primono un idea troppo vantaggiosa dello stato attuale 
delle cose , e molti senza volere spingere l'immagina- 
zione sullo stato antecedente da cui sortite , senza ri- 
flettere che per cicatrizzare le piaghe cagionate dalla 
tirannia conviene applicarvi molte volte la mano, vi 
diranno arditamente : corruptissima repubblica più- 
rimos leges. Io sono ben lontano dallo screditare le 
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fatiche degli uomini dabbene, e giuro anzi di rispet- 
tarne perfino gli errori ; prego in conseguenza il let- 
tore a non fare delle maligne applicazioni de' miei 
priùcipj e a non attribuirmi delle intenzioni che non 
ho avuto giammai (1). 



(1) Yì è un ramo di politica ciie ì moderni ignorano qaasi 
affatto, e che consiste nel proGttare delle debolezze degli domini 
per gaarirli dai loro pregiadizj : an eccitare delle passioni in- 
nocenti ed opporle a delle criminose finché queste dall'edaca- 
zione e dal tempo siano o congiunte o distrutte. Un indiano 
malinconico era fermo nell'idea che se pisciava sommergereb- 
be tatto il Bisnagar. In conseguenza questo buon cittadino pre- 
ferendo la salute della sua patria alla sua propria riteneva 
ostinatamente l'urina : egli era vicino a morire , quando un 
medico uomo dì spirito entra nella dì lui camera collo spavento 
in volto : Narsingg (capitale del Bisnagar) è in fiamme, dic'egli; 
e non sarà in breve che un mucchio di cenere; affrettatevi a 
rilasciare la vostra urina o tutto è perduto. A queste parole il 
bnono indiano soddisfa al suo bisogno e guarisce. Plutarco ci 
dice che le giovani di Mileto si davano in grande abbondanza 
la morte , senza dubbio in quell'età in cui la natura facendo 
nascere de'desiderj inquieti e vaghi agita fortemente l'imma- 
ginazione, ed in cui l'anima scossa da'nuovi bisogni sente suc- 
cedere la malinconia agli scherzi dell'infanzia. Nulla poteva 
arrestare i suicìdj. Si stabili dunque per legge che la prima 
giovine che si uccidesse sarebbe portata nuda ed esposta agli 
sguardi d'ognuno su di una pubblica piazza. Queste giovani che 
sprezzavano la morte furono ritenute dal rossore , e i suicidj 
cessarono. Per produrre questi ed altri simili effetti conviene 
conoscere l'uomo , essere disceso nel fondo tenebroso del cuore 
colla fiaccola della filosofia alla mano per scoprire l'origine, le 
diramazioni, le leggi degli affetti, l'influsso delle sensazioni 
SQlle Idee, di queste sopra di quelle : scienza lunga , penosa, 
difficile. Dall'altra parte ciascuno volendo realizzare il suo si- 
stema di politica tutti chiamano in soccorso la forza per abbat- 
tere, distruggere, sradicare, perchè ignorano il modo di trarre 
profitto dalla sciocchezza e dalle passioni degli uomini. Questa 
ignoranza rinforza a segno il loro entusiasmo per certe idee di 
perfezione che s'arretrano con orrore e rivolgono indispettiti 
il capo all'idea del più piccolo pregiudizio. Essi non vogliono 
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Le idee sparse negli antecedenti paragrafi s'unisco- 
no a provarci che quattro classi d'uomini principal- 
mente sono incapaci di rappresentare il personaggio 
d'attore sul teatro della rivoluzione. In primo luogo 
coloro la cui immaginazione moltiplica ed esagera i 
pericoli ; al cui sguardo l'avvenire non si pinge che 
con tetri colori ; che raccolgono tutti i sospetti, danno 
corpo a tutte le ombre ; ingegnosi a distruggere i mo- 
tivi di sperare, ingegnosi a fingersi le eventualità più 
sinistre e più improbabili^ che non s'applicano ad un 
progetto che per risguardarlo come il peggiore ; che 
in seno alle prosperità sognano delle tempeste, che in 
mezzo alle tempeste perdono la presenza di spirito ; 
* incapaci di grandi sforzi , perchè incapaci di grandi 
speranze; inabili ad aprirsi delle strade nuove, inabili 
a sortire da un inviluppo d'accidenti straordinario ed 
improvviso , vittime della vivacità e della debolezza 



capire che l'uomo è composto di vizj e di virtù, di scienza e 
d'ignoranza , di forza e di debolezza. 11 più profondo indaga- 
tore del cuor umano. Tacito ci dice : vitia ertmt donec homi" 
nes. Questi politici che vi stendono dei piani di legislazione 
cosi perfetti che loro non manca altro che un po'di possibilità, 
sono appunto come i matematici che nel loro gabinetto fissano 
le leggi del moto così perfettamente, che se si applicano alla 
pratica , la natura che è un po'grossolana e non troppo amica 
della semplicità le smentisce dalla prima fino all'ultima. Ricor- 
diamoci di Solone che diceva di avere dato agli Ateniesi non 
le migliori leggi assolutamente ma le migliori tra quelle che 
essi potevano tollerare. Io non condanno l'uomo ad oscillare 
eternamente tra le verità e l'orrore , spero anzi che un giorno si 
fisserà sul punto della verità e non sarà più retrogrado ; ma so- 
stengo che la comune degli uomini non arriva al vero che pas- 
sando per tutte le gradazioni del falso; che in conseguenza una 
saggia politica non sdegnerà per un momento d'appoggiarsi sui 
pregiudizi stessi degli uomini , per innalzarsi più facilmente 
al punto della perfezione. 
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della loro fantasia. Cioloro parimenti sono incapaci di 
sostenere il personaggio d' attore nella rivoluzione y 
che freddi d'immaginazione , ordinati nelle idee veg- 
gono sempre gli oggetti sgombri dalle illusioni cioè a 
dire sotto Taspetto più desolante , ohe sordi alla voce 
del sentimento hanno la disgrazia d'avere sempre ra- 
gione; nemici di quella felice imprudenza che è madre 
d'azioni eroiche; che per assicurarsi del successo la- 
sciano sfuggir l'occasione; che non si sgomentano nei 
perigli ma non s* elettrizzano alla fortuna ; che amanti 
della lentezza di Fabio , incapaci dell'audacia di Sci- 
pione» non urtano in alcun scoglio ; ma arrivano quasi 
sempre troppo tardi ; che fissi ne'loro sistemi ragionati 
noQ gettano i loro nemici in quella incertezza che co- 
stringe a dividere le forze » e i loro colpi previsti non 
eccitano quella meraviglia che sovente è madre della 
vittoria. Yi è un'altra classe d'uomini incomoda, anzi 
dannosa alla rivoluzione, il cui carattere è una vanità 
somma congiunta ad una tintura di filosofia. Questi 
Rodomonti della libertà , misurando il loro merito 
sulla moltitudine e diversità delle idee superficiali e 
confuse , non ritrovano impiego per quanto gravoso 
egli sia che essi non credano potere dìsimpegnare ; e 
sebbene l'esperienza faccia loro conoscere. quanto ne 
siano incapaci , la presunzione non permette loro di 
retrocedere. Spinti da una spasimata voglia di tutto 
decidere, dando a tutte le loro opinioni un'eguale im- 
portanza v'opprimono con un profluvio di parole in 
cui cercate invano un'idea. Encomiatori della libertà 
ma realmente tiranni contano per loro nemici tutti 
quelli che non sottoscrivono Iq loro decisioni ; e ci 
ripetono quanto diceva il triumviro Lepido : a lutti 
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coloro che onoreranno il nostro trionfo , mnità ed 
onore » agli altri miseria e proscrizióne. Dotati di 
una ragione sofistica » accecati da una vanità imbe-^ 
cille , basta che un'opinione abbia in suo favore la 
maggiore , che essi ne divengono immediatamente gii 
oppositori. Avidi di primeggiare sul restante della so- 
cietà, incapaci d'innalzarsi coll'ali del proprio merito 
(del quale ac«iò non ne dubitiamole ne assiculrano 
essi stessi ) si credono in diritto di deprimere or que- 
sto or quello nella pubblica opinione , lusingandosi 
d'allontanare tutti i concorrenti (1). Sono propria- 



( 1) Non è Tamore del pubblico bene ma il sentimento profon- 
do della propria nullità, ma l'amarezza prodotta dall'altrai glo- 
ria , che persuade molti a spargere il loro alito velenoso solle 
riputazioni più pure. Essi hanno osservato che gli uomiui per 
una inconseguenza » il cui motivo crudele è al fondo del cuore 
umano» amano vedere umiliati quelli che stimano davantaggio, 
ed essi ne profittano' per procacciarsi l'altrui affezione ed asso- 
pire per un momento quell'inquietudine che in essi genera l'al- 
trui superiorità, inquietudine che turba la pace dell'animo e 
respinge ogni sensazione aggradevole. Altri poi praticano lo 
stesso mestiere senza aver lo stesso fine. Importuna dalla lode, 
incapaci di portare il peso dell'ammirazione ci ricordano il 
contadino d'Atene che voleva esiliato Aristide perchè era stan- 
co d'udirlo per ogni dove chiamare il giusto. Sono ben pochi 
quelli che abbiano l'onestà di Bolingbrook , il quale sentendo 
sparlare il Marlborough, sebbene gli fosse di partito contrario, 
sebbene gli fosse di partito contrario , ebbe il nobile coraggio 
di dire egli era un uomo sì grande che ha dimenticato le sue 
debolezze^ Conyìeiìe per altro confessare che anche pochi sono 
quelli che sappiano essere saggiamente insensibili alle satire. 
Montausier voleva che il mordace Despreaui fosse condotto alla 
galera incoronato di lauro: un filosofo più umano sente tran- 
quillamente le decisioni de'satirici , si stringe nelle spalle e 
sorride, al più si vendica come gli Spartani si vendicarono 
con quei di Ghio che avevano lordato la sala delle pubbliche 
udienze : è lecito a quei di Chio operare villanamente. 
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meDte degli stolti che vorrebbero montare al cielo so- 
pra un mucchio di statue mutilate e di marmi infranti. 
Sebbene meno avveduti d'Alcibiade non sappiano ta- 
gliare al loro cane la coda per distrarre lo sguardo del 
pubblico dai loro difetti ; non ostante il dileggio^ la 
satira y il sarcasmo , loro armi favorite » tendono ad 
annientare ogni misura d*equità e rendere i loro con- 
cittadini insensibili alla lode e al vitupero. Escludo 
alla fine dal ruòlo degli attori le persone immorali^ 
nel cui spirito Tidea di libertà si confonde con tutte 
le idee di licenza ; che cercano l'eguaglianza per met- 
tersi airaltrui livello da cui gli abbassa il peso decloro 
delitti ; che aspirano agli onori per appagare un or- 
goglio insolente , alle cariche per ammaliare con false 
larve di simulata virtù ; che usano decloro talenti per 
giustificare le nefande passioni che dominano nel loro 
animo; costoro i cui principj variano a norma delle 
circostanze, le cui proteste sono in contraddizione 
colla loro condotta , la cui conversione democratica si 
potrebbe paragonare a quella che in materia di reli- 
gione prometteva il console Pretestato , il quale ve- 
dendo le ricchezze esuberanti de* romani pontefici 
diceva : fatemi vescovo di Roma , ch'io mi farò cri- 
stiano ; costoro che nel fermento della rivoluzione 
vengono per così dire a gala » brillano e si sforzano di 
primeggiare ; questi perfidi y io dico , devono essere 
per tutti i titoli esclusi dalle cariche,dagli onori, dalle 
dignità , giacché oltre il danno che portano alla re- 
pubblica colla loro venefica influenza, forzano l'onesto 
cittadino a ritirarsi in disparte per non ritrovarsi in 
loro compagnia e non partecipare della maledizione 
che contro d'essi slancia il genere umano. Voi cono-t 

11 
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scerete questi perfidi ai loro gesti smodati , ai loro 
sguardi incerti , alF intemperanza dei piaceri che li 
tiranneggia (1), alla facilità nel dichiararsi mostri amici 
pria di conoscervi , al loro linguaggio misterioso per 



(1) Lo spirito dominante delle azioni di costoro è mirabil- 
mente espresso nella risposta di Demade a Focione. Avendolo 
questi convitato in sua casa con un apparecchio assai filosoGco, 
rivoltosi a lui Demade, stupisco, gli disse, o Focione come po- 
tendo pranzar così ti dia l'animo di brigarti di cose pubbliche. 
Incapace d'innalzarsi alla sublimità della virtù lo «pirite di 
costoro non s'aggira che sulle sensazioni grossolane della ma- 
teria, e benché facciano pompa di repubblicanismo sottose- 
gnerebbero volentieri l'inscrizione che Sardanapalo -fece incì- 
dere sopra un monumento destinato ad eternare la sua memoria 
e il suo vitupero. Sardanapalo ha fabbricato Anchialo e Tarsi 
nel medesimo tempo, Vapasseggiero bevi, mangia e godi : il 
resto è'nulla.AìconiT&TÌo il carattere d'un onesto repubblicano 
è spiegato dalla risposta di quell'inglese il quale essendo con 
offerte tentato dal ministro Walpole ad abbandonare il partito 
del popolo e passare in quello della corte , fece portare la sua 
cena parchissima e disse a Walpole : credete voi che un uomo 
che si contenta di così poco possa guadagnarsi facilmente ? 
Questa risposta ci ricorda il fatto di Leonida il quale dopo aver 
sconfitto i Persiani condotti da Mardonio a Platea , per dare 
un'importante lezióne a'suoi officiali, imbandir fece un convito 
con tutta l'asiatica lautezza ed una parca mensa conforme alla 
spartana frugalità. Rimarcabile ne era il contrapposto. Che 
insensataggine, gridò egli allora , per Mardonio assuefatto a 
vivere sì deliziosamente, venire ad attaccare uomini, che san- 
no contentarsi d'ogni cosa! Non è mia intenzione di fare la 
satira de'moderni repubblicani ; ma io mi sono trovato in una 
delle loro città in tempo in cui i Francesi davano la caccia ai 
satelliti del re, e gettavano i fondamenti della libertà lombarda, 
ed ho osservato la pubblica allegrezza cominciare e finire in 
un lauto pranzo. Tra le tazze e i bicchieri risuonavano i santi 
nomi d'Àrmodio e di Aristogitone ; e se i repubblicani di Spar- 
ta e d'Atene dopo una vittoria facevano de'pubblici elogi , or- 
dinavano delle iscrizioni , innalzavano delle statue a quelli che 
erano morti per la patria, ad alcuni repubblicani moderni ba- 
stava il fare un brindisi alla salute della repubblica. 



Digitized by L:iOOQIC 



165 
eccitare delle speranze senza compromettersi, alla dif- 
ficoltà nel credere le altrui virtù (1), alla severità con 
cui giudicano le debolezze dell'opposto partito, alle re- 
plicate proteste di sincerità , alla prontezza nel seguire 
il fortuito e Tazzardo , alle ricchezze che accumulano 
in poco tempo , per cui s'addice loro il rimprovero che 
facevasi a Siila , come potete voi essere onest'uomo , 
buon cittadino , mentre vostro padre non vi lasciò 
nulla e in un momento siete divenuto sì riccot 

Dopo che i rappresentanti del popolo avranno 
distrutto gli abusi che più degli altri colpiscono la 
pubblica opinióne , allora ed allora solamente sarà 
tempo che proclamino la civile costituzione. La di- 
struzione degli abusi annientando de* pregiudizi , to* 
gliendo di mezzo delle vili passioni permetterà alle 
idee sublimi della costituzione, d'unirsi e amalgamarsi 
coi sentimenti del cuor umano. Veggiamo le precau- 
zioni che converrà usare a questo riguardo. 

Quando risuonò sulla Francia il grido di libertà , il 
popolo gli rispose con accenti di allegrezza, non solo 
spinto dai sentimento abituale de*suoi mali , ma an- 
cora dalla cognizione riflessa de* proprj diritti. Le idee 
morali circolavano in Francia per tutte le classi ; le 
teorie politiche abbassate alla capacità della maggior 
parte , abbellite dalle grazie e dai vezzi della^ locuzio- 
ne, sparse per mille romanzi s insinuavano facilmente 
nella testa di un popolo che ama occuparsi di tutto 
per inguietudine , e di tutto parlare per vanità. Yoi 



(1) QucB'Sibi quisque facilia faetu putat (equo animo acci- 
pii ; super €q veluti ficta prò falsis dwit, Sallustio. 
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avreste ritrovato anche prima della rivoluzione tra gli 
istromenti d' un artigiano Montesquieu , Elvezio , 
Rousseau, o qualche simile scrittore di morale e di 
politica. Altronde la scostumatezza dei clero francese, 
le immense ricchezze delle quali godeva oziosamente, 
lo sfoggio con cui comparivano i vescovi alla corte, 
avevano insensibilmente cangiato in disprezzo quella 
stima che il popolo ha sempre tributato al corpo sa- 
cerdotale. Questo dispregio delle persone estendendosi 
alla dignità, scosse ed indebolì tutta la catena delle 
idee superstiziose. Ora siccome l'abito d'una cieca 
credulità fortifica l'abito di soffrire, siccome il dovere 
della rassegnazione alimenta quello della bassezza, e 
facendoci baciare i ferri della superstizione ci dispone 
a rispettare quelli della tirannia , così il piacere che 
prova l'amor proprio nello sciogliersi dai legami su- 
perstiziosi , Io spinge a portare i suoi sguardi sui 
principj di governo ed intraprenderne una severa 
discussione che finisce sempre a danno della tirannia. 
Quindi il sentimento profondo de*mali , i lumi della 
ragione, il disprezzo del clero affrettarono nella Fran- 
cia una rivoluzione nelle idee e disposero 1' animo 
alla libertà ed all'eguaglianza. 

Al contrario in Italia le idee di dritto e di dovere so- 
no quasi direi straniere alla maggior parte. Noi man- 
chiamo di questi libri facili ed utili, in cui, mentre 
l'immaginazione scorre sopra d'un campo di rose, 
l'intelletto coglie e si nutre de'più sostanziali alimen- 
ti , e scendono al cuore le sensazioni più dolci della 
virtù. Le teorie politiche sonosi a cosi dire arrestate 
ad una certa altezza a cui lo sguardo del popolo co- 
munemente non giunge. L'orrore di cui Roma ha 
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coperto i filosofi d'oltremonte ritiene una porzione 
del popolo dal consultarli. La confusione del sacro e 
del profano, per cui nasce timore d'urtare la religio- 
ne esaminando la politica, tiene lo spirito in una cer- 
ta distanza anche da quest'ultima, e questa distanza 
istessa rende più sacro il velo che la copre. Il tribu- 
nale dell'inquisizione destinato ad eternare dei pre- 
giudizi e delle prerogative che non potrebbero èssere 
discusse senza svanire , questo tribunale che sebbene 
ridotto all'impotenza spaventa ancora colla memoria 
del passato dispotismo ; lìnquisizione io dico ha pa- 
ralizzato il vigore degli Italiani , vigore tanto neces- 
sario per marciare intrepidamente sulle rovine dei 
pregiudizj. Aggiungete che il clero d'Italia forse me- 
no corrotto e senza dubbio più dissimulato e circo- 
spetto di quello della Francia trae a sé la stima del po- 
polo, stima che estendendosi alle sue parole va a ras- 
sodare l'impero dell'opinione e della stupida credulità, 
e dà allo spirito delle spinte indirette e continue ver-r 
so la schiavitù. 

Queste osservazioni devono servire di regola ai 
rappresentanti del popolo relativamente al governo da 
introdursi ed al sistema delle opinioni religiose già 
introdotto. Cominciamo dal governo. 

L'incertezza penosa, lo stato convulsivo degli affa- 
ri in tempo di rivoluzione, le speculazioni e gli sforzi 
delle passioni criminose per profittare delle turbolen- 
ze, i maneggi de' nemici onde arrestare i progressi 
della libertà accrescendo il disordine , la leggerezza 
del popolo per cui gli è impossibile di restare in uno 
stato di sospensione e di dubbio , la facilità di stan- 
carsi della libertà stancandosi della rivoluzione, l'in- 
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dìpazione comune degli uomini ad ingrandire i mali 
ed a protrarne il termine malgrado i clamori della 
speranza; tutto dimostra la necessità di portare pre- 
sto alla fine la rivoluzione colla introduzione d* un 
nuovo codice. Ora se lo spirito pubblico in Italia spin- 
to dai mali del dispotismo ha fatto de* progressi yerso 
la libertà , egli però non è seguito da quella luce di 
cognizioni che ne mostra il fondamento e ne schiari- 
sce Testensione. Dunque i'inabitudine del popolo ita- 
liano anzi la quasi comune ignoranza in materie poli- 
tiche, rimpossibilità dinstruirlo in poco tempo, la 
pubblica opinione che ha sanzionato gli articoli pri- 
marj del codice francese , la sua competenza all'Ita- 
lia , se venga in varj punti modificato (1) , i pericoli 
delle assemblee primarie ; queste circostanze tutte 
non tendono esse a persuaderci , che il popolo eleg- 
gendo i suoi rappresentanti dovrebbe esprimere il suo 
assenso al codice francese, rettificando quelle modifi- 
cazioni che i rappresentanti stimerebbero necessarie 
relativamente alla popolazione ed estensione del ter- 
reno, al genio del popolo o qualche altro oggetto ana- 
logo , senza che fosse più necessario di chiamarlo di 
nuovo sulla piazza? Il popolo dovrebbe dire a suoi 
rappresentanti nell'atto delKelezione : Ho sollevato 
lo stendardo della libettà contro i miei tiranni, ma la 
mia mano debole e vacillante si potrebt^e stancare nel 
sostenerlo ; la mia ignoranza ne' mezzi d'organizzare 
il governo repubblicano potrebbe condurmi a degli 
abissi ; la mia inesperienza e la mia buona fede forse 



(1) Si vegga la prima parte. 
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servirebbero d'occasione a degli uomini perfidi per 
farmi traviare. A voi dunque couimetto la cura della 
mia felicità e ratifico fin dal presente quelle leggi che 
mi proporrete ad osservare. Da qui a pochi mesi non 
sarebbe caduto il velo che oii ha addensato sugli oc- 
chi la tirannìa , ed il consenso che darei allora non sa- 
rebbe più morale e più ragionato del presente. Vi 
commetto una funzione che è circondata di pericoli e 
di danni , giudicate se confido nella vostra virtù. Pu- 
pillo debole privo di giudizio » impetuoso per senti- 
mento , vicino all'eccesso per entusiasmo mi riposo 
interamente sulla sagacità de'mìei tutori. Se de' mali 
momentanei mi faranno cangiare di risoluzione o mi 
condurranno.ad un istante di avvilimento, vi preven- 
go a non ascoltare dei riclami indegni di me e che di- 
sapprovo fin dal presente. Sappiatemi ricordare lo 
scopo che mi sono prefisso, il fine a cui tendo, e men- 
tre me ne appianate la strada mantenete in me la mag- 
gioranza supponendola invariabile^ Il popolo fk'ancese 
noto all'universo per la sua sagacità , questo popolo 
che mi precede nella carriera della libertà, ha procla- 
mato un codice che i mìei saggi lodano a cielo , per- 
chè conserva i dritti dell'uomo e del cittadino : ap- 
plicate questo codice alle mìe circostanze e non venite 
a chiedermi se ratifico le vostre misure ; io le ratifi- 
cai quando infransi lo scettro de'miei tiranni. Questi 
sentimenti e queste precauzioni mi sembrano tanto 
più saggie e prudenti quanto che il popolo italiano 
più del francese ingombrato dai pregiudizj , più invi- 
luppato nei legami della schiavitù sarebbe più esposto 
al pericolo d'abusare nelle assemblee primarie d'una 
libertà intera ed acquistata improvvisamente. E im- 
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possibile che il sentimento della libertà, gettandosi 
ciecamente da tutti lati per conoscere tutta Testea- 
8Ìone dei suo dominio ed attestarne a se stesso Tesi- 
stenza» non spingesse il popolo contro que'scogli che 
lo circondano » e ne'quali ha urtato la Francia. Con- 
viene aver lungo tempo misurato le sue forze » con- 
viene aver imparato a dominarle con destrezza per sa- 
Eere arrestarsi al bisogno. Ora il popolo italiano non 
a questa esperienza né è desiderabile che la acquisti 
a proprie spese. Se per altro questa misura sembrasse 
timida troppo e servile, e forse lesiva di quella sovra- 
nità inalienabile che risiede nel popolo , farà d*uopo 
convenire, che non si dovrà chiamare il popolo ad 
una minuta discussione di tutti gli articoli che con- 
tengonsi nel codice propostogli, ma per domandargli 
semplicemente se lo accetta o Io ricusa. Ad imitazio- 
ne del legislatore di Sparta lasciamo nelle scuole le 
idee dì perfezione fondate sopra delle astrazioni che 
non esistono in natura , e fatti prudenti dalKesperien- 
za dolorosa degli altrui mali impariamo a limitare dei 
dritti che Tinabilità di maneggiarli congiunta alla de- 
strezza de'nostri nemici può far convergere in nostro 
danno. Defraudiamo le speranze perfide deiraristo- 
crazia che ci aspetta nelle assemblee, primarie per 
vendicarsi del rispetto che è forzata a tributare alla 
nostra condotta fino ad ora virtuosa. 

Passiamo alla religione. Non cesserò di ripetere 
che le disgrazie che hanno lacerato la Francia devono 
servire di regola a quelle nazioni che si slanciano ver- 
so la libertà. Ora se rimontiamo all'origine di quelle 
scene d'orrore , di quelle guerre intestine , di quelle 
fazioni sanguinose che copersero di cadaveri e di ro- 
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ville rimpero più illuminato delFuniverso , le trove- 
rema nella costituzione civile del clero , in certi de- 
creti dell'assemblea nazionale ottimi in se stessi , ma 
che distruggevano degli oggetti che il popolo risguar- 
dava come sacri, in un disprezzo deciso de*patriotti 
contro ogni sorte di superstizione , disprezzo che of- 
fendendo la vanità e la debolezza di quelli che v'erano 
attaccati , mise Tarmi in mano ad un popolo dolce e 
sensibile , e fece spargere de* fiumi di sangue per delle 
ridicole chimere. Invano i lumi della ragione furono 
sostenuti dalla forza; le opinioni si riproducevano 
sotto i colpi che loro si portavano , e divenivano più 
vigorose per l'orrore stesso dell'oppressione. Non 
istendete dunque la mano al velo misterioso della su- 
perstizione, altrimenti ne vedrete sortire improvvisa- 
mente de' fulmini. Non è possibile schiarire in un mo- 
mento il popolo intorno de'pregiudizj che sono rispet- 
tati da' secoli ; che l'ignoranza ed il timore rendono 
necessarj ; che soffocando le grida della coscienza di- 
vengono cari all'amor proprio ; che presentando un 
fantasma sublime di perfezione eccitano la meraviglia, 
gettano nell'illusione e soggiogano tutte le facoltà 
dello spirito , o che sostituendo delle parole a delle 
azioni, delle vane cerimonie alle opere di carità, fo- 
mentano l'indolenza , e comunicando la presunzione 
della virtù armano la vanità in loro difesa (1). Non 



(1) Uno stato di scetticismo paò piacere a qualche speculativo» 
mala pratica della superstizione è sì naturale alla moltitudine 
che se gli viene svelato l'errore compiange la perdita d'nn'illn- 
sione aggradevole. I/amorje degli uomini pel maraviglioso , la 
curiosità che li porta a conoscere l'avvenire, la loro inclinazio- 
ne invincibile a estendere le loro speranze e i loro timori al di 
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usarono dunque della loro notasagacità que* scrittori, 
che comparendo in mezzo al popolo con tutto Tardire 
della ragione , q per meglio dire con tutta la cinica 
impudenza , gli fecero balenar sugli occhi tma luce 
forte ed improvvisa. Essi videro il popolo volgersi 
altrove indispettito ; sentirono delie grida di condanna 
sollevarsi contro le lóro imprudenti teorie , ed eccita- 
rono contro le loro persone nella mente del popolo 
una specie d'orrore , che stante il sistema preesistente 
delle idee supet'stiziose , viene contato nel numero 



là del mondo visibile sono i fonti che banno avvivato in tutti i 
secoli la saperstizione. Il volgo è così pressato dal bisogno di 
credere che alla caduta d'un sistema mitologico si vede sorger- 
ne immediatamente un altro, jl quale viene abbracciato e difeso 
con tanto maggior calore quanto meno s'intende. I racconti che 
hanno l'aria di paradosso colpiscono gli spirili poco riflessivi 
eccitando de'moti di sorpresa. Siccome questo sentimento fa 
passare rapidamente l'animo da uno stato in cui non sentiva le 
sue forze ad un altro in cui tutte le sue facoltà sono concentrate 
nella considerazione d'un solo oggetto , l'animo crede essersi 
accorto ch'egli ha.un gran fondo d'attività e vi si compiace. Per 
il medesimo motivo per cui i romanzi ne'quali il tessuto degli 
eventi singolari che si succedono in un Certo ordine progressivo 
e vanno a terminare con uno scioglimento felice e tragico piac- 
ciono inGnitamente alla gioveniii che conducono per tutte le 
gradazioni della sorpresa , per lo slesso motivo to dico le opi- 
nioni superstiziose piacciono agl'ignoranti che in esse trovano 
un pascolo al bisogno di senlire : pretendere che il popolo non 
si bompiaccia nelle idee stravaganti è lo slesso che volere cbe 
un ragazzo non si interessi nelle avventure di Arlecchino o di 
Policinella : e benché queste opinioni vietino all'uomo certe 
azioni aggradevoli, nonostante l'animo non sa staccarsene, es- 
sendoché l'orgoglio spirituale supplisce ai piaceri dei sensi e ne 
compensa la perdita. L'unica maniera di distrarre l'animo del 
popolo da certe idee illusorie si é di favorire le arti, le lettere, 
le scienze le quali guidando l'uomo per una serie di piaceri 
sempre nuovi ne occupano la sensibilità, e gl'impediscono di 
errare tra le chimere della fantasia. 
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de'doveri , orrore che screditerà qualunque altra ve- 
rità essi siano per proporre. Gli altari della supersti^ 
zione non cadono che colpiti dalla mano del tempo ; 
i lugubri fantasmi che li circondano , retrocedono a ' 
misura che la ragione s^avanza lentamente » e quan- 
do impugna Tarme potente del ridicolo (1). Se si 
promove alcuna volta la guarigione del corpo con una 
salutare violenza , il cuore abborre e rispinge Fimpe- 
ro sacrilego della forza. Locke stimò a propòsito , o 
per meglio dire , fu costretto a porre dei limiti alla 
tolleranza universale per non offendere la debolezza 
del popolo a cui tracciava la legislazione. Io non credo 
questa precauzione necessaria in Italia , ma io veggo 
la necessità di tenersi sull'alto di principi generali , i 
quali mentre .salvano i dritti sacri della natura, non 
danno motivo di scandalo agli uomini superstiziosi 
sempre pronti ad allarmarsi. Facciamo tacere il ri- 
sentimento del passato » non dimentichiamo che la 
nostra illuminata ragione è Gglia d'un lungo studio 
penoso , ed allora compatiremo agevolmente quella 
schiera numerosa d'uomini che piega servilmente il 
collo al giogo de pregiudizi i più strani, e godremo 
tranquillamente ed in silenzio di (serti diritti senza 
esporli a delle sinistre interpretazioni , che eccitando 
il disprezzo o T orrore tendono a indebolire Tobbe- 
dienza. 

Ma tutti i vostri sforzi s'aggireranno nel vuoto , 
tutte le vostre precauzioni saranno inutili , se non 



(1) Se Cicerone si servi deirarmi della ragione e dell'eloquenza 
per combattere le false idee del paganesimo, Ladano ricorse al 
ridicolo ed ebbe maggior saccesso« 
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poggiate la base del governo repubblicano sopra i co- 
stumi. Il vìzio corrode e corrompe tutte le molle del- 
Fanima ; egli estingue quel calor di sangue , quella 
fierezza di sentimenti che preferisce impavida la li- 
bertà alla morte , e vi sostituisce quella viltà e debo- 
lezza cbe piega il collo alla schiavitù. È chiuso il var- 
co al timore quando non si deve abbandonare che la 
vita ; ma agli uomini corrotti è riserbata una prova 
più difficile , la perdita de'loro piaceri vergognosi. 
Sulle ceneri di Cartagine , sulle rovine di Roma io 
leggo scritto : la corruzione de*costumi è la tomba 
della libertà. I costumi corrotti sono ben più funesti 
allo Stato che le sedizioni e le guerre; queste non 
danno che delle scosse passaggiere, risvegliano al- 
tronde i talenti e conducono sulla scena de grand'uo- 
mini ; all'opposto i costumi corrotti estinguono la 
fiaccola del genio, e chiamano sullo Stato tutte le 
passioni basse e vili ; il militare divenuto pusillanime 
abbandona i lauri di Marte per i mirti dell'amore; il 
magistrato divenuto venale moltiplica i delitti ven- 
dendo l'innocenza ; il commerciante avido d'un gua- 
dagno rapido profitta dell'altrui dabbenaggine e riduce 
la frode in sistema. Sopra de'guanciali di rose , sopra 
de' sofà voluttuosi marcisce il germe della perfezione 
umana , e la virtù non sa più dove ritirarsi , se vede 
profanato il santuario del matrimonio (1). Aggiunge- 



(1) « Tiberio colla saa politica , Caligola colle sue stravagan- 
»ze, Claudio colla sua imbecillità, Nerone colla saa fierezza 
» SODO stati meno funesti alla repubblica versando a torrenti il 
» sangue di tante famiglie , cbe contaminando quello cbe ri« 
» sparmiarano. Nerone co'suoi omicidj rapi senza dubbio dei 
» grand'aomini allo Stalo, ma colla corruzione lo popolò d'uo- 
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te che la dissolutezza corrompendo la massa dello 
Stato apre la via alla superstizione, e la superstizione 
simpatizza e trae a sé tutte le idee della schiavitù. AI 
contrario i sentimenti eroici , le azioni generose fiori- 
scono sotto i passi deiruomo costumato (1) : il sacro 
fuoco della libertà conservasi tra mani pure : Tindi^ 
pendenza de'bisogni chiama la virtù e le prepara il 
terreno ; Fabitudine dì vincersi dispone alla vittoria 
sopra de'vizj e conserva all'uomo intera la libertà. 
Finché le cittadine di Roma rinchiuse nelle domesti- 
che mura , lontane da quell'ozio che spinge Timma- 
ginazione avanti ai bisogni » e corrompe Fanima per 
mancanza di sensazioni, cercarono la loro felicità nel- 
l'esecuzione de' loro doveri , e il loro trattenimento a 
fianco della culla de' loro figli, nel sorriso delle loro 
figlie , nell'affetto de'Ioro mariti , abbastanza bar- 
bare per non essere che spose e madri; quando i 
guerrieri romani ritornando dal campo aspersi di 
polve e di sangue deponevano con trasporto di giu- 
bilo le spoglie de' nemici ai piedi delle loro spose, e si 
vantavano in loro presenza delle ferite che avevano 



» niìnt senza carattere; i saoi predecessori aveTano cominciata 
» la rovina de'costami, egli la portò airnllimo termine. Il mas- 
» sacro de'particolari si potè riparare col tempo; il male fatto 
» alla nazione intera durò malgrado gli esempj , l'amministra-' 
» zione , i precetti e gli editti de'Titì , dei Trajani » dei Marchi 
» e dei Ginliani. » Diderot. 

(1) Scipione che rispettò la bella spagnaola e la restituì al 
suo amante yinse Annibale e sterminò i nemici della patria ne- 
gli stessi loro focolaj. Se l'amor delle donne stende troppo pro- 
fende radici nel cuore umano , tutti gli altri sentimenti restano 
soffocati. Si diceva di Demostene cbe que'progetti ch'egli aveva 
fneditato in un anno, una donna li roveteiava in un, giorno. 



Digitized by L:iOOQIC 



166 

ricevuto per Io Stato e per esse; allora non si obbedì 
cbe.aironore, non si temerono che le leggi, allora 
comparvero dei Fabricj, dei Fabj e degli Emilj, allo- 
ra si vide che le virtù politiche sì compongono delle 
private virtù , e la severità de' costumi fu il palladio 
della libertà. Ma quando per l'eccesso delle ricchezze 
e rineguaglianza degli' ordini , i sentimenti della na-' 
tura che nascono- nel ritiro e crescono nel silenzio di- 
vennero oggetto di ridicolo; quando la fedeltà con- 
iugale fu abbandonata alle persone basse e plebee ; 
quando le discendenti di Virginia non poterono parlar 
di pudore senza esporsi ai motteggi degli astanti ; 
quando un istrione diede degli eredi alla posterità dei 
Scipioni , degli Emilj ; quando le dame romane com- 
parvero sul pubblico teatro senza altro velo che i loro 
capelli sparsi e ondeggianti ; allora la repubblica get- 
tò Fultimo sospiro, allora nacquero dei Cesari, Bruto 
s'uccise a Filippi , e Catone si squarciò le viscere sul- 
la statua della libertà infranta. Invano dunque farete 
delle leggi , invano proclamerete delle costituzioni, se 
non depurate pria i costumi; quid sine moribus le- 
ges van<B proficiunt? lì mio voto è dunque che gli 
uomini palesemente scostumati noa possano esercitare 
alcuna pubblica funzione (1), e le donne pubbliche, 
che corrompendo i costumi aprono la via alla schiavi- 
tù , siano escluse dalle feste della libertà, come a Co- 
rinto erano escluse dalle feste , che le oneste matrone 
cejebravano in onore di Venere. 



(1) In Atene chianqae pretendeva a qaalché magistrato con- 
veniva che comparisse avanti ad un tribunale, in cut venivano 
esaminati i suoi costumi. 
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La severità dei costumi chiama 9 sé e Brunisce 
strettamente col sentimento della gloria. Ambedue 
staccando Taiiima dagli oggetti che la circondano , la 
sollevano ad un'altezza in cui sente tutta l'estensione 
di sue fòrze, in cui gode dell'intiero dominio di sua 
libertà; Perciò i lauri della gloria appassiscono in 
mezzo d'un popolo sibarita, che privo d'anima e tutto 
sensi y impotente a resistere ad alcun oggetto che Io 
solletichi carezzevole, e gli sorrida co' vezzi del pia- 
cere, non sa perdere un giorno per guadagnare de' se- 
coli.' La moltitudine de' gusti che lo agitanoe lo inquie- 
tano non permettono al sentimento vasto e profondo 
della gloria d'occupare la di lui anima interamente. 
Quindi $e]a severità dei costumi alimenta la libertà, il 
sentimento della gloria è quello che ha maggior po- 
tere sulle anime libere. È desso che ci chiude gli oc- 
chi sul prèzzo della vita e ci spinge alle imprese eroi- 
che e grandiose. Per ricompensare il vincitore di Ma- 
ratona , . Atene Io fece pìngere alla testa dei dieci 
generali, esortando i soldati a combattere e loro dan-^ 
do l'esempio. Sparta non scrisse che due linee sulle 
Term'opili in onore di Leonida e dei trecento eroi che 
si sacrificarono per lei. Delle corone, delle iscrizioni, 
de' vasi , delle statue, ecco ciò che ricompensava e fa- 
ceva nascere de'grand'uomini nella capitale del mon- 
do. Per mantenere in vigore il sentimento della gloria, 
conviene erigere in mezzo alla repubblica un tribuna- 
le che eelebri delle feste in onore degli eroi che salva- 
rono la patria , come in Atene si celebrava la festa di 
Armodio , di Aristogitone e di Trasibulo ;■ dì quei 
uomini illustri che l'onorarono cociore talenti, come 
a Smirne si celebrava la festa d'Omero; tribunale che 
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consoli con pubblici elogi qae* personaggi celebri di 
qualunque paese siano , che meritarono le persecu- 
zioni delFodio e deirinvìdia, e paghi il debito del ge- 
nere umano verso la virtù ed il genio; tribunale che 
tenga vivo nel cuor de* cittadini quelFinquieto amor 
della gloria che ci guida suIKorme de'grand'uomini e 
per cui Temistocle diceva : ah! che i trofei di Mil- 
ziade mi tolgono il sonno; tribunale che mentre 
traggo dairobblio delle azioni generose y conduce in 
pubblico la virtù modesta, corona di rose il pudore , 
colma d* elogi l'innocenza, colpisca nello stesso tempo 
d'infamia la bassezza e la viltà , e screditi i pregiudizi 
che disonorano l'uomo; così la lode diverrà un pun- 
golo per gli uni , l'infamia un freno per gli altri , e 
l'uomo vile sarà costretto a vegliare sulle sue azioni 
e misurare i suoi passi per timore dell'occhio che lo 
osserva , e della voce che è pronta a screditarlo. 

Ma mentre colla severità de' costumi , coll'amor 
della gloria innalziamo l'uomo nelle regioni della im- 
maginazione, acciò non resti ammollito dalle lusinghe 
e dai vezzi degli oggetti che lo circondano , mentre 
gli comunichiamo un nobile disprezzo per le piccolez- 
ze della vita, e spingiamo la di lui anima ne'secoli 
futuri , guardiamoci dal farne un essere ideale , e non 
dimentichiamo che nessuna mozione perviene all'ani- 
ma se non passa per il canale de* sensi ; che le ragioni 
astratte non fanno che sfiorarne la supcrfizie , e acciò 
la penetrino prefoQda^lente conviene siano armate di 
sensazioni. Ora nella numerosa schiera delle sensa- 
zioni il legislatore deve sciegliere quella che, più delle 
altre universale e più rapida , agisce potentemente e 
sull'anima irrigidita del vecchio, e sulla tenera e sen- 
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sibìle del gìoTÌne, e sullo stoico accigliato che non si 
spaventa alle rovine del mondo , e sul sibarita volut- 
tuoso molestato .da una foglia di rosa , e sulFartiere 
incallito che non risente che le scosse più gagliarde 
del sentimento , e sull'uomo illuminato che coglie i 
piaceri più fini della riflessione; sulluomo isolato e 
solitario come su quello che è sparso nella società; nei 
momenti di languore e di noja , come nelle ore di tra- 
vaglio e d'allegria : sensazione che possa addolcire i 
mali della vita senza corrompere la virtù , scuota dal 
sonno la mollezza ed avvivi il coraggio , disarmi la 
discordia e richiami la fratellanza. Ora sollevi l'anima 
in un'estasi beatissima e sublime , ora la immerga 
nella profonda e severa voluttà del dolore , e con la 
massima celerità le faccia tracorrere le modificazioni 
tutte del sentimento , tutti i sintomi delle passioni, io 
parlo defrarmonia. L'accigliato Licurgo che scacciò 
dal suo convento guerriero le arti tutte come inutili , 
vili e dannose , chiamò in suo soccorso e fece servire 
alle sue viste l'armonia. Gli Spartani in ordine di bat- 
taglia, cinti la fronte di fiori con la lancia elevata, 
marciavano al campo come ad una festa al suono del- 
l'inno di Castore , e vinti molte volte alla guerra di 
Messina riacquistarono la vittoria ai canti di Tirteo. 
Atene che ai piaceri univa delle lezioni di grandezza y 
che assoggettava tutte le arti alla politica , Atene di- 
rigeva l'armonia a celebrare le grandi azioni egli eroi. 
L'oggetto del premio annuo di musica fissato da Pe- 
ricle era l'elogio de'due personaggi che avevano libe- 
rato fa patria dai Pisistrati e nel seguito vi si aggiun- 
se anche il nome di Trasibulo che aveva scacciato i 
trenta tiranni. La musica era portata a così alto pun- 

12 
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to di perfezione che le sue leggi reggevano inesorabili 
tutti i moti della sensibilità. Egisto non potè vincere 
i rifiuti di Glitennestra che dopo aver fatto morire il 
musico Demadoco , che Agamennone aveva lasciato 

Sresso la sua sposa per toccarle delle arie capaci a mo- 
erare i desiderj e farle amare Tonestà. Femmio, fra- 
tello di questo musico, ebbe lo stesso impiego presso 
Penelope e ne uscì più felicemente. Gli Italiani più 
degli altri popoli sensibili all'armonia , forse perchè 
la loro anima è più tenera, la loro immaginazione più 
viva, le loro orecchie più dilicate , gli Italiani hanno 
ridotto Famabile sovrana de' cuori all'arte perfida e 
crudele d'ammollire ì costumi e corrompere la sensi- 
bilità. Quasi tutti i nostri teatri non hanno finora ri- 
suonato che de'teneri accenti dell'amore , dei sospiri 
della voluttà.. Noi andiamo intenerirci e piangere sui 
perigli e le smanie d'una sensibile amante, e '1 volut- 
tuoso languore che si spande per tutta l'anima , inde- 
bolisce il carattere e corrompe il germe dei sentimenti 
robusti e nervosi. I nostri tiranni ci hanno abituati 
alla schiavitù nel seno stesso de' piaceri. Egli è tempo 
che profittiamo de'v^ntaggi che ci offre spontanea la 
ki natura; che dirigiamo l'armonia verso lo scopo 
che si prefi^e la legislazione repubblicana; che la 
nostra musica si monti ora su d'un tono Serio e grave 
per inspirarci la severità de'coslumi , ora fiero e ter- 
ribile per infiammarci d'entusiasmo guerriero, ora 
placido e tranquillo per calmare la discordia ne'citta- 
diui ^ e che il piacere renda tributo alla patria» riu- 
nendo intorno di lei le passioni tutte che ne sono il 
fondamento ed il riparo. — Io propongo alle nuove 
repubbliche italiane , per oggetto d'annuo premio di 
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musica , le Iodi del nuovo Timoleone che le ha libe* 
rate dai loro Dionigi e che espone ancora al presente 
la sua vita per esso. 

L'armonìa della musica deye unirsi coH'incanto 
della pittura , della scultura , delFeloquenza per rin- 
forzare da più parti la ragione che influisce s\ .poco 
nella condotta degli uomini. L'intelletto si lascia fa- 
cilmente persuadere quando le sensazioni vanno ad 
agitar Tanimo profondamente. Ma per riuscirvi con- 
viene allontanarsi un poco dalla condotta che tennero 
gli antichi e i moderni , i quali sembra che non cono- 
scessero tutte le forze delFanimo, giacché non le sep- 
pero interessar tutte in loro favore. L'umanità e la 
filosofia volendo addolcire i costumi degli uomini ne 
indebolirono tutti gli effetti , e dandoci delle forti 
spinte verso l'amore ci fecero perdere di vista tutti i 
vantaggi dell'odio. Non si parla che di eternare la me- 
moria delle virtù repubblicane per eccitare all'imita- 
zione; perchè non eternare la memoria della tirannia 
per farcela odiare eternamente? Voi mi pingete Sce- 
vola che tiene intrepidamente la mano sul fuoco avan- 
ti a Porsenna , Regolo in atto d'abbandonare la pa- 
tria, gli amici e i iigli. Catone che si squarcia le vene 
per non vivere schiavo... Non sapete voi che questi 
tratti eroici invece di scuotere co' palpiti dell'entusia- 
smo non eccitano nell'animo comunemente debole de- 
gli uomini che una sterile ammirazione? Non sapete 
forse che l'odio agita l'animo più fortemente che l'a- 
more , e che l'orrore contro la tirannia è il germe da 
cui tutte le virtù repubblicane rampollano? Fingeteci 
dunque la crudeltà de tiranni co' colori più energici. 
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mostrateci la ferocità fredda d* Augusto nelFordinare 
la morte di Cicerone che gli servì di padre ; la feroci- 
tà cupa di Tiberio che dalla sommità d'un promon- 
torio osserva con voluttuoso piacere scorrere il san- 
gue de'cittadini ; la ferocità imbecille di Claudio che 
piange suir innocenza di Valerio e lo condanna ; la 
ferocità impudente di Nerone che contempla il cada- 
vere di sua madre ch'egli stesso fece uccidere , o can- 
ta su d'una torre l'incendio di Troja mentre Roma 
rovina consunta dalle fiamme; la ferocità snaturata di 
Caracalla che uccide suo fratello tra le braccia della 
madre ; la ferocità ambiziosa di Àbdallah che si asside 
sui cadaveri palpitanti degli Omaidi , e distribuisce le 
loro spoglie a' suoi amici in mezzo ai gemiti e airul- 
time convulsioni de' moribondi... Queste pitture fa- 
ranno sul cuore della gioventù quell'effetto che nel- 
l'animo del giovine Catone fecero le teste sanguinose 
de'proscritti, che stavano appese nel palazzo di Siila. 
Egli fremette d orrore e dimandò al suo precettore 
che gli stava a fianco un pugnale onde trucidare un 
tiranno della patria. — Voi innalzate una statua alla 
libertà e le spargete dintorno le immagini delle arti , 
delle scienze , del commercio che fioriscono al caldo 
di lei alito ; e perchè non ne innalzate un'altra alla 
tirannide y circondandola d'uomini ossia di spettri 
tremanti, di scheletri spolpati, d'arti distrutte» di 
virtù proscritte , dell'innocenza condotta al patibolo, 
e di tenebre che coprendo in parte questi delitti , la- 
scino alla fantasia dello spettatore la libertà di pin- 
gerseli co' colori più tetri , onde poi il fremito del di 
lui animo prorompa in maledizioni controia tirannia? 
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Voi avete rottigli stemmi (1), scancellate le iscrizio- 
ni che avevano esposte agli occhi del popolo i vostri 
tiranni ; ma perchè non fate comparire sopra tutti i 
punti della repubblica i segni de^del itti cheessi commi- 
sero? Perchè non iscrivete sopra di questa casa : Qui 
un tiranno fece avvelenare un onesto cittadino per- 
chè vegliava intorno al suo letto conjugale. — 
Questo campo fu rapito ad una povera famiglia 
per arricchire una meretrice. — Questa piazza fu 
tinta del sangue d'uno scrittor coraggioso che ri- 
clamò i diritti del popolo. — Qui r ipocrisia d'un 
pontefice rispose alle ragioni d*un uomo illumina- 
to piantandogli un pugnale nel seno... (2) — Le 



(1) Spezzate le porte di questi antichi castelli, sede della feu- 
dalità a cui avete fatta guerra , monumenti della barbarie dei 
nostri padri la quale è ancor dubbia neiropinioncdel popolo; 
mostrategli le sotterranee caverne in cui erano gittati vivi que- 
gli onesti padri di famìglia che ricusavano di sacrificare l'ono- 
re delle loro figlie alla sfrenata libidine de'feudatari. E perchè 
non aprirete un giorno le carceri infernali delPinquisizione ac- 
ciò il popolo vegga co'propri occhi i sepolcri in cui andarono a 
finire i suoi parenti ed amici , le angustie in cui languirono gli 
scheletri rinchiusi tra muri , gl'istrumenti orribili con cui Int- 
rono martoriati degli uomini ch'ebbero la disgrazia d'essere 
meno ignoranti di. monaci stupidi e feroci? Le tenebre che do- 
minano in quelle carceri, il fetore che soffoca, i schifosi animali 
che le abitano, il muto silenzio che vi regna , le lugubri iscri- 
zioni che stese sulle pareti la mano del dolore , la disperazione 
accigliata che sembra risedere sul liminare, farà fremere il po- 
polo e l'orrore che gli scoppierà sull'animo spezzerà il denso velo 
che gli legò sugli occhi la superstizione. 

(2) Il famoso fra Paolo che disse tante verità e mostrò sì al 
vivo l'ambizione de'pontefici , fu coperto di ferite sul ponte di 
S. Marco a Venezia da cinque assassini spediti da Roma , da 
questa città infame che dopo avere tiranneggiato il mondo colla 
forza, lo tiranneggiò ancora più coU'opinione. Cognosco ensem 
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nostre accademie monarchiche hanno finora proposto 
de^premj a chi faceva meglio il panegirico di quelli 
<;he si distinsero nella guerra, nell'arti , nelle scien- 
ze ; e perchè le repubbliche italiane non proporranno 
de*premj a ehi farà meglio la satira de tiranni? Uno 
scrittore che ha il foco di Demostene e la profondità 
di Tacito ci fece ammirare le virtù di Marco Aurelio,- 
e perchè non si useranno delle stesse regole , degli 
stessi colori per riempirci d'odio contro i Domiziani 
e grEliogaboli? L^odio presenta alFeloquenza dell'ar- 
mi pili forti.di quelle dell'amore : se la noja s'insinua 
nell'animo nel leggere Demostene quando tesse le io- 
di della pace e dell'unione, ci sentiamo accesi d'un 
santo entusiasmo per Atene » c'interessiamoalla di lei 
sorte quando lo stesso oratore slancia i suoi fulmini 
contro il perfido Filippo. 

Finalmente per distruggere i pregiudizj di morale, 
di politica e di religione , che ingombrano la mente 
degli Italiani; per mostrare a tutti i diritti d'uomo e 
di cittadino ; per iscoprire i difetti delle nuove leggi 
che prendono il posto delle antiche ; quali parti del 
sociale edificio debbano essere distrutte e quali con- 
servate ; per fissare a così dire delle sentinelle che ri- 
sveglino l'inerzia e gettino nel pubblico un grido di 
lamento contro le trame ed ì progetti che la perfidia 
fabbrica nelle tenebre e nel mistero ; per eccitare so^ 
pra tutta l'estensione dello Stato delle idee grandi , 
nobili , generose , reprimere gli sforzi interessati del- 



Romanum furono ìe parole che pronanciò quel martire della 
verità, mentre il suo sangue bagnava quella terra ch^egli aveva 
difesa dai fulmini dei Vaticano. 
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la malvagità orgogliosa , dell* ignoranza potente ; per 
osservare le leggi deireguaglianrache concedono a 
ciascuno il dritto di parlare del governo, giacché H 
governo influisce sulla felicità di ciascuno; per allon^- 
tanarsi dalla condotta de'tiranni che chiudono ai cit^ 
tadini la bocca per timore d* essere screditati ; per mo^ 
strare la confidenza della virtù che si procaccia stima, 
ammirazione e quell'ubbidienza di sentimento assai 
più forte di quella di riflessione ; per reprimere 
que* sospetti che non potendo esalare in pubblico eo 
citano de' complotti , conviene che sia permesso a cia*- 
scuno di scrivere e parlare liberamente. Quegli che 
abituato a'nostri costumi vorrà gettare uno sguardo 
sopra quelli degli antichi durerà fatica a credere, che 
chiunque anticamente aveva un pallio , la barba , un 
bastone, giunto in una città convocava l'adunanza 
del popolo, entrava negli aflari di Stato, dava pre- 
cetti e consigli , riprendeva il costume de' cittadini o 
le deliberazioni del senato , senza che alcuno degli 
ascoltanti ne mostrasse risentimento o sorpresa. Nella 
romana repubblica , al dire di Tacito , la libertà era 
così estesa che i delitti non oltrepassavano la linea dei 
fatti : facta arguebantur dieta impune erant. Sotto 
il virtuoso Trajano ognuno poteva pensare a suo pia- 
cimento e parlare con quella libertà con cui pensava : 
rara temporum felicitate uhi sentire quoe velis et 
quw sentias dicere licet. Rimontate alla sorgente di 
queste barbare leggi che impongono agli uomini si- 
lenzio intorno agli oggetti più importanti della vita, 
e voi ritroverete un tiranno che vuole opprimere od 
un pontefice che vuole ingannare. Né sono d'alcun pe* 
so le ragioni , o per meglio dire i pretesti , con cui 
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cercasi ridurre al silenzio i cittadini e ritenere la veri- 
tà tra le mura d'un gabinetto. Sì teme che la calunnia 
sparga il suo veleno e macchi la riputazione d'uo- 
mini virtuosi , corrompa la pubblica opinione o scre- 
diti delle leggi che hanno rimpronto della saggezza. 
Io rispondo che se sorgeranno contro di voi de' calun- 
niatori ritroverete facilmente degli apologisti giacché 
la virtù non manca mai di seguaci. Altronde ildi-> 
spregio è una specie di vendetta molto migliore dello 
sdegno. Se a dei repubblicani si potesse proporre l'e- 
sempio de'tiranni , direi che mentre i cortigiani con- 
sigliavano Filippo a sbandire un uomo che aveva 
sparlato di lui, si per mia /«'^dìss' egli, purch'eivada 
a sparlarne per ogni luogo. Un'altra volta volendo 
essi obbligarlo ad allontanare per la stessa ragione un 
uomo onesto : guardiamo prima, rispose, se per 
avventura gli si abbia dato soggetto di querelarsi. 
Mostra diflatti poca confidenza nella sua causa colui 
che impone silenzio al suo avversario , e ricorrendo 
alla forza , fa naturalmente supporre che manchi di 
ragione. Cesare il vincitore di Farsaglia ,. il distrut- 
tore della libertà latina si contentò di rispondere in 
iscritto a Cicerone che ne aveva fatto la satira nell'elo- 
gio di Catone. Augusto lasciò sussistere le lettere di 
Antonio, le aringhe di Bruto, i versi di Bibacolo e 
di Catullo che non facevano troppo onore ai tiranni 
dell'universo. Una fina prudenza piuttosto che il sen- 
timento di moderazione persuase i due primi impera- 
dori a chiudere gli occhi sopra que'scritti; giacché il 
disprezzo fa cadere le satire nell'obblio , mentre il ri- 
sentimento le ravviva nella mente altrui , e loro per- 
suade che le meritiamo. Un saggio dell'antichità di* 
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ceva , che il mezzo più sicuro e più breve per isbri- 
garsi dai censori è quello di correggersi y ed un 
moderno soggiugne , che si dica di me tutto ciò che 
si vuole y purché nulla si proti conlra dime, io 
non m'oppongo. Altronde se il tintore d'essere criti- 
cato forza uno scrittore a perfezionare i suoi talenti e 
a riformare le sue opere, lo stesso timore forzerà una 
persona pubblica a seguire Torme della virtù , veg- 
gendo che gli sguardi degli astanti sono fissi sopra di 
lui e che la loro vpce è pronta a screditarlo. Convie- 
ne dunque opporre delle ragioni a delle ragioni, delle 
azioni eroiche alla calunnia , sacrificare il risentimen- 
to al pubblico vantaggio e permettere che i nostri con- 
cittadini ci avvertano che siamo uomini. Al contrario 
se chiudete la bocca alla critica , se Fuomo armato 
di forza non teme d'essere infamato nella pubblica 
opinione, allora il dritto di commandare diviene il 
dritto d'abusare di tutto, allora i cittadini non san- 
no più cosa debbano né sperare , né temere , né sof- 
frire; allora nascono le. resistenze e le rivoluzioni; 
giacché il risentimento che si esterna , sfuma a po> 
co a poco e si estingue, al contrario quello che re- 
sta racchiuso s'accresce , fermenta e scoppia con 
tanto maggior impeto quanto fu con maggior forza 
compresso. Soggiungo che ogni discussione verge in 
vantaggio della verità , ed ogni cattivo argomento dà 
risalto alla tesi a cui si oppone; che la voce della fal- 
sità e della calunnia non risuona che per un momento 
e si estingue, mentre quella della verità é ripetuta in 
tutti gli angoli ed eccheggia neirestensione de' secoli. 
Gli scrittori che hanno osato fare l'apologia della ti*^ 
rannido hanno forse convertita molta gente? Le loro 
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opere sono esse lette aTÌdamente dalla nostra gioTen- 
tu? Non giaciono esse piuttosto nelle biblioteche no- 
te soltanto alle tignuole che le divorano ? L'infame 
Lacretelle che ha osato scrivere contro la libertà d*I- 
talia ha sollevato contro'di luì una nube di scrittori 
che hanno messo in pieno lume la sua ignoranza e 
rhanno coperto d^eterna infamia. Magna est veritas 
et prcemlebit. 

Arrestiamoci per rivolgere lo sguardo sul punto da 
cui abbiamo preso le mosse per abbracciare con un 
solo colpo d'occhio tutto lo spazio trascorso. Ci erava- 
mo proposto di contare i nemici della repubblica una 
ed indivisibile da stabilirsi in Italia e d'esaminare i 
mezzi e le risorse per organizzarla. Scorrendo la nostra 
penisola abbiamo trovato delle monarchie e delle ari- 
stocrazie pronte ad arrestare il corso della rivoluzione; 
dovevamo in conseguenza cercare il modo di smem- 
brare queste masse e dissiparle. Rigettando i mezzi 
violenti che oltre d'offendere le apparenze della giusti- 
zia, non sarebbero di certo successo; altronde non 
volendoci attenere al sistema d'inazione che sarebbe 
contrario all'umanità, dovevamo congiungerei nostri 
sforzi col pendio delle passioni , le mire dell'interesse, 
le spinte della gloriargli slanci della libertà? Ci siamo 
in conseguenza appigliati sulla scorta de' nostri mag- 
giori al decreto d'infamia da emanarsi coirtro quelle 
città, nelle quali la maggioranza fosse decìsa perla 
schiavitù, e al decreto di soccorso in favor di quelfe, 
la maggioranza delle quali aspirasse ad essere libera. 
Acciò questi due decreti approvati dalla giustizia e 
dalla umanità vengano eseguiti secondo le leggi della 
prudenza, conviene farne precedere degli altri che 
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realizzando nelle nuove repubbliche de* piani di rifor- 
ma , ne provino al restante deiritalia la possibilità, e 
mostrandone i vantaggi eccitino de*desiderj fatali alla 
tirannia. Acciò le riforme si estendano sopra tutte le 
classi colla massima rapidità , conviene seguire la di- 
erezione dell'opinion pubblica e la progressione natu- 
rale de*sentimenti ; guadagnarsi i nobili col dividerne 
con eguaglianza le propri^à, quindi abolire i titoli ; 
far dipendere il clero dal governo nella sussistenza 
senza urtare di fronte la superstizione; scemare i po- 
veri col renderli proprietari e agricoltori ; invitare dei 
nemici itopotenticol perdono; incoràggire la debolezza 
colle lodi ; le donne col restituir loro i dritti della na- 
tura e solleticarle colla vanità ; tutte le classi coll'azio- 
ne infallibile dell'interesse. Conviene imprimere un'idea 
terribile del potere che vegh'a alla distruzione degli 
abusi ; attendere alla pubblica sicurezza senza esage- 
rare i pericoli ; proteggere la libertà astenendosi da 
ricerche inquisitorie; ricusare il personaggio d'attore 
nella rivoluzione agli uomini vili e pusillanimi, ai fred- 
di ragionatori , ai caratteri composti di frivola vanità 
e di falso sapere, ma principalmente alle persone im- 
morali. Per non perdere il frutto di queste precauzio- 
ni, conviene sfuggire i pericoli delle assemblee prima- 
rie; dimandare al popolo la sua approvazione al codice 
francese da modificarsi secondo le circostanze, nel^ 
Tatto stesso che elegge i suoi rappresentanti ; ma S0'>> 
prattutto sfuggire delle popolari discussioni che attesa 
Tignoranza del popolo sono al presente inutili, attesa 
la di lui debolezza e la malignità de'suoi nemici non 
possono non essere pericolose ; conviene inspirargli la 
gratitudine verso i suoi liberatori ; il rispetto verso il 
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nuovo governo , dandogli per base la severità de'co- 
stumi e Tamor della gloria; Todio contro la tirannia 
ravvivandone ad ogni istante per mezzo delle belle arti 
la memoria. Finalmente conviene che la verità possa ^ 
comparire liberamente in pubblico, circolare per tutte ' 
le classi per illuminare gl'ignoranti , svelare gl'impo- 
stori , tenera le ree passioni in una continua inquietu- 
dine , che impedisco Tabuso turbando il godimento. 
Realizzato essendo questo sistema, sui rami dell'ordine 
sociale si diffonderà quella serie di beni de*quali ho 
tracciato Tabbozzo nelle due parti antecedenti. Questo 
spettacolo interessante agirà di riverbero sopra il re- 
stante dell'Italia; nasceranno de* paragóni favorevoli 
alla repubblica ; si spargerà un fermento universale 
foriero di rivoluzione; la voce e la penna de'missionarj 
politici accenderà l'entusiasmo , e i proseliti della li- 
bertà s'accresceranno a vista d'occhio. Le prime pre- 
cauzioni che prenderanno i tiranni per sostenersi sui 
loro troni vacillanti siano il segnale che faccia sortire 
il vostro decreto di protezione o d'infamia secondo 
l'esigenza delle circostanze : se non m'inganna il de- 
siderio, le rivoluzioni scoppieranno rapidamente le 
une dopo le altre e T Italia intera verrà rigenerata nel 
battesimo della libertà. 

Lombardi , che balzando d'improvviso fuori della 
tomba della tirannia siete entrati di passo fermo nella 
carriera della libertà e chiamate il restante dell'Italia 
a seguitarvi , o voi , che fate l'ammirazione dell'Euro- 
pa, la gloria della Francia , la speranza dell'Italia , 
mentre seguite il nobile entusiasmo che vi trasporta, 
temete la confidenza della virtù che si accieca sui pe- 
rigli e non crede alla perfidia. Stanno in mezzo di voi 
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degli alleati de*vostri tiranni che vegliano sui loro in- 
teressi a vostro danno : la vile ambizione che desidera 
d'assidersi ancora sopra i gradini del trono per ottenere 
de' titoli» la crudele avarizia pronta a vendere il sangue 
de'popoli all'oro della tirannia , la mollezza , che si 
spaventa con timori immaginar] e non ardisce fare il 
cambio del suo riposo con de' perigli onorevoli, la 
fredda personalità che s'arresta cogli occhi immobili 
sull'altrui sorte, l'indolenza che rincula all'aspetto di 
un nuovo ordine di cose e si sforza di rientrare nelle 
antiche abitudini , la vile debolezza che si maschera 
col nome d'imparzialità , il patriottismo pusillanime 
che dopo essersi nascosto ne'giorni di pericolo aspira 
poi agli onori del trionfo, il patriottismo feroce che 
non respira chesangue e non conta che vittime (1), la 
perfida superstizione per interesse nemica della ragio- 
ne , per ambizione nemica della libertà , la moltipli- 
cità de' partiti, questo scoglio fatale su di cui la Francia 
ha innalzato un fanale , e grida alle nazioni che retro- 
cedano, altrimenti spezzeranno l'albero della libertà e 
cadranno nella tomba del dispotismo o ne' vortici del- 
l'anarchia. Questi vizj, Lombardi, sono la speranza 
segreta de'vostri tiranni, e i loro scrittori perfidamente 
perspicaci hanno già annunziato all'Europa che at- 
traverso ai vostri sforzi preveggono la vostra decaden- 
za, che l'albero è corroso, e che il colosso non ha che 
de' piedi d'argilla.,.. Oh quali scene d'orrore, oh qual 



(1) Non si ricercano gran talènti per appigliarsi al sistema 
4el terrorismo , giacché non si tratta che di seguire l'inclina- 
zione naturale bell'orgoglio. Questo è il motivo per cai molti 
lodano Robespierre senza conoscerne i pregj e i difetti. 
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giorno tenebroso s alzerebbe sopra le Tostre contrade, 
se i vostri tiranni salissero di nuovo sopra del loro 
trono nefando! Il saccheggio delle città ribelli chiesto 
dalPavidità feroce del soldato in ricompensa de passati 
pericoli , concesso dai tiranni per crudeltà, per sicu- 
rezza sarebbe il primo segnale della vendetta. Cadreb- 
bero ad un solo colpo le teste dei rappresentanti del 
popolo , decloro parenti , de' loro amici , e l'immensa 
schiera de'Ioro conoscenti e seguaci sarebbe barbara- 
noente decimata. Lo sguardo feroce dei tiranni erran- 
do sopra tutte le classi andrebbe a scegliere le sue vit- 
time per immolarle. La loro immaginazione avida di 
sangue moltiplicherebbe i motivi e i pretesti per com- 
pletare il numero de delinquenti, a misura che cades- 
sero sotto la scure. La mia anima rifugge inorridita , 
e non può reggere alla morte di madri condannate per 
avere abbracciato i cadaveri deloro figli , di spose per 
aver piantola perdita de'Ioro mariti, di tenere donzelle 
per essere svenute al colpo ferale che loro tolse gli aman- 
ti. Io veggo i tiranni che passeggiano in mezzo a queste 
vittime palpitanti, e fissando lo sguardo or su di questa, 
or su di quella assaporano lentamente il piacere delia 
vendetta. Essi meditano a questo spettacolo di sangue 
i mezzi per assicurarsi sopra del trono ; e il risenti- 
mento del passato , il timor dell'avvenire fa loro ab- 
bracciare i più feroci. .<. lina moltitudine di spie sa- 
ranno sparse per tutte le città per esplorare i sentimenti 
e spargere la diffidenza.... Migljaja di spade saranno 
innalzate sopra le teste de*cittadini pronte a ferire ai 
minimo cenno.... Le spoglie della nazione saranno 
divorate dal fisco, acciò la miseria estrema distrugga 
il vigore delFanima e ne reprima gli slanci.,., morte 
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a chianquo ìiiTOcheiià il nome delle leggi morte.... Ehi 
tiriamo un velo su queste scene d^orrore che devono 
arrestarsi neirimmaginazione e nel desiderio de'vostri 
tiranni ; la vostra saggezza e il vostro coraggio non 
permetteranno loro di realizzarsi. Brava legion lom- 
barda , tu salverai la patria , e il tuo eroismo giustifi- 
cherà la sua scelta. I vili spadaccini de* re, i degenerati 
discendenti d'Arminio, questi mercenarj che combat- 
tono senza onore e mojono senza gloria , pagheranno 
Tardimento di cimentarsi con de' repubblicani, e im* 
pareranno a loro spese che i Lombardi hanno cosi forte 
il braccio come generoso il cuore. Lombardi» i barbari 
del Nord hanno concertato tra di loro di venire a Mi- 
lano per violare le vostre amanti ; volate, Lombardi, a 
soffocare i loro progetti nel joro sangue. Andate a co- 
gliere dei lauri sul campo di Marte e portateli alle 
vostre concittadine che temono non di morire , ma di 
passare dalle vostre braccia in quelle d'un Croato o 
d'un Ulano. 

Patriotti Italiani sparsi in tutte le città, in tutti i 
villaggi, vittime destinate alla scure de tiranni , e voi 
che coi fremiti della sensibilità vi comunicate il desi- 
derio di liberarvi dalle comuni sventure , siate pronti 
a sollevarvi in massa al primo segnale , ed a formare 
il battaglione sacro che deve estirpare dall'Italia la ti- 
rannia. Mentre i bravi Lombardi faranno de'Ioro corpi 
scudo all'Italia contro i fulmini dell'Austria non an- 
dremo noi a liberare i nostri fratelli che gemono nelle 
prigioni di Napoli, di Roma, di Venezia e di Torino, 
e vendicare i martiri della libertà , che cadettero in 
nostra presenza sotto la falce del dispotismo , o esi- 
liati dalla loro patria morirono senza onore in una 



dby Google 



184 

terra straniera? Ci invitano le grida delle lóro spose , 
de*loro figli, de*loro an)ici che non avrebbero il co- 
raggio di loro sopravvivere se non avessero la speranza 
di vendicarli. I nostri tiranni si coalizzarono insieme 
per stringerci in orride catene; eh! forniiamo una 
volta a loro esempio una lega terribile per abbatterli. 
Il grido di libertà è una sfida di guerra alla tirannia; 
noi Tabbiamo gettato questo grido, e non ci resta più 
che di giustificare le nostre pretensioni col nostro co- 
raggio. Battiamo la via de patriotti francesi per arri- 
vare al loro successo, o se la sorte ci destina a cadere 
vittime della patria, cadianio; la patria riconoscente 
raccoglierà le nostre ceneri, e la posterità pronuncierà 
con rispetto i nostri nomi. 

Nobili, mentre tutto s'agita intorno di voi, tutte le 
classi si depurano e i pregiudizj si sciolgono, resterete 
voi stupidamente immobili o v'opporrete al moto sa- 
lutare della rivoluzione per salvar dalle rovine quei 
stemmi, e que'titoli che attestano o la viltà de' vostri 
maggiori o mettono in chiaro la vostra debolezza? 
Egli è tempo che vi cada dagli occhi il velo , e che la 
luce della ragione dissipi d'intorno a voi le illusioni 
d'una vanità imbecille. Scendete dal trono d'orgoglio 
a cui v'innalza la chimerica nobiltà del sangue, venite 
a confondervi col popolo a voi simile in facoltà, eguale 
in diritti, e partecipate con esso alla felicità di cui go- 
de la patria. Ornatevi di virtù, di meriti personali se 
volete fissare sopra di voi i nostri sguardi. Gessate di 
ammirare ciecamente i vostri antenati; la cieca ammi- 
razione istupidisce il sentimento delle proprie forze, 
e senza Tali di questo l'uomo non si solleva a nulla di 
grande. Scancellate dalla mente, anzi ravvivate Tim- 
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magine della corte per ricordarvi che là il vizio è in 
onore, la virtù é un delitto, la fortuna costa alla pro- 
bità, e le cariche non si ottengono che a forza di bas- 
sezza. Gettatevi nella rivoluzione in cui il genio é se- 
guito dalla stima, la virtù dal rispetto ed il vizio dal 
disprezzo e dairavvilimento : voi vi troverete degli 
uomini pronti ad abbracciarvi e già dimentichi d'es- 
sere stati vittime della vostra oppressione. 

Preti, che gettaste tante volte la fiaccola della di- 
scordia in mezzo alle nazioni, che raccoglieste alfom- 
bra del santuario i tiranni per difenderli dall'ira ter- 
ribile de* popoli, egli è tempo che vi presentiate con 
un ramo d'ulivo alla mano e solleviate una voce di 
pace, di fratellanza, di libertà. Gli stessi vostri libri 
vi dicono che Dio ha posto nel cuore dell'uomo il sen- 
timento indistruttibile della libertà, ed impresso sulla 
di lui fronte i caratteri dell'eguaglianza, che la mano 
del tempo non può scancellare ; che Dio odia i tiranni, 
e la di lui augusta immagine non deve inchinarsi 
avanti il trono dell'ingiustizia , dell'usurpazione e del 
delitto. Preti, fate ammenda all'umanità e dite ai po- 
poli che gli uccisori de'Tiberj e de'Neroni sono gli 
eroi del genere umano e gl'inni cantati in loro onore 
sono graditi alla divinità : imitate il popolo d'Atene 
che per lodare Àrmodio, Aristogitone e Trasibulo "scel- 
se le feste di Minerva. 

Amabili cittadine che siete il vincolo e la dolqezza 
delle famiglie, voi potete tutto sull'uomo e sulla so- 
cietà. Se il vostro sorriso ci chiama sull'anima il pia- 
cere, e di dolor c'inondano le vostre lagrime ; se la 
forza segui sempre la legge che volle imprimerle la 
bellezza; se per obbedire ai vostri ordini noi troviamo 
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perfino il ooraggio d^abbandonarri» usate amabili cit- 
tadine del vostro potare in yrniiaggio della virtù. Al- 
l<HitaDate da voi que'seduttori , qae tiranni cbe dopo 
d'avere preparata la vostra caduta vi puniscono col 
disprezzo. Presentateci il tenero spettacolo delFinoo- 
cenza e deiramore, e la beltà resa più bella dalla virtù 
comandi agli uomini felici nella loro sommessione» 
grandi nelle loro debolezze. Cbe i giovani guerrieri 
trovino nel vostro seno il coraggio per difendere la 
patria, nel vostro seno la ricompensa de'loro travagli. 
Se ne'bei giorni di Sparta e di Roma, quando Tamore 
d'accordo collo spirito pubblico fomentava il patriot- 
tisoM), riceveste gli omaggi dovuti al vostro merito, 
se nella corruzione delle monarchie foste avvilite ed 
oppresse, il vostro onore vi chiama a concorrere allo 
stabilimento della repubblica, che proteggendo le vo- 
stre virtù salverà dall' obblio il vostro nome. Ohi Ita- 
liane , oh I discendenti di Virginia , di Lucrezia , di 
Porcia, d'Aria, di Eponina e di quelle illustri eroine 
che presero il duolo alla morte di Bruto, salvarono 
Boma dalla vendetta di Goriolano, dall'avidità di Bren- 
no, dall'armi vittoriose d'Annibale, e che morirono 
intrepide sul campo di battaglia a fianco de'loro aman- 
ti ; Italiane! vedete a qual grado di virtù, di fermezza, 
dicroismo può sublimarvi la vostra immaginazione 
viva, la vostra anima ardente. Comparite sulle traccìe 
delle vostre madri, e fate tacere quegli uomini vili, che 
per vendicarsi della vostra virtuosa resistenza osano 
calunniarvi. Mostrate cbe se vi lasciaste avvicinare il 
vizio oppresse dalla tirannia, sapete coltivare le virtù 
e farle passare nel cuore de' vostri figli all'ombra della 
repubblica. 
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Italiani di tutte le età » di tutte le condizioni I la 
natura vi chiama alla marina» alFagricoltura, alVarti» 
al commercio ed alle scienze. Ella vi ha prodigalizzato 
i suoi tesori, ella vuole che facciate una figura bril- 
lante in mezzo alle altre nazioni. Comparite dunque 
colle doti che vi sono necessarie come uomini , la li- 
bertà; come socievoli, Teguaglianza ; come Italiani, 
l'unione : cercate la forza ne'buoni costumi e nelle 
yirtù; l'entusiasmo, nell'amor della gloria; la felicità 
in una sola repubblica indivisìbile y o preparatevi a 
cadere nella tomba del dispotismo o ne'vortici del- 
l'anarchia. 
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CAPITOLO I. 

Intorno alla libertà degVItaliani nei tempi 
delle loro repubbliche. 



Basta paragonare T Italia quale era nel quindice- 
simo secolo, airitalia quale diventò del diciottesimo , 
per accertarsi che gritalianì avevano in quello spazio 
di tempo perduto il più prezioso dei beni sociali. Non 
era altrimenti una teoria vana e fatta soltanto per lu- 
singare rimmaginazione quella libertà per la quale 
essi combatterono con tanta costanza , che non si vi- 
dero tolta senza immenso rincrescimento e cordoglio» 
e che tentarono più volte di ricuperare a rischio an- 
che di esporre la patria alle più violenti convulsioni. 
Palpabili erano gli effetti di questa libertà , ed hanno 
coperta la terra di tali monumenti checonservansì an- 
cora nella presente età; aveva questa svolti nelF inte- 
ra massa della nazione 1 ingegno » il gusto, l'industria 
e tutti i godimenti di una somma prosperità; il po- 
polo che la conservò lungamente , era composto d'in- 
dividui ad un tempo più felici e più illuminati ; desso 
erasi egualmente avvicinato ai due fini che si propon- 
gono i più saggi filosofi e Tuomo volgare ; cioè, aveva 
fatto molto cammino verso la perfezione e la felicità. 
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Fra tutti gli oggetti che trattengono i nostri sguardi 
neiritalia^ non ve n'ha un solo il quale non contri- 
' buisca a provare ed i sorprendenti progressi fatti da- 
glltaliani in tutte le arti della civilizzazione prima 
del quindicesimo secolo, ed il loro decadimento dopo 
quest'epoca. Veruna nazione eresse più magnifici tem- 
pli nelle città, neWillaggi e perfino ne'deserti; si giu- 
gne dall'estremità dell'Europa per ammirarli; ma 
quando si confrontano co! povero gregge che ora si 
aduna sotto la loro volta per esercitarvi un culto , 
ognuno è forzato di chiedersi dove si troverebbero 
adesso le necessarie ricchezze per fabbricarli? 

Di dieci in dieci miglia trovansi nelle pianure della 
Lombardia , o ne' colli delia Toscana e della Roma? 
gna, e perfino nelle adesso deserte campagne del patri- 
monio di san Pietro, delle città pomposamente fabbri- 
cate, nelle quali molti palagi mezzo rovinati ci dicono 
che da secoli più non furono ristaurati : tutto ciò che 
è durevole conserva il carattere dell'opulenza e del- 
l'antica eleganza, e tutto ciò che è passeggiero è pe- 
rito senza venire più rifatto. Rimangono i portici , le 
colonne, gli architravi ; ma i legni marciscono , rotti 
sono i cristalli, e levati i piombi dai tetti. Da Novara 
fino a Terracina, ci dimandiamo tristamente » in ogni 
città, dove sia la popolazione che poteva avere bisogno 
di tante case, dove il commercio che poteva riempire 
tanti magazzini, dove le ricche famiglie che potevano 
alloggiare in tanti palazzi, dove finalmente il lusso dei 
vivi che deve prendere il luogo di quello degli estinti^ 
de'quali rimangono ovunque i monumenti. 

Molta parte delle terre viene anche adesso coltivata 
nella più industre come nella più dispendiosa maniera; 
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senza mai esaurire il terreno, ragricoltura Tuole ogni 
anno duoyì frutti, e gli ottiene più abbondanti che in 
qualunque altra contrada. Un giudizioso avvicenda- 
mento di ricolte apparecchia e purga i campi prima 
di coglierne i succhi nutritivi per le piante cereali y e 
sempre li va migliorando senza mai lasciarli riposare. 
Ma questo avvicendamento di raccolti fu inventato e 
sostituito alFantico sistema dai contadini italiani che 
in allora erano una razza di uomini intelligente ed os- 
servatrice, mentre che in tutto il rimanente dell'Eu- 
ropa i contadini di quell'epoca erano abbrutiti dalla 
schiavitù ed incapaci di ^coprire i vizj delle antiche 
consuetudini, e di correggerle. 

L'intera Lombardia è tagliata da canali che , sud- 
dividendosi airinGnito, tutta la ricuoprono a guisa di 
una rete; essi distribuiscono sui campi le acque ap- 
portatrici della fertilità, e sono disposti a riceverle di 
nuovo, dando loro un pronto scolo, quando quest'ac- 
que cessano di essere salutari. Una ragguardevole par- 
te della Toscana è divisa in regolari terrapieni , che 
trattengono la terra sul fianco delle colline sempre bat- 
tute da burrascose piogge, dando cosi il modo di co- 
prire di castagneti , di viti, di ulivi, di ficaje, ripidi 
declivi che, lasciati quali naturalmente sono, non pre- 
senterebbero che nudi sassi. Ma in quel tempo in cui 
gl'Italiani destinavano a rendere fertili le loro campa- 
gne un capitale, che poteva bastare per l'acquisto di 
una superficie assai più vasta, le altre nazioni ad altro 
ancora pon pensavano che a spogliare la terra di tutto 
ciò che poteva produrre; ed i Francesi cercavano 
perfino di rendere ignominioso l'impiego del capitale 
destinato alla coltura delle terre, coll'assoggettarlo 
all'umiliante imposta della taglia. 
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Finalmeate, sia che si osservi tutta intera l'Italia y 
o si esamini la natura del suolo, p le opere deiruonao, 
Tuomo medesimo, sempre si crede essere nd paese 
degli estinti; vedendo nello stesso tempo la debolezza 
delFattuale generazione, e la possanza di quelle che 
la precedettero. Non sono certo gli uomini che si ve- 
dono, che avrebbero potuto fare le cose che ci stanno 
sotto gli occhi ; furono fatte nell'epoca di una vita che 
sentiamo essere terminata; perciocché nell'istante in 
cui questa nazione perdette ciò ch'ella chiamava la 
sua libertà, perdette nel medesimo tempo tutta la sua 
creatrice potenza. 

Pure quando ci chiediamo in che mai consistesse 
una cotale libertà, che produsse cosi grandi cose e che 
lasciò di sé cosi amaro desiderio, non troviamo veruna 
soddisfacente risposta né tra le nozioni che ne avevano 
que' medesimi che la possedettero , ne nelle leggi che 
la sostenevano, né nelle costumanze ch'ebbero da lei 
origine. Rimaniamo soprattutto convinti esservi un 
errore capitale nella lingua , che ciò che noi diciamo 
libertà, non é ciò che dagl'Italiani era cosi chiamato ; 
e che l'intero scopo dell'ordine sociale si presentava 
loro sotto un punto di vista affatto diverso da quello 
che noi lo vediamo. 

Forse abbastanza non riflettiamo che le nuove teo- 
rie intorno alla libertà sono di moderna invenzione; 
che i nostri filosofi , cercando di sapere in. che consi- 
sta , sonost proposto uno scopo affatto diverso da 
quello cui miravano gli antichi ; che la libertà dei 
Greci de'Bomani , degli Svizzeri o de'Tedcschi, co- 
me pure quella degl'Italiani , non era altrimenti la 
libertà degl'Inglesi ; che per ultimo fino al diciasset- 
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tesiino secolo la libertà del cittadino fu sempre ri- 
sgnardata come uoa partecipazione alla sovranità del 
suo paese; e che ooa è che Tesempio della costitazio* 
ne brittannica , che c'insegnò a considerare la libertà 
come una protezione del riposo , della felicità e della 
domestica indipendenza. Ciò che noi desideriamo pri« 
ma di tutto , non risguardavasi dai nostri antenati 
che come un vantaggio accessorio e di second'ordine; 
e ciò che vollero i nostri antenati , non viene da noi 
risguardato che quale mezzo più o meno imperfetto 
di ottenere o di conservare quanto desideriamo noi 
medesimi. Però Tuno e Taltro scopo delFassociazione 
polìtica yiene egualmente indicato col nome di liber- 
tà. Quando si volle distinguerli , e che si chiamò li- 
bertà civile quella facoltà affatto passiva » quella gua- 
renzia contro Tabuso del potere , in qualunque mano 
si trovi , cui aspirano i moderni , e che si riservò il 
nome di libertà politica alla facoltà attiva , alla par- 
tecipazione di tutti al potere esercitato sopra di tutti, 
airassociazione dell'uomo libero alla sovranità , non 
si è bastantemente schivata la confusione; perchè i 
vocaboli che si adoprano non contrastano abbastanza 
Funo colFaltro. Ambidae , tranne la sola diversità 
della loro origine greca e latina , significano egual- 
mente, che è propria al cittadino; ma non dovrebbe 
dirsi cittadino se non quello che gode della libertà at- 
tiva, ed è partecipe della sovranità ; mentre che, sen^ 
za essere cittadino, ogni uomo ha diritto egualmente 
alla libertà passiva , ossìa alla protezione contro ogni 
abuso del potere. 

Per una specie d'istinto gl'Italiani si erano attac- 
cati alla libertà politica ; ma non erano pervenuti a 
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definirla con precisione. Questa era agli occhi loro 
una prerogativa esclusiva del governo repubblicano ; 
e con tal nome indicavano soltanto il governo dei più, 
per distinguerlo da quello di un solo. Quest'ultimo, 
il principato assoluto , sembrava loro sempre in- 
compatibile colla libertà; il primo, governo dei più, 
pareva loro che sempre meritasse il nome di governo 
libero, sia che questa sovranità appartenesse a tutti i 
cittadini , come a Firenze, sia ad una sola classe ^ 
come a Venezia; e ciò senza avere riguardo alFeser- 
cizio di un'arbitraria autorità dei magistrati sopra i 
sudditi, che, dietro i presenti nostri principj, potreb- 
bero farci considerare Tuno e Taltro come tirannico. 
Non conoscendo gl'Italiani che la libertà politica» 
e non essendosi eglino formata una precisa idea della 
libertà civile, non dobbiamo maravigliarci che accor- 
dassero il nome di governo libero a quello che non 
poneva verun confine all'estensione dei poteri eserci- 
tati a nome della nazione. I cittadini , esposti a qual- 
sivoglia arbitraria misura , non perciò si riputavano 
meno liberi , poiché l'atto arbitrario che ad alcuno 
recava danno era l'opera di un magistrato, che ognu- 
no poteva risguardare quale suo mandatario. Ma al 
primo aspetto sembra contrario ai medesimi principj 
da loro adottati , il chiamare libero quel governo in 
cui veniva esercitata un'illimitata autorità da una so- 
la classe della nazione , senza che gli altri potessero 
aver parte in quella sovranità di cui si erano impa- 
droniti pochi cittadini. Ben può concepirsi come Fi- 
renze loro sembrasse libera anche quando il gonfalo- 
niere, i priori, i podestà delegati dal popolo, facevano 
il più violente uso del momentaneo potere deposto 
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nelle loro mani ; ma non vediamo in che mai consi- 
stesse la libertà di Venezia, dove dal consiglio de* die- 
ci, che rappresentava soltanto la nobiltà , esercitavasi 
un così arbitrario potere. 

Per altro questa confusione d'idee non è propria 
solamente degl'Italiani ; dessa. trovasi in tutte le an- 
tiche e moderne repubbliche. Le aristocrazie ed oli- 
garchie greche, tedesche ed italiane, invocarono tutte 
egualmente il nome della libertà, e tutte pretesero di 
averla conservata qualunque volta non si assoggetta- 
rono al potere di un solo. Infatti, lasciando da Un 
canto la libertà civile ossia libertà passiva , poteva 
dirsi con verità che sempre esisteva una libertà nello 
Stato, quando un'intera classe era partecipe della so^ 
vranità;ma in allora non era la nazione che fosse li- 
bera , unicamente bensì quelle famiglie ch'erano pro- 
prietarie della libertà. 

Presso gli antichi , che avevano conservati gli 
schiavi anche nelle più libere repubbliche , non erasi 
cercata l'origine dei diritti dell'uomo nella stessa di- 
gnità della specie umana , né si era convenuto che 
ogni pubblica istituzione dovesse mirare alla felicità 
di tutti. I dritti umani parvero loro fondati sopra leg- 
gi positive , e non sulla legge naturale. Vedevano in 
ogni paese uomini ingenui e schiavi; e questo fatto , 
che ammisero senza disamina, non parve loro più ri- 
pugnante nelle loro città che nelle loro famiglie. La 
libertà diventò per loro un bene ereditario , come le 
altre sostanze ; e quest'eredità potev'essere trasmessa 
soltanto ad un ristretto numero di famiglie in mezzo 
ad una grossa popolazione ; siccome a Sparta ne' tem- 
pi della lega Achea , e a Lucca nel diciottesimo seco- 
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lo : non pertanto si coDtiDnò a chiamare libero Io sta- 
to in cui le famiglie proprietarie della libertà dod 
erano esse medesime diventate proprietà di un altro 
individuo, e dove conservavano fra di loro la sovranità 
sopra di sé medesime : so queste medesime famiglie 
avevano poi sudditi nello Stato e schiavi nelle ease , 
questa sudditanza di una parte della popolazione e* 
stranea alla città , né variava , né costituiva la natura 
del governo. Cotale Stato era pur sempre una repub- 
blica. 

Ma la schiavitù domestica più non esisteva nelle 
repubbliche italiane , e questa sola differenza le pone 
a molta distanza da quelle dell'antichità. Dairaboli- 
zione della schiavitù domestica ne risultarono un mag- 
giore rispetto per la libertà dell'uomo, una più estesa 
felicità in tutte le elassi , maggiore industria , mag- 
giore attività, maggiori potenze produttrici ed in 
conseguenza maggiori ricchezze. Le repubbliche , 
quando appena cominciavano a prendere questo tito- 
lo , e non si consideravano ancora che come comunità 
libere, sotto la protezione dell'imperatore, comin- 
ciarono colla liberazione degli schiavi ; il grosso della 
loro popolazione consisteva in uomini che avevano di 
fresco spezzate essi medesimi le loro catene, e che 
aprirono quasi sempre un asilo entro le loro mura ai 
servi che fuggivano dalle terre dei signori loro vicini. 
In tal modo ebbe principio Tabolizione della schiavi- 
tù , cui la religione e la filosofia si gloriarono poscia 
di avere operato; ma che dal solo personale interesse 
fu eseguito. 

Questa progressiva abolizione della schiavitù, che 
si estese dalle città alle campagne , è uà avvenimento 
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troppo importaDte nella storia delta libertà italiana » 
per non richiamare per qualche tempo la nostra at^ 
tenzione. Sotto il regno degrimperatori romani , i li* 
beri agricoltori erano assolutamente scomparsi dal 
suolo dell'Italia; i ricchi proprietarj , che in un solo 
possedimento riunivano talvolta intere province , di 
cui la repubblica romana, dopo parecchj anni di guer- 
ra , aveva trionfato ne'suoi più bei giorni , facevano 
coltivare le loro terre da numerose gregge di schiavi. 
I campi più non avevano case isolate, né villaggi , né 
capanne, e di già avevano l'aspetto che presenta ades- 
so VAgro romano y egualmente deserto, egualmente 
diviso in poderi di dieci in dodici miglia d'estensione : 
soltanto facevano le veci di quelle armate di lavora- 
tori che scendono oggi dalle montagne della Sabina , 
infiniti sventurati che la sola forza obbligava al lavo- 
ro senza speranza di veruna ricompensa. 

I barbari, invadendo l'Italia, ne fec^o in breve 
tempo scomparire tutta la popolazione , perchè gli 
schiavi erano la preda che loro meglio si conveniva , 
siccome quella che più vantaggiosamente potevano 
vendere, e trasportare altrove con minore imbarazzo. 
Gli schiavi, sempre solleciti di mutare condizione» 
seguivano volentieri i loro nuovi padroni , dai quali 
speravano di essere più dolcemente trattati ; pure di 
ordinario perivano ne' lunghi viaggi a traverso ai bo- 
schi della Germania e della Scizia , come miiranni 
dopo si videro perire i non meno numerosi schiavi 
che i Turchi predavano in tutte le province dell'A- 
driatico , e dei quali non si è conservata la razza. I 
proprietarj , come i nobili romani dell'età presente , 
cercarono , dopo tale epoca , non già a moltiplicare i 
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prodotti delle loro terre, ma a diminuirne le spese ; e 
calcolarono, come si fa pure presentemente, che per 
quanto fosse grande la diminuzione del prodotto lor- 
do dell'agricoltura per mancanza di popolazione, non 
perciò veniva minore la rendita netta delle loro terre. 

Finalmente i barbari, invece di guastare le provin* 
ce dell'impero , vi si stanziarono stabilmente. È noto 
che in allora ogni capitano , ogni soldato del setten- 
trione, venne ad alloggiarsi presso un proprietario 
romano , sforzandolo a dividere con lui le sue terre 
ed i raccolti. Tutti gli antichi schiavi che rimasero in 
Italia, non cambiarono la loro condizione ; mai li- 
beri agricoltori , obbligati a risguardare come loro 
padrone il Tedesco o lo Scita che dicevasi loro ospite, 
furono costretti a darsi essi medesimi al lavoro. Oltre 
la parte incolta di terreno che questi nuovi abitanti 
si fecero cedere in tutta loro proprietà per tenervi lo 
loro mandre , vollero pure essere a parte de! ricolto 
dei campi, degli uliveti , delle vigne : ed allora indu- 
bitatamente ebbe principio quel sistema di coltivazio- 
ne a metà frutto, che mantiensi tuttora in quasi tutta 
l'Italia, oche tanto contribuì a perfezionare l'agri- 
coltura ed a rendere migliore la condizione de' suoi 
contadini. 

Quando il lavoro degli uomini liberi si trovò in 
concorrenza con quello degli schiavi, la sua superio* 
rità fu troppo chiara per non far sì che il barbaro pa- 
drone lo preferisse a quello degli schiavi. Il castaido, 
quasi sempre disceso da qualche antico proprietario 
romano, viveva, egli eia sua famiglia, colla metà 
del prodotto di quella terra che era stata un giorno 
possedimento dei suoi antenati ; meptre lo schiavo , 
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che dovevasi assai bene alimentare , quantunque la 
sua iuerzìa e la negligenza scemassero le sue forze 
produttrici, consumava i due terzi dei frutti da luì 
raccolti. Allora il Barbaro cominciò ad accordare la 
libertà y ed una parte del deserto di cui si era renduto 
padrone , al suo schiavo^ perchè ne formasse un nuo- 
vo podere. Il signore delle terre ebbe sempre più mo- 
tivo di vie meglio convincersi che non manterrebbe 
giammai i suoi schiavi a cosi buon patto come il suo 
gastaldo , e che non otterrebbe da loro giammai al- 
trettanto lavoro , perchè l'interesse attivo ed indu- 
strioso è migliore economo d'assai che la forza : cosi 
ogni giorno, coli' incremento delle generazioni ^ un 
maggior numero di schiavi ebbe nelle campagne la 
libertà. 

Senza che la legge avesse veruna parte neiraboli- 
zione della schiavitù , senza che il vergognoso com» 
mercio degli uomini fosse proibito, la schiavitù cessò 
in ogni luogo. Ne'secoli ihciviliti , e fino alla fine del 
sedicesimo , si vedevano tuttavia degli schiavi nelle 
più ricche case , ma più non se ne trovavano nelle 
campagne. I soldati , abusando della loro vittoria , 
vendettero talvolta al migliore offerente tutti gli abi- 
tanti di una città presa d'assalto; e tale fu la sorte che 
Tarmata di Francesco Sforza fece subire nel 1447 alla 
sventurata città di Piacenza. I papi, cedendo alla ster- 
minata loro collera , condannarono ancora più fre- 
quentemente tutti i sudditi di uno Stato nemico ad 
essere ridotti in ischiavitù , autorizzando a venderli 
chiunque se ne impadronisse. In tal modo vennero 
condannati tutti i vassalli dei Colonna da Bonifa- 
cio Vili • tutti i Fiorentini da Sisto IV; tutti i Bolo- 
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gnesi nel 1506^ ed i Veneziani nel 1509, da Giulio IL 
Ma coloro che comperavano questi schiavi, trovavano 
subito più utile il dar loro la libertà per una qualche 
somma di danaro, che non il mantenerli pel poco lavo- 
ro che farebbero per conto loro. In veruna descrizione 
di città di villaggi vedonsi in queste varie epoche 
indizj di schiavitù ; soltanto il fanatismo potè conser- 
yarne gli ultimi avanzi in Italia a dispetto del perso- 
nale interesse. I prigionieri di guerra Mori e Turchi 
incatenansi nelle galere , in odio della loro religione , 
e la schiavitù loro dura anche al presente , sebbene 
costino allo Stato più che gli uomini liberi. 

Il fanastimo tentò pure più volte in altri paesi di 
far rinascere la schiavitù; e riconoscere dobbiamo dai 
missionarj portoghesi , che circa la metà del quindice- 
simo secolo , diressero le prime spedizioni sulla costa 
occidentale deirAfirica, quella schiavitù de'Negri alle 
Antille, che forma l'obbrobrio dell'età presente. Il 
fanatismo fece condannare in Ispagna ed in Portogal- 
lo, nel sedicesimo e diciassettesimo secolo, molte cen- 
tinaje di Giudei e di Mori ad essere ridotti in ischia- 
vitù. Pure l'interesse personale, assai più potente che 
Io zelo di un clero persecutore , ridonò costantemente 
la libertà a coloro che la Chiesa condannava alle cate- 
ne, Neiretà presente la schiavitù non si mantiene in 
tutta l'Europa orientale dalla Russia fino all'Unghe- 
ria , che a motivo che i proprietarj delle terre non 
hanno saputo approfittare del lavoro degli uomini li- 
beri ; e perchè in cambio di dividere con loro i frutti 
della terra, gli sforzarono a dar loro la metà del tem- 
po; onde nei giorni di ogni settimana che sono di 
diritto del padrone ungaro o boemo , l'uomo libero 
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non lavora con maggiore zelo , attività o intelligenza , 
di quello che farebbe lo schiavo. 

Quando, in tempi a noi più vicini, i filosofi volsero 
di nuovo i loro sguardi alla costituzione della società, 
non ebbero sotto gli occhi oggetti eguali a quelli che 
colpivano i filosofi dell'antica Grecia. Da un canto il 
lavoro manuale più non era fatto dagli schiavi , dal- 
Taltro canto quasi tutti i paesi ridotti a civiltà erano 
governati da monarchi. Noi confondiamo quasi sem- 
pre la natura delle presenti instituzioni colla natu- 
ra stessa delle cose : gli antichi non avevano potuto 
comprendere come si sarebbe potuto fare da meno 
degli schiavi ; i moderni come si possa stare senza 
re. I politici del XVIII secolo si occuparono me- 
no di ciò che in realtà era la società umana , che di 
ciò che avrebbe dovuto essere. Ebbero minore rispet- 
to pei diritti stabiliti , perchè in nessun luogo ne tro- 
varono che fossero incontrastabili; ma rispettarono 
maggiormente il carattere dell'uomo ; essi accomoda- 
rono le loro teorie all'interesse dell'autorità sotto la 
quale vivevano , e fissarono il principio che ogni go- 
verno era stabilito per la felicità dei popoli a lui sog- 
getti , sebbene i principi avessero fin allora creduto dì 
non avere altro interesse ed altro dovere , che quello 
della propria conservazione, o di ciò che chiamavano 
loro gloria. 

Essendo la libertà degli antichi una proprietà del 
cittadino , non era essenziale di esaminare fino a qual 
segno contribuiva alla felicità , come non si esamina , 
per conservare a ciascheduno la sua eredità , se le ric- 
chezze formano , o no , la felicità dell'uomo saggio. 
Ma la libertà dei moderni venendo considerata come 



Digitized by L:iOOQIC 



204 

il mezzo pel quale i governi giungono allo scopo per 
cui furono instituiti , cioè la comune felicità , fu ne- 
cessario di esaminare , onde stabilire il diritto dei po- 
poli ad essere lìberi , in qua! modo la libertà formi la 
felicità, fino a quale grado vi contribuisca. 

L'uno e l'altro raziocinio è egualmente logico, ma 
ciascuno parte da diversi principj. Quello degli antichi 
è forse il primo nelFordine delle idee ; essi considera- 
rono l'origine delle società, e si chiesero donde veniva 
il potere che vedevano stabilito : alloraloro parve sol- 
tanto libero quell'uomo , che non fosse subordinato 
che a quel potere che aveva formato o contribuito a 
formare egli stesso. Così la linea che separava il citta- 
dino dal suddito era patentemente segnata , e non po- 
teva ammettere vérun dubbio. La libertà de' moderni 
dev'essere valutata sopra molto più dilicate differenze. 
Per determinarne i confini, conviene esaminare fino 
a qual punto convenga agli uomini uniti in società di 
essere governati , o pure a qual prezzo loro convenga 
di acquistare la protezione della forza pubblica contro 
i loro interni ed estemi nemici ; in appresso fino a qual 
punto ognuna delle umane facoltà abbia bisogno di 
essere contenuta pel comune vantaggio ; finalmente in 
quale caso torni meglio diminuire in parte la forza di 
tutti, piuttosto che ristringere di soverchio la felicità 
la sicurezza individuale. 

Quest'esame guidò a riconoscere che lo scopo del- 
l'unione degli uomini essendo quello di assicurare la 
vicendevole protezione delle loro persone, del loro 
onore, delle loro proprietà , dei loro morali sentimen- 
ti , quel governo che si farebbe giuoco della vita, della 
fortuna e dell'onore degl'individui, offendendo i senti* 
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menti di giustìzia, di umanità e di pubblica decenza/ 
mancherebbe assolutamente al suo scopo , e dovrebbe 
risguardarsi come una tirannide , sebbene fosse anche 
stato stabilito dalFuniversale volontà. 

la appresso si riconobbe, che l'uomo non aveva 
domandato al proprio governo di proteggerlo contro 
di sé medesimo , ma soltanto contro gli altri ; dal che 
si è conchiuso che l'esercizio di qualunque facoltà , 
che non abbia azione sugli altri, non è dipendente dal 
governo. Su questa regola è fondata la libertà del 
pensiero e quella della coscienza; mentre che avvi ti- 
rannide, qualunque volta il governo procede à punire 
altra cosa che gli atti esteriori , o che in loro cerca le 
tracce del malcontento, e della malevolenza , per ven- 
dicarsi di queste opinioni. 

Finalmente si é conosciuto che il male che risulte- 
rebbe per tutti dalla repressione di certe azioni che 
possono diventare nocive , sarebbe ancora maggiore 
del male che potrebb*essere prodotto da queste azioni. 
Perciò si risguardò come tirannico quel governo che 
proibisce di parlare , di scrivere, di stampare (*); che 
gastigà con troppo sospettosa vigilanza certi falli, certi 
vìzj, che non si potrebbero comprimere senza un in- 
quisizione insopportabile per tutti. E Sri è conchiuso 
che un governo è tanto più libero , quanto è sentita 
meno la sua azione ; che è libero, non solo perchè non 
gastiga che ciò che è vietato dalla legge • ma ancora 



C) La quistione intorno alla libertà della stampa ta ampia- 
mente discassa in ogni paese , e si vorrebbe che non fosse per 
anco bastantemente illustrata. N. del T. 
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perchè la legge non proibisce tuttociò che potrebbe 
proibire. 

Dopo avere in tal modo definita questa libertà pu- 
ramente dirensiva, questa libertà affatto negativa cui 
deve tendere ogni buon governo, si cercò di darle per 
guarenzia i diritti politici dei cittadini. Allora comin- 
ciarono a considerarsi, non più come principio essi 
medesimi della libertà , ma soltanto come sue salva- 
guardie. I moderni collocarono nel primo grado tra 
questi diritti politici la libertà della stampa propria- 
mente detta , ossia il diritto di provocare la pubblica 
attenzione intorno agli affari dello Stato , con {scrit- 
ture pubblicate senza precedente licenza del governo ; 
la libertà della disputa nelle adunanze politiche; per 
ultimo il diritto di petizione , o sia il ricorso aperto 
ad ogni oppresso fino alla sovrana autorità , interpel- 
lata da cittadini associati a tale oggetto sotto gli occhi 
di tutto il pubblico. Queste varie prerogative non for- 
mano parte della libertà civile, ma piuttosto sono le 
armi poste in mano al popolo per difenderla. 

Dopo avere conosciuto quanto l'idea che fino all'ul- 
timo secolo formavansi della libertà i nostri antenati 
è diversa da quella che noi ci formiamo adesso, avre- 
mo minor cagione di fare le maraviglie , vedendo che 
in tutte le repubbliche dell'antichità, in tutte quelle 
della Svizzera e della Germania, in tutte quelle final* 
mente dell'Italia, intorno alle quali versammo cosi 
lungo tempo , non fossero guarentiti i diritti di cui 
abbiamo fin ora sviluppata l'origine. 

Le repubbliche italiane non avevano pensato a pro- 
teggere la vita, l'onore, o la proprietà de'cittadinicon 
una legislazione , o con una forma di processura mi- 
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gliori di quelle eh' erano in yigore negli Stati più 
dispotici. I magistrati, i tribunali e le leggi avrebbero 
avuto bisogno d'una totale riforma , per guarentire 
la libertà civile , e la felicità delle persone loro com- 
messe. Oggi è dimostrato che compromettesi la liber- 
tà, quando gli amministratori si trasformano in giu- 
dici, armandoli dell'autorità di castigare que' medesimi 
che essi incontrarono come antagonisti nelle politiche 
contese. Perciocché il magistrato , chiamato frequen- 
temente dalla sua carica a sostenere le parti di un capo 
di partito , ed a sposarne le passioni, viene investito 
del diritto di giudicare la parte avversaria , cioè que- 
gli uomini che nella causa del popolo vollero mettere 
argine alle sue usurpazioni , ed opporsi alle sue in- 
giuste misure. Le repubbliche italiane non erano ca- 
dute affatto in quest'errore comune a tutte le altre. 
Il potere giudiziario vi si trovava abitualmente sepa- 
rato dall'amministrativo : la signoria , che si rifaceva 
ogni due mesi a sorte , scegliendosi tra i cittadini at- 
tivi, era incaricata della generale direzione degli affari, 
mentre alcuni giudici forestieri , assistiti da legisti 
pure forestieri , amministravano la giustizia civile e 
criminale. Ma perchè questa divisione dei potere ci- 
vile e giudiziario non lasciasse verun titolo di timore, 
avrebbe dovuto essere perfetta ; sarebbe stato d'uopo 
che i magistrati fossero sempre obbligati di rimettere 
ai tribunali coloro che gli avevano offesi , e che in 
qualunque caso non fossero seduti essi medesimi in 
giudizio. Per lo contrario nelle repubbliche italiane, 
non escluse le meglio ordinate , si vide più volte la si- 
gnoria momentaneamente riprendere il potere giudi- 
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ziarioy e mandare alla tortura o al patibolo coloro cbe 

avevano di fresco attentato alla sua autorità. 

Non solamente i giudici non disponevano soli della 
vita , e deironore , e sostanze de'cittadini ; ma non 
erano pure costituiti in maniera di dare una bastante 
guarenzia delie loro parzialità o delia loro umanità. 
Richiedeva la legge che fossero forestieri^ perchè non 
{sposassero nella repubblica verun partito; che non 
rimanessero molti anni in carica » onde non adottas- 
sero le passioni de' cittadini ; finalmente che uscendo 
d'impiego andassero soggetti ad un sindacato intorno 
alla loro amministrazione , onde si guardassero dal 
la sciarsi corrompere coi regali. Ma la legge non aveva 
separato il giudizio del diritto da quello del fatto; non 
aveva chiamati i semplici cittadini, come presso i Ro- 
mani e presso gl'Inglesi , a sentenziare sulla vita dei 
loro concittadini : non aveva posto ogni uomo sotto 
la guarenzia dell'interesse dei suoi eguali , né avanti 
l'esecuzione di una sentenza capitale aveva richiesto il 
concorso di un tribunale popolare, che essenzialmente 
unisse la misericordia al rigore. Non esisteva veruna 
legge penale che moderasse le sentenze de'giudici , 
o che preventivamente illuminasse gl'imputati intor- 
no alia loro sorte. Non era né meno vietato ai podestà 
di ascoltare le voci della passione o della collera ; e 
pCTchè giudicavano quasi sempre 'soli , non erano ob- 
bligati di esporre ai loro colteghi le circostanze della 
causa, a trattarla ad alta voce, a dare i motivi delle 
loro sentenze. I motivi e le ragioni che le avevano det- 
tate chiudevansi nel più profondo di tutti i segreti > 
quello di un uomo colla sua propria coscienza. 

La processura dava ancora minore guarenzia che 
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la costituzione del tribunale , segreta era ristnizione, 
ed il prevenuto , privo di consiglio nella sua prigione 
e di avvocato per difendersi , veniva abbandonato a 
tutte le conseguenze della sua debolezza , de* suoi ter- 
rori , della sua ignoranza , o della sua incapacità. La 
spaventosa processura cominciava colla tortura ; e la 
legge noa poneva verun limite ai tormenti co' quali 
potevasi stringere un accusato , come non aveva de- 
terminato quali indizj si richiedessero per esporlo a 
cosi barbara prova. Non pertanto le confessioni strap- 
pategli di bocca dall'atrocità de'dolori , venivano ri- 
tenute quali sufficienti prove contro di lui, o contro i 
supposti suoi complici. Finalmente la legge permet- 
teva supplicj non meno spaventosi che quelli delle 
monarchie , e l'umanità veniva offesa non meno dalle 
esecuzioni che dalle processure. 

In tal modo adunque , anche in tempo ordinario , 
la società non guarentiva Tenore, la vita, e le sostanze 
degli individui , co' suoi magistrati , co' suoi giudici , 
colle sue leggi. Ma nelle rivoluzioni , pur troppo fre- 
quenti , l'abuso di una pretesa giustizia diventava an- 
cora più molesto. Allora i capi di un partito , facen- 
dosi investire di una illimitata autorità, sotto il nome 
di balla y gastrgavano in massa, senza informazione > 
senza processura, senza giudizio , tutti i membri del 
contrario partito, coli' esilio , colla confisca de'beni^ 
e spesso con capitale supplicio. , 

Non avevano gì' Italiani pensato giammai che Io 
stesso scopo della formazione della società prescrivesse 
confini alla sovrana autorità; essi non avevano veduto, 
che gli uomini non hanno potuto assoggettargli che 
le loro relazioni degli uni verso gli altri ; ed essi ave- 
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Yano permesso ai governi di penetrare neirrnterno dei 
loro pensieri , per dirigerne le opinioni e punirne i 
sentimenti. Tatte le repubbliche' italiane eransi for- 
mate in seno alia cattolica religione, e questa reli- 
gione » assoggettando , col mezzo della confessione » il 
pensiero al tribunale de' preti , gli spiriti si erano abi- 
tuati a risguardare il segreto delle coscienze come di- 
pendente dair autorità. La persecuzione ed il castigo 
deireresia era una necessaria conseguenza delia som- 
missione delle repubbliche alla Chiesa. Quella della 
magia era pure riservata ai preti ; ed ammessa una 
voltala funesta opinione detrazione degli uomini sulle 
potenze infernali , la magia dovette entrare nelle at- 
tribuzioni de* tribunali, poiché risguardavasi come un 
mezzo con cui un uomo poteva nuocere ai suoi simili. 
Ma non potevasi perseguitare questo delitto , che si 
commette senza testimonj nell'oscurità della notte, 
senza dar luogo alle più sospettose , più arbitrarie e 
più tiranniche processure. 

Del resto non era soltanto allorché trattavasi di 
perseguitare l'eresia o la magìa , che i tribunali ita- 
liani credevano di avere diritto di scendere nel cuore 
dell'uomo e di punirne i moti segreti , ma si arroga- 
vano il diritto di asso^ettare alla pubblica vendetta 
ogni sentimento di scontentezza o di odio contro il 
governo; ne cercavano spesso grindìzj in una parola, 
in un gesto , in un sospetto ; e nelle circostanze di ri- 
voluzione furono vedute le repubbliche adottare le 
usanze ed i principj de' principi assoluti , e punire coi 
supplicj,non già gli atti esteriori, ma il nascosto pen- 
siero di cui erano l'indizio. 

Se i governi italiani non si erano astenuti dal giu- 
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dicare i sentimenti ed i pensieri , che non dipendono 
in verun modo dalla pubblica autorità, con più ragio^ 
ne non eransi fatto scrupolo di armare una metà dei 
cittadini contro Faltra, d'incoraggiarne molti ad eser- 
citare rinfame mestiere di delatore, quando hanno con 
ciò potuto sperare di reprimere abitudini yiziose o no- 
cive, che si vorrebbero certamente sbandire da ogni 
ben regolata repubblica , ma che non si potrebbero 
castigare senza assoggettare tutti i cittadini ad una 
insopportabile inquisizione. 

La bestemmia diventò uno de' principali oggetti 
della vigilanza de' magistrati , e venne sottomessa a 
tutta la severità dei tribunali stabiliti al solo oggetto 
di comprimerla. Soltanto in Ispagna ed in Italia s'in- 
contra questa viziosa abitudine , affatto sconosciuta 
presso i popoli protestanti , e che non dobbiamo con- 
fondere con quei rozzi giuramenti che il popok) in 
tutti i paesi frammischia ai suoi discorsi. In tutti gli 
accessi di collera , i popoli meridionali se la prendono 
cogli oggetti del loro culto , li minacciano , e li cari- 
cano di parole ingiuriose alla stessa divinità , al Re- 
dentore o ai Santi. Trovansi tracce di tale scandalosa 
abitudine nel linguaggio e in alcuni modi proverbiali 
degli altri popoli, ma la volontà d'insultare la divinità 
con questa specie d'attacco non si poteva conservare 
che in un paese in cui la superstizione , sempre in 
guerra coli' incredulità, ha rimpiccioliti tutti gli oggetti 
del culto , e fattili scendere fino al livello degli uo- 
mini. La processura contro i bestemmiatori occupò in 
ogni tempo i tribunali d'Italia. Pure cotale delitto non 
lascia veruna traccia , e quegli stesso che lo ha com- 
messo ^ il più delle volte se ne dimentica, i testimonj 
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sono quasi sempre implicati nella eontesa che vi diede 
motivo, ognuno tosto o tardi cade nello stesso errore» 
e la inquisizione del bestemmiatore , sènza dimi- 
nuirne r abitudine , ha dato luogo alle più inique ed 
arbitrarie processure. 

Molti aitrì delitti di pure parole vennero considerati 
come egualmente punibili; si videro più volte con- 
dannati a gravi pene, coloro che avevano con qualche 
motto cercato di coprire di ridicolo o di biasimo il go^ 
verno, e coloro che nelle loro scritture avevano mani* 
festate opinioni riprovate, non soloin fatto di religione 
e di politica, ma ancora in argomenti puramente filo- 
sofici. Si vide ancora , ma soltanto in alcune circo- 
stanze, altre viziose abitudini punite con severissisie 
pene, le quali non potevano colpire' i delinquenti che 
inconseguenza di un'inquisizione totalmente contra* 
ria ad ogni attuale idea di libertà. Ne* tempi in cui era 
in Firenze dominante la fazione àe piagnoni , si per- 
seguitò il mal costume perfino neirinterno delie fami- 
glie con segrete denuncie, sebbene la pubblica decenza 
ordinariamente soffra assai più da tali rivelazioni, che 
dall'abuso che si lascia sussistere. Il giuoco nell'inter** 
no delle case private, il lusso della mensa, degli abiti, 
degli equipaggi ^ furono risguardati come oggetti di 
pertinenza delle leggi, e tutte le abitudini dell'uomo 
privato vennero regolate con atti del sovrano potere. 

Le varie prerogative che i popoli moderni conside- 
rarono quali guarenzie della sicurezza e della Kbertà 
de' cittadini, mai non si conobbero nelle repubbliche 
d'Italia. La nozione della libertà della stampa non 
erasi nemmeno presentata ai loro legislatori. Appena 
si trovano in tutta Tistoria dell'Italia due o tre esempi 
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di scrittuFe pubblicate intorno alle cose del governo ; 
ed i loro aatori avevano sempre avuta la precauzione 
di farle stampare in estero Stato; ma non pertanto 
qualunque volta si poterono arrestare o Tautolre o i 
distributori, questi furono sempre puniti con eccessiva 
severità. Né il partito delFopposizione , né il partito 
governante non cercarono mai d'illuminare la pubbli- 
ca opinione , e non si supponeva che le deliberazioni 
intomo agli affari della patria potessero uscire dalla 
sala de' suoi consigli. In contraccambio, dobbiamo pur 
dirlo, gli storici delle repubbliche , cbe prima della 
invenzione della stampa si appellavano non ai presenti 
tempi , ma alla posterità , diedero prova nelle loro 
scritture di grande coraggio e di rara imparzialità ; e 
dal modo eoa cui in ogni occasione giudicano i loro 
compatriotti e magistrati, sempre si conosce la mano 
dell'uomo libero. 

II diritto di petizione non fu dagP Italiani meglio 
conosciuto che quello della stampa : essi non altro 
avevano fatto che rimuovere dal proprio luogo Tasso- 
luto potere, togliendolo dalle mani di un solo per af- 
fidarlo a molti. Essi non pensavano punto a limitarlo, 
e soprattutto a contenerlo per via della pubblica opi- 
nione. Ogni cittadino poteva, per vero dire , portare 
riclami all'autorità da cui immediatamente dipende- 
va; ma non poteva giammai , con una petizione, tra- 
durre quest'autorità avanti ad un'altra incaricata di 
fiìndaoarla ; meno poi trasmutare il suo privato affare 
in un affare di Stato, unendosi ai suoi concittadini per 
dare maggior peso alle proprie lagnanze. Nel primo 
caso sarebbe stato ammonito, come se avesse voluto 
confondeite tutte ie podestà e l'ordine stabilito; nel 
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secondo sarebbe stato severamente punito, come ten- 
dente alla ribellione. 

Ma ciò che può sembrare strano, si è che la libertà 
stessa della disputa ne* consigli non era altrimenti as- 
sicurata. Pure questa è la sola cosa che possa garan- 
tire Tesercizio de'diritti della sovranità, dei quali gli 
antichi repubblicani erano altrettanto gelosi , quanto 
Io erano poco della sicurezza individuale. 

I consiglj di una repubblica sono chiamati intorno 
ad ogni affare a due distinte operazioni , cioè delibe- 
rare ed emettere il voto; Io che risponde a quelle della 
disputa, poi del giudizio ne*tribunali. Gl'Italiani ave- 
vano quasi totalmente trascurata la prima ; essi non 
davano né guarenzia, né solennità alla disputa ; pare- 
va che non si prendessero cura che i consiglieri s'illu- 
minassero gli uni gli altri colle loro opinioni, e ridu- 
cevano tutto lo studio loro a rendere con un profondo 
segreto liberi i suffragi. Ne* consigli parlavasi assai 
poco. Il primo magistrato ne faceva talvolta l'apertura 
con un discorso di etichetta, che imparava a memoria, 
o che leggeva ; talvolta ancora qualche giovane ora- 
tore figuravasi d'imitare gli antichi, pronunciando 
un ampolloso sermone, che veniva piuttosto risguar- 
dato come un pezzo accademico , che come un mezzo 
di persuadere; talvolta alla proposizione fatta dal ma- 
gistrato teneva dietro una tumultuaria conversazione 
in ogni panca; ma d'ordinario si passava subito ai 
suffragi con un profondo silenzio. A Firenze, ogni 
consigliere per dare il suo voto, riceveva fave bianche 
e' nere; a Venezia pallette di legno; e le urne eran di- 
stribuite in modo che il votante poteva porvi la ma- 
no, senza far conoscere in quale senso avesse votato. 
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In appresso si contavano i sufTragj, la di cui semplice 
maggiorità non bastava giammai per dare forza di 
legge ad una proposizione. Il più delle volte , perchè 
si potesse, giusta l'espressione legale, vincere il par- 
titQ, rendevasi necessario di riunire i tre quarti dei 
suffrag] di cadauno de'diversi corpi che trovavansi 
adunati nella stessa sala per emettere i voti separata- 
mente ; a Firenze, per modo d'esempio, dei priori, dei 
buoni uomini, e dei gonfalonieri di compagnia. Se in 
taluno di questi tre corpi il quarto soltanto dei mem- 
bri aveva poste nell'urna delle fave bianche , la legge 
veniva rigettata. 

Affinchè i consigli siano veramente liberi ,- è neces- 
sario che la minorità abbia tutta la libertà di fare udi- 
re le sue ragioni, di discutere ampiamente la sua cau- 
sa, e di rappresentarla sotto tutti gli aspetti; ma non 
è meno essenziale di far prendere tutte le decisioni 
colla sola maggiorità de'suflragj , onde il piccolo nu- 
mero , tra consiglieri tutti eguali , e che hanno tutti 
la medesima missione , non imponga al maggior nu-< 
mero. Gl'Italiani astanti non avevano conosciuti que- 
sti due principi ; avevano circondato da tanti pericoli 
Fuso della parola , avevano giudicate con tanta seve- 
rità le aringhe che pronunciavansi innanzi ai consigli, 
avevano assoggettati gli oratori a cosi pesante rispon- 
sabilità , tanto per mezzo di un pubblico biasimo , 
che per clamorosi gastighi , per qualunque poco mi- 
surata frase fosse sfuggita di bocca all'oratore nel ca- 
lore della disputa, che ninno osava entrare in disami- 
na : e non si era coltivata la sola eloquenza popolare, 
quella di parlare improvvisamente, perchè la minorità 
non aveva giammai occasione di motivare la sua op- 
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posizione , di cercare di persuadere i suoi aYYersarj , 
e di trattare apertamente la propria causa. Ma mentre 
tutti opinavano con timore, una taciturna minorità 
contrariava co* suoi segreti suflragj le operazioni del 
governo , e faceva rigettare una proposizione y contro 
la quale ninno aveva ardito di muovere obbiezioni. 

Questa taciturna opposizione, eccitando un profondo 
risentimento , fu spesso cagione della più scandalosa 
violazionedelta libertà de^suffragj. A Firenze si vide 
più volte la signoria far ricominciare replicatameote 
l'operazione dello scrutinio, perchè non si era potuto 
vincere il partHo. Fu veduta minacciare coloro che 
darebbero la fava bianca , e fu pure veijluta in qualche 
circostanza far cadere sopra di loro le più acerbe pene. 
Ora di qual uso potevano essere i consiglj , se i consi- 
glieri non avevano libertà? E quando una costituzione 
vuole che i suffragj riuniti dei magistrati possano 
esprimere soli una volontà sovrana , qual è la supe- 
riore autorità che possa prescrivere in quale senso 
debba manifestarsi questa volontà? Cosi addiviene che 
un primo errore nella legislazione ne produca degli 
altri ; cosi dopo di aver^ imprudentemente dato nei 
consiglj alla minorità il potere di legare la maggiorità, 
si fu poi costretto più volte a dovere permettere, che 
l'assenso di questa minorità si ottenesse colla violenza. 

Dopo di avere brevemente esaminati tutti i diritti 
che nell'età presente ci sembrano i più preziosi, e dopo 
avere osservato che sul conto loro le leggi protettrici 
non erano migliori nelle repubbliche italiane che nelle 
monarchie, o che anzi erano assolutamente le medesi- 
me , e permettevano che tutti questi diritti fossero in 
certe occasioni compressi o annullati , si accresce la 
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nostra maraviglia nel contemplare i miracolosi effetti 
dello spirito repubblicano ; e ci andiamo ancora inter- 
pellando in qual cosa-consistesse adunque queHa liber- 
tà, che poteva stare insieme alla più crudele tirannia ; 
quella libertà, che veniva difésa con cosieroici sforzf, la 
di cui privazione eccitava così amare lagrime, e che i 
popoli non perdevano senza perdere ad un tempo la loro 
prosperità, la loro gloria, i loro talenti e le loro virtù. 

Ma d*uopo è ricordarsi che nelle repubbliche i me- 
desimi uomini si presentano sotto un doppio aspetto 
e con un doppio carattere ; prima come governati, poi 
come governanti. Oggi per valutare la libertà, cerchia- 
mo in che consista pei governati ; fino al nostro secolo 
per Io contrario si cercava in che consistesse pei go^ 
vernanti ; e questa attiva libertà , questa libertà tutta 
composta di prerogative sovrane , che al primo colpo 
d'occhio sembra dover contribuire molto meno che non 
la sicurezza individuale alla prosperità dei cittadini , 
trovasi per la contrario avere per essi un incanto che 
nulla pareggia. Dessa è una bevanda inebriante, è il 
nettare degli Dei : quando un mortale ha potuto gu- 
starla una sola volta, sdegna ogni umano nutrimento : 
ma inoltre trova in se medesimo nuove forze , ed una 
nuova virtù ; la sua natura è del tutto cambiata ; e 
sedendo a quella mensa , egli sente che si pareggia 
agFimmortali. 

Alcuni fondamentali assiomi possono rappresentare 
tutto il sistema della libertà degli antichi tempi ; sono 
questi r espressione de' diritti politici della nazione 
considerata in corpo , e non.di quelli dei singoli indi- 
vidui nelle loro relazioni colla nazione. Yerun' altra 
repubblica non professò {orse così apertamente, né più 

15 
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religiosamente osservò questi assiomi , quanto quelle 

d**Italia ne'sécoli di mezzo. 

ÓgnfMutofità esercitata sopra il popolo è ema^ 
Mia dal, popolò. Questo primo assioma de* popoli 
liberi* era risgùaftifirtò come fondamentale in tutte 
le.reptlbbliclié italiane. La sovranità vi era sempre 
rappresentata cbmè appartenente al popolo p al comu- 
ne ; i suoi capi temporarj non prendevano che il tìtolo 
di óriziani, sign(^ri,priori del popolo o delcomme. 
lì governo, non veniva mai rinnovato senra invocare 
la soViraiiità del pòpolo : cosi a Firenze era sempre ia 
di lui nome che trsistnéttevasi , per mezzo de'si^ffragj 
del [iartamentp^ ad una nuova balia un'autorità eguale 
a quella di tutto il popolo fiorentino. Si dirii forse che 
quésta non'er^*che una frase vuota di senso» e che i 
vocaboli non sona privilegi ; ma questi vocaboli non 
eranix né senza effètto, nèsenza conseguenze ; inspira^ 
vano ad ogni dittadino un'alta opinione della sua di- 
{^niti;IoftratteiievJEnio/ qualunque volta potev'essere 
tentato di commettere una bassa o indecente aziohe ; 
còti(;iliavano al cittadino nelfa privata s^a condizióne 
i riguardi ed anche il rispetto di coloro che trovavansi 
momentaneatn'enté constitiiiti in dignità ; perciocché 
sapévaho i capi del popolò , che tutta la loro autorità 
ph)cedevadà colorò che témpoi'ariamente ubbidivano, 
e che ella ritornerebbe ai medesimi ; per ultimo, questi 
stesisi vocaboli di sovranità del popolo, rendevano Ila pa- 
tria cài^a a tutti i suoi figli ; ognuno sapeva che lo Stato 
gif ap|)artenevainqùel mbdo ch'egli medesimo appar- 
teneva ailo Stato; ognuno èra pronto a tutto arri^ 
schiare, per salvare la cosa più onorata e più preziósa 
da lui posseduta , cioè la sua parte nella sovranità ; 
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Ognuno conosceva i doveri che gli esano imposti da 
cosi luminosa prerogativa » da cosi sacro carattere.; 
ognuno era disposto a rendersene degna y anche y se 
bisognava , col sacrificio della vita. 

Lautoriià dei mandatari dd popolo ritoma al 
popolo dopo un. determinato tempo; ninno di^'manr 
dati dei popolo è irrevocabile. Questo secondo assio- 
ma dei repubblicani italiani loto sennbrava» più che 
ogni altra cosa, essere il fondamento della loro libertà, 
e l'essenza delle loro repubbliche ; perciò non amionir- 
sero giammai uè autorità.» né magistratuyre ereditarie, 
tranne la prerogativa di cittadino. £d ancora quando 
queste repubbliche degenerarono più Uxdi ia aci^tor 
crazte o in istrettissinae o|igai;chje , non fu pev questa 
abbandonato il principio fondamentale dell'amovibilità 
di tutte le magistrature. Non furono già i diritti deten- 
gati dal popolo, che vennero dati a vita , a rendutt 
ereditar] , ma i diritti del popolo medesiwx che si 
trovarono concentrati in un ristrettissimo numero di 
famiglie , dopo che si erano spente tutte le altre. La 
nuova nobiltà non era che la rappresentazione de- 
gli antichi popolani ; e perciò che risgu^rda Tantica 
nobiltà , gl'Italiani , lungi dal teiìere questo titolo ^or 
me un diritto esclusivo a governare > non le perdona- 
vano neppure Tiinpero ch'essa esercitava suiropinione 
in onta alle leggi ; cosi spesso e^lusero da ogni puhr 
blico impiego i grandi , renduti troppa forifiidahiU 
dalle loro ricchezze e daloro clienti nelle campagne. 

La repubblica di Venezia eira la sola in cui $i ve- 
desse un magistrato , anzi lo stesso capo dello Stato , 
eletto a vita : e per molti rispetti Venezia poteva ppn- 
siderarsi come una monarchia elettiva ; la sua cqs0- 



Digitized by L:iOOQIC 



220 

tuzione 9 assai più antica che tutte le altre , ne aveva 
fatto da principio un ducato; ma col lungo volgere 
de'secolì «i erano seinpre andate diminuendo le prero- 
gative del doge per darle alla repubblica. Una sola 
Volta si volle anche in Firenze creare un gonfaloniere 
t)erpetuo; ma si era preventivamente indicata Fautorita 
phe potrebbe deporlo , ed eflettivamenf e venne deposto 
tlopo dieci anni. In quéste due repubbliche , siccome 
in tutte le altre, h durata delle funzioni di tutti i 
magistrati era temporaria. 

Per altro coH'andar del tempo quasi tutte le repub- 
bliche italiane ebbero un capo discendente da una fa- 
miglia favorita da' voti del popolo ; ma la costituzione 
non riconosceva in questo capo verun potere eredita- 
rio. La confidenza del popolo trasmetteva al figlio di 
un Medici, di un Bentivoglio, o di un Baglioni, l'au- 
torità esercitata da suo padre ; ma tale autorità era 
rivocabile tosto che cessava la confidenza del popolo ; 
e verun cittadino , per potente che si fosse , non era 
supposto avere diritti indipendenti da quelli della re- 
pubblica. 

Rispetto alle magistrature, non solo il mandato del 
popolo in virtù del quale si esercivano, era rivocabile, 
ma era- limitato da brevissimo termine. La suprema 
autorità nello Stato era poche volte confidata per più 
di due mesi 5 in ragione della minore in^portanza del- 
l'impiego , se ne protraeva alquanto più la durata ; 
non pertanto , ad eccezione di Venezia , non eravi 
pubblica carica che continuasse più di un anno. 

L'esistenza di facoltà irrevocabili in una repubblica 
implica una specie di contraddizione. Come può mai 
supporsi che il popolo , dal quale emana l'autorità , 
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dichiari a'suoi mandatarj che gli autorizza a cònser- 
Tarla, sia che ne facciano abuso o no , sia che giusti- 
fichino le speranze dei loro committenti , o sia che si 
mostrino indegni della loro confidenza; sia che Fa- 
vanzamenjto delPetà li renda più aiti alle funzioni che 
esercitano, ossia che li renda incapaci di adempirle? 
Quindi l'amovibilità di tutte le cariche è in qualche 
modo la guarenzia della costante attività di coloro che 
le occupano , e de continui loro sforzi per rendersene 
degni. Ma questo principio era probabilmente stato 
spinto troppo in là nelle repubbliche italiane , ed i 
loro legislatori avevano dimenticato, che, se importa 
assai che i magistrati non rimangano troppo a lungo 
in carica, affinchè non diventino meno attivi, importa 
egualmente che il loro regno non sia circoscritto a 
troppo pochi giorni ; affinchè lo Stato non abbia a sof- 
frire dal tirocinio incessantemente ripetuto dei nuovi 
eletti. 

Finalmente, chiunque esercita un* autorità finta" 
nata dal popolo è risponsabile verso il popolo del- 
l'uso che ne fa. Era precisamente per dare a quest'ul- 
tima massima una più illimitata applicazione, che si 
era circoscritta a cosi breve tempo la durata di tutte 
le magistrature. In alcune affatto moderne costituzio- 
ni, si è trovato il modo di far pesare la risponsabilità 
sui ministri , anche in mezzo alle loro funzioni, senza 
attaccare l'autorità da cui emana il loro potere. Nelle 
repubbliche , tranne il caso di rivoluzione , la rispon- 
sabilità non viene esercitata sui magistrati , che dopo 
la cessazione delle loro funzioni. Nell'uno e nell'altro 
sistema, l'efletto è sempre il medesimo : lo stato non 
ha giammai bisogno di affrettare il supplicio di alcuni 
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grandi colpevoli; non corre nesson rìschio, aspettati^ 
do eh- escano di carica; ma bensì ha bisogno d'inspi- 
rare a tutti i depositar] del potere un timore salutare; 
dì far loro sentire che , per quanto grandi si figurino 
di essere, per quanto sembrino if^i pendenti le loro 
fun2Ìoni, giugncrà sempre l'istante in cui si troyeraii- 
no deboli in faccia ad altri più potenti di loro ; ki cui 
dovranno rendere conto della loro gestione a chi avrà 
diritto di chiederlo , ed in cui non rimarrà impunito 
yeiHn abuso del potere , veruna violazióne delle leggi 
o della libertà del popolo, veruna malversatone. . 

La distinzione tra la responsabilità del ministero 
inglese» che si esercita quando il ministro è ancóra in 
funzione» e la responsabilità repubblicana che non 
comincia cAte quando il magistrato è tornato semplice 
cittadino » è più apparente che reale. Non avvi alcun 
ministero inglese che non possa , col mezzo di arti 
ben note , o almeno collo scioglimento del parlamen- 
to f ritardare per un anno intero la prova della sua 
responsabilità. Ma nel corso di un anno i primi ma- 
{[istrati della repubblica fiorentina avevano sei volte 
deposto il bastone del comando , sei volte altri nuovi 
signori , rientrati nel grado di semplici cittadini , si 
erano trovati soggetti al giudizio di coloro che pote- 
vano chieder conto della loro amministrazione. 

Per vie meglio accertare la responsabiltà di tutti 
gli uomini rivestili di qualche potere > tutte le costi- 
turioni repubblicane d'Italia avevano leggi analoghe 
al èimto ed al smdtc^lo de*Fiorentini. Il divieto eira 
un forzato riposo cui erano ridotti i- magistrati quati- 
do uscivano di carica.. Dovevano essi astenersi dalle 
magistrature per lo meno tanto tempo , quanto era 
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$tato quello delle loro funzioni » e .^9sp- ancora per 
un tempo molto più lungo :' rientravdjiiò allora nel- 
Tèguaglianza repubblicana ; tf QY^vaC($i ajjbra soggetti, 
còme tutti gli altri particolari , airimpero delle leggi, 
airautorità di coloro cui avevano precèdenteipepté 
comandato ,. all'azione dei tribunali , elie.l.QrQ poteva- 
no chiedere conto della condotta che avevano tenjiita. 
II «indicato era una disamina politica ,: che teneva 
dietro alla cessazione déirin^piego di tutti coloro clie 
avevano avuto parte in un amministrazione di danjaro, 
o ndrautorità giudiziaria; per costoro la responsabi- 
lità non era soltaintó eventuale , tna necessaria; dove-' 
vano purgarsi da ogni sospetto intorno alla passata 
loro amministrazione , entro quel' determinato nume- 
ro di giorni che seguiva immediatamente! la-cessazio- 
ne delle loro funzioni. . 

Tutto il sistema della libi^rtà italiana può risguar- 
darsi come rappresénlato da questi tre assiomi ;. e se- 
condo lo spirito de'secoli passati, se si applica ai vo* 
caboli il loro primitivo significato , non quello che si 
è loro dato ne'moderni tempi , le costituzioni che so- 
no fondate su questi tre principi erano, realmente le 
più libere di tutte. Infatti le repubbliche 'italiane era- 
no più libere che tutte quelle della .Germania, che le 
città imperiali ed anseatiche , che i Cantoni svìzzeri, 
che le corporazioni delle province unite ;• e forse. |kn- 
corapiù che le repubbliche dell* antichità. Si le une 
che le altre non si erano propostelo scopo di proteg- 
gere, i cittadini contro, il governo ,, ma di creare -un 
governo, che compiutamente rappresentante il popo- 
lo , e che fosse in qualche maniera identico con lui ; 
A le une come le altre dopo di averlo costituito, etan- 
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si astenute con una cieca ed iilifnìtata confidenza dal 

porre limili alFeserciziò del suo potere. 

Ma le costituzioni italiane facevano derivare tutti i 
poteri dal popolo , e li facevano tutti risolvere nella 
sovranità del popolo, ben più che quelle di origine 
tedesca. Conoscevano esse più esplicitamente questa 
sovranità; esse stabilivano un amovibilità di tutti gli 
impieghi più universale, ed una rotazione più rapida; 
ed assicuravano assai meglio la responsabilità de pub- 
blfci funzionar). La costituzione di Ginevra era forse 
la più perfetta, e la più libera delle costituzioni sviz- 
zere : a Ginevra , i sindaci , primi magistrati dello 
Stato f duravano un anno, ma non erano che i presi- 
denti di un consiglio esecutivo eletto a vita ; gli ordi- 
ni da loro dati si confondevano con quelli di questo 
consiglio , e il sindaco non era chiamato a veruna re- 
sponsabilità, Gli ami€TÌ a Berna , i borgomastri a 
Zurigo , i landamanni negli altri cantoni , trovavan- 
si nella medesima relazione tra un consiglio inamovi- 
bile ed il popolo. Uscendo di carica dopo un anno, 
essi restavano sempre membri di questo consiglio, che 
non solo aveva concorso a tutto le loro misure, e per- 
ciò risguardavasi obbligato a difenderli , ma che era 
inoltre depositario di tutta l'autorità giudiziaria dello 
Stato, che solo aveva il diritto di condannare il ma- 
gistrato colpevole ,,e che in favor suo e contro al po- 
polo si trovava nello stesso tempo e giudice e parte. 
Tutti i magistrati romani , lasciando le loro funzioni, 
rientravano egualmente nel senato , e se dovevano ri- 
conoscere un altro giudice fuori del senato, erano al- 
meno sempre protetti da questo corpo potente. 

Per Io contrario' un gonfaloniere ed un priore di 
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Firenze^ di Lucca , di Siena , di Bologna , o di Peru- 
gia» non solo più non era in carica dopo due mesi, 
ma dopo un anno più non trovava nella repubblica 
uncorp(^che fosse ancora composto dei medesimi in- 
dividui che formavano il detto corpo al tempo della 
sua amministrazione. Il collegio de' gonfalonieri , 
quello de*buoni uomini y il consìglio comune , quello 
del popolo , tutto era stato rinnovato ; ninno di loro 
prendeva interesse pel magistrato tratto in giudizio , 
ninno aveva avuto parte ne'di lui atti arbitrarj , e non " 
si adoperava per sottrarlo dalle mani della giustizia. 
Dopo spirate le sue funzioni, il primo magistrato della 
repubblica più non era in faccia alla legge che un 
semplice cittadino. 

La responsabilità de magistrati , la dignità de'cit- 
ladini , ^emulazione di tutte le classi della nazione » 
devono essere considerate come i veri principj della 
libertà italiana , e le vere cagioni della prosperità de- 
gli stati repubblicani. Questo è ciò che veramente li 
distingue dagli assoluti principati che esistevano con^ 
temporaneamente in Italia; ed infatti se si esaminano 
i necessarj risultamenti di questi principj , si vedrà 
che devono produrre nelle repubbliche una gran mas- 
sa di felicità e più ancora una gran massa di virtù. 

E prima , sebbene l'insieme delle garanzie, che noi 
•risguardiamo oggi come costituènti Tessenza della li- 
bertà y non fosse stata ricercata dal legislatore , né ri- 
clamata dal cittadino, pure questa civile libertà, que« 
sta sicurezza di ogni individuo , non può essere vio- 
lata senza cagionare un male comune. Quindi ogni 
magistrato, che sentivasi risponsabile di qualunque 
atto d'oppressione > di severità, o d'ingiustizia, senti- 
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Tasi trattenuto , quando te sue passioni avrebbero po- 
tuto strascinarlo» da un sentimento di timore che non 
era ragionato. 

Il giudice forastiero non ricereTa attra istruzione 
che quella che gii era data negli assobiti principati; 
egli poteva a voglia sua impiegare a Firenze , come a 
Milano o a Napoli, le più crudeli torture per iscuo- 
pri^e i delitti , i più spaventosi supplicj per paaìrlì. 
Ma a Firenze la sua autorità spirava dopo un anno , 
€d in allora la sua condotta veniva esaminata da per- 
sone da lui indipendenti , che non erano a lui legate 
da alcun partito , e che per lo contrario , siccome 
^ttdle che battevano la carriera de' pubblici impieghi, 
avevano bisogno del pubblico favore , se esso giudice 
aveva esercitate non necessarfe crudeità , se aveva 
contro di sé stesso provocato Fodio del pubblico , non 
poteva in verun modo sottrarsi al giudizio del sin- 
dicato. 

I primi magistrati , senza essere i giudici abituali 
della repubblica , potevano qualche volta occupare il 
potere giudiziario ; potevano esercitare un giudizio 
statario contro i loro nemici o contro i loro emuli ; 
potevano violentare gli stessi consiglj; potevano pu- 
nire non le sole azioni ,'ma le scritture , le parole , e 
perfino i pensieri; ma dopo due mesi altri priori, 
scelti dal popolo tra una grande moltitudine di eleg- 
gibili, dovevano essere rivestiti di tutta queir autorità 
che i primi avevano deposta. Questi nuovi priori po- 
tevano essere gli amici , i parenti , i fratelli di coloro 
ch'erano stati vessati , e potevano vendicarsi colle me- 
desime armi. La costituzióne della repupblica ripete- 
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va sembra ad ogni nomo ìd carica questa miissìma del 
Vangelo : Ntm giudicate , e non sarete giudicali. 

FinalnieDte non era stabilito yerUn limite alla ma- 
nia dé'regolamenti : la legge poteva colpire il cittadi- 
no in una quantità di particolari, cfaenon dovrdobero 
essere di sua competenza ; ma tutti coloro die con- 
correvano a fare questa legge,' non ignoravano die al- 
tri e non essi avrebbero rincarioo di farla eseguire , e 
che eptro poche settimane , o tutt'al più entro pochi 
mesi, vi sarebbero ancor essi subordinati come gli 
ultimi deloro concittadini. Quindi sebbene la dvile 
iiberlà, quale rintendiamo nella presente età, non< fosse 
né*conosciuta, né definita , sebbene non avesse alcuna 
delle guarensie credute più necessarie , dessa era as- 
sai meglio rispettata nelle repubbliche italiane che in 
veran altro Stato dell'Europa; ogni cittadino si cre- 
deva sicuro in vita del godimento della sua sostanza e 
del suo onore; non temeva che arbitrarie restrizioni 
fossero imposte alla sua industria ; ogni sua facoltà 
aveva un libero sfogo; tutte le vie che conducono alla 
fortuna erano aperte alla sua attività , ai suoi talenti: 
e la Gdtfcia nella propria sicurezza si faceva tnaggiol'ey 
quando confrontava la protezione che gli dava la re*- 
pubbHca col continuo stato di timore e di dipendenza* 
in cui'vivevano i sudditi dei vicini principi. 

Pure la forma repubblicana,. e quasi democratica 
del governo, contribuiva meno alla sicurezza del cit- 
tadino, che ai! progressi della sua virtù ed alFintero 
perfezionamento della sua anima. Gpnsiderabdo la li- 
bertà come noi facciamo, pare cfae«i faccia consìstere 
la felicità nel riposo ; gli antichi la riponevano Invéce 
in una costante afttivHà ; il desiderio del cittadino non 
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era in allora quello di dormire in pace in casa sua, ma 
di distinguersi con singolari talenti sulla pubblica 
f^iazza , ne'consiglj , e nelle magistrature , cui chia- 
mavalo la sorte a vicenda ; voleva conseguire da sé 
medesimo tuttociò che la natura gli aveva permesso 
di ottenere , compiere con un pubblico corso la sua 
educazione come uomo fatto , e trasmettere a suoi fi- 
gli , come eredità , la gloria che avrebbe acquistata. 

Quest'emulazioDe , che non esiste nei governi di- 
spotici, che ne'moderni governi rappresentativi è l'ap- 
pannaggio soltanto di un piccolo numero di persone , 
nelle repubbliche italiane era comune all'intera massa 
del popolo. La rapidità con cui si rinnovavano tutte 
le magistrature , tutti i consiglj , chiamava a viceuda 
in brevissimo spazio di tempo tutti i cittadini ad eser- 
citare la propria influenza sulla repubblica. Monerayi 
un solo individuo, il quale per soddisfare ai doveri 
cui sarebbe bentosto chiamato , non dovesse fissare la 
sua opinione sull'esterna politica di tutta l'Europa, sa 
quella che si confaceva alla sua patria , sulle finanze , 
sull'amministrazione, sulla legislazione e la giustizia; 
non. eravi un solo individuo che non dovesse agire 
dietro questa propria opinione , che non potesse esse- 
re chiamato a renderne ragione , e che in appresso 
non si trovasse risponsabile di ciò che dessa gli avreb- 
be fatto fare. 

Se dobbiamo risguardare come il migliore de' go- 
verni quello che procura a tutti i cittadini maggiori 
godimenti e felicità , sarà giusto di tener conto del 
continuo divertimento di un^ nazione ; poiché , a non 
dubitarne, il governo che le procura quest' aggrade- 
vole occupazione dello spirito , contribuisce assai pii^ 



Digitized by L:iOOQIC 



alla sua felicità, che quello che le procurerebbe tutti i 
piaceri fisici. Sotto questo punto di vista non si può 
dubitare che una nazione, i di cui cittadini tutti han- 
no lo spirito sempre svegliato , sempre' occupato , e 
rinnovato da idee variate , profonde , ed ingegnose , 
non trovi in questo solo esercizio un continuo piace- 
re ; piacere che non potrebbero farle gustare né le 
meccaniche occupazioni cui sarebbero soltanto addet- 
te tutte le classi inferiori se non fossero libere, nei 
grossolani sollievi che le offrirebbero i diletti de*sensi 
dopo il lavoro. Non eravi minore diversità tra i pia- 
ceri cui poteva aspirare un cittadino fiorentino , e 
quelli cui doveva limitarsi un gentiluomo napolitano, 
di quella che può esservi tra i piaceri del filosofo o 
del letterato , e quelli deiroperajo. La felicità e la 
sventura sono proprie di tutte le umane condizioni, e' 
forse la loro somma è abbastanza egualmente com* 
pensata; ma la felicità dell'uomo che ha coltivato il 
suospiritoed.il suo cuore e sviluppate tutte le sue 
facoltà, è più conforme alla dignità della nostra natu- 
ra , ed in pari tempo più nobile e più dolce : e quan- 
do si è gustata una sola volta , più non si vorrebbe 
farne cambio con quella che è frutto soltanto del ri- 
poso e dei materiali [Haceri. 

Pure non è il divertimento , parte cosi essenziale 
della felicità, non ò la felicità medesima, che debbano 
essere lo scopo della nostra vita, o quello del governo; 
ma sibbene il perfezionamento deiruomo. Spetta al 
governo il dare compimento alla destinazione che Fu- 
mana natura ha ricevuta dalla provvidenza; e -può 
credersi che abbia conseguito il suo scopo, quel go- 
verno che quando ha proporzionalmente sollevato up 
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maggior numero di cittadini allft più alta dignità mid* 
rale di cui sia suscettibile romana natura. Orai. nella 
storia' del mondo intero v fórse nulla ci dà l'idea di 
una maggiore propagazione di lumi » di ragionevole^* 
za, di cognizioni politiche morali ed amministratiye » 
di coraggio civile, di prontezza e giu&tezzà'di spirito^ 
quanto lo spettacolo che presenta Firenie,, quando , 
fra ottantamila abitanti che conteneva queata città» 
due in tre mila cittadini occupavano con un ispido 
giro; tutte le principali cariche dello Statole dirigeva*- 
nò il loro governo con. tanta saviezza con tanta dir 
gnitàv. con tanta fermezza, ohe gli davano,, tra. gli 
Stati deir Europa, un pdsto infinitamente superi^)» 
aliai misura della sua popolazione e delle sue riochei** 
ze. La fflgnoria , rinnovata dalla sorte ogni due mesi^ 
sopra una lista composta di mercanti e di artigiani 
chiamati: ad entrare sei volte all'anno ne'se'gueti della 
politica , dava ai consiglj de' re ed ai senati delle ai»- 
stoerazie lezioni di prudenzaiadi giustizia ^ che qi««** 
sti sarebbero stati felici di poter seguiite. 

Il più. potente loezzd d* incoraggiare i .progressi dei- 
Io spirito, è senza dubbio queUib di far guatare^ i pia- 
ceri ch'essi procurano. Niuino di coloro che potefvaiio 
associare alle domestiche loro occupazióni , ai Iqrò 
meccanici lavori, le alte meditazioni che richiede J'e- 
seireiaia della sovranità, si privava di questo piacere; 
pereiò quaafto la posterità di quésti miedesimi uomini 
é nolat»)e per la sua non curióaà intorno a tutto ciò 
che trovasi fuori della ristrettissima periferia de* suoi 
interessi del giorno, altrettanto i repubblicani fioren- 
tini erano animati da una insaziabile avidità d'impa- 
rare. Non eravi veruna cognizione , per quanto lon-- 
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tana fosse dal domestico loro stato , che oon potesse 
trovare la sua applicazione nella pratica del governa. 
Gìamrhai roscurità della loro condizione rendeva im'^ 
possibile che la loro patria facesse uso delle loro co- 
gnizioni ; e sé in allora facevasi manifesta la loro 
ignoranza, essi venivano messi in ridicolo, o svergo^ 
guati dai loro concittadini. 

Mentre che il punto d* onore ed il timore del biasi-* 
mo gli spingevano costantemente verso la scienza , 
verso la virtù , e verso il morale sviluppo di tutte le 
loro facoltà ; l'insieme della loro esistenza era pub- 
blico : e soltanto coir acquistare la stima 'deloro con- 
cittadini y potevano altresì sperare di ottenerne i suf*- 
frdgj^ Qualunque volta si procedeva ad uno scrutinio 
generale e si rinnovavano tutte le borsedella signoiia> 
non era un solòcittadino nello Stato la di cui pubbli- 
ca privata' condotta , la di cui virtù ed i politici ta^ 
lenti, le' di cui maniere , la dioui capacità non diven^ 
tasserò oggetto^ dell- osservazione di tutti. Una cerlia 
quale censui<a era m allora esercitata dalla« pubblica 
opinionesul complesso della vita'd^ognì inemforodelk) 
Stèlo; e non erav^ alcun uomo, nel quale ìi tioiore 
del biasimo' o la* speranza degli onori , non risvegliasi* 
séro quo' virtuosi sentnneMi, che senza <|tie$ta stimolo 
sarebbero fecilraeMierimastiassopIti nel fondo del suo 
cuore. 

Tale eìMè A sistema deff antica libertà ^ ed in parti- 
c(^e delk libertà italiana ; sistema tanto diviso ik 
quello adottato ai nostfi giorni, che appena colore 
che tengono dietro al primo possono intendere l'al- 
tro. Noi siamo oggi arrivati ad una dottf ina più. filo- 
sofica intorno all'essenza del governo, a principi più 
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applicabili ad ogni specie di costituzione. Ma sebbe* 
ne il sistema degli antichi fosse affatto diverso dal 
nostro , sebbene non desse le molte guarenzie che noi 
a tutta ragione risguardiamo come essenziali alla si- 
curezza de* cittadini , conteneva però il germe di più 
grandi cose , e doveva produrre degli uomini che i 
nostri governi meglio costituiti forse non produrran- 
no giammai. La libertà degli antichi , siccome la loro 
filosofia y aveva per iscopo la virtù; la libertà de' mo- 
derni , siccome la loro filosofia, non si propone che la 
felicità. 

La migliore lezione che possa ricavarsi dal confron- 
to di questi sistemi» sarebbe d'imparare a combinarli 
assieme. Invece di escludersi a vicenda , essi sono fat- 
ti per darsi vicendevolmente la mano. Una delle spe- 
cie di libertà pare sempre essere la più breve via e la 
più sicura per giugnere all'altra. Oramai il legislato- 
re più non deve perdere Si vista la sicurezza de* citta- 
dini , e le guarenzie che i moderni hanno ridotte in 
sistema ; ma deve altresì ricordarsi che d*uopo è cer- 
care il maggiore sviluppo jnorale. La sua opera none 
compiuta 9 quando è giunto a rendere il popolo sola- 
mente tranquillo : e quando ancora questo popolo è 
contento , e felice, può rimanere ciò nulla meno qual- 
che cosa da farsi al legislatore , perchè il suo assunto 
lo obligà a terminare la morale educazione dei citta* 
dini. Moltiplicando i loro diritti , chiamandoli a parte 
della sovranità , accrescendo il loro interessamento 
per la cosa pubblica, loro insegnerà a conoscere i 
proprj doveri , ed instillerà loro in pari tempo il desi- 
derio e la facoltà di adempirli.. 
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CAPITOLO IL 



• Quali sono le cause che mutarono il carattere 
degV Italiani dopo es§ere state ridotte in servitù le 
loro repubbliche. 

Nel leggere la storia degritalìani del quindicesimo 
e sedicesimo secolo , trovando ad ogni tratto nomi di 
famiglia , di città , di villaggi tuttavia esistenti , tro- 
vando che il linguaggio non è mutato ; che la natura 
è ancora la medesima , rapportianio sempre , involon- 
tariamente e per così dire senz* avvedercene , ciò che 
conosciamo de^moderni Italiani a quelli di.cui studia* 
mo le azioni ; suppliamo per mezzo del confronto a 
ciò che manca nel quadro istorico , e ci persuadiamo 
di esserci formata un'idea tanto più esatta de'tempi 
passati, quanto meglio conosciamo ì tempi attuali. 
Pure questo stesso confronto risveglia una certa qua- 
le incredulità che costantemente accompagna il letto- ^ 
re ; la di lui diffidenza sta sempre in guardia contro 
tutte le narrazioni di cose grandi ed eroiche, ed il se- 
vero giudizio che diedero le altre nazioni intorno ai 
moderni Italiani , viene dal pregiudizio esteso fino a 
coloro , ai quali deve l'Europa il rinnovamento della 
civilizzazione. 

E per ispirare confidenza nelle antiche virtù , e per 
ottenere indulgenza a favóre dei deboli moderni , è 
conveniente e giusto di mostrare per quali potenti ca- 
gioni si mutò il carattere degl'Italiani ; in qual modo 
dalla prima infanzia fino all'estrema vecchiaja si fanno 
loro bavere corrompitori veleni ; con quanta cura ven- 
ne distrutta la loro energia , la loro* vivacità condan- 

16 
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nata airozìo , umiliata la loro fierezza , e corrotta la 
loro sincerità . Una profonda compassione per una na- 
zione cosi riccamente dotata dalla natura , cosi cru- 
delmente depravata dagli uomini , dev* essere il risul- 
tato di questo esame. Rimontando airesterna cagione 
che innestò in essa tutti questi difetti, si rimane facil- 
mente convinto, che non sono inerenti alla di lei natura ; 
e si è più disposto a saperle buon grado di tutte le qua- 
lità che tuttavia le rimangono , e di tutte le virtù che 
potè sottrarre alla perniciosa influenza sotto la quale 
viene educata. Fra quanti vizj noi osserveremo nelle 
istituzioni delia moderna Italia , non avvene un solo 
che non faccia in certo modo l'apologia deglltaliani. 

Il sole dell'Italia non è meno caldo , né la terra 
meno fertile , che per lo innanzi ; le svariate viste de- 
gli Appennini sono egualmente ridenti, ì suoi fianchi 
egualmente sparsi di abbondanti acque , egualmente 
coperti da una rigogliosa e magnifica vegetazione. 
Tutti gli animali , indivisibili compagni dell'uomo , 
conservano la pristina loro bellezza, e le loro abitudi- 
ni ; Tuomo stesso, nascendo in questa terra tanto fa- 
vorita dal cielo , riceve ancora la stessa vivace e pron- 
ta immaginazione, la stessa suscettibilità di passionate 
impressioni , la stessa attitudine di spirito per colpir 
tutto, per imparar tutto nello stesso tempo. Pure il 
solo uomo é mutato , perchè l'organizzazione sociale 
lo riceve dalle mani della natura e lo modifica , la sua 
potenza lo investe nello stesso tempo da ogni lato, e 
le quattro istituzioni che hanno un'influenza più uni- 
versalmente estesa , la religione, l'educazione , la le- 
gislazione ed il punto d'onore , si combinano per agi- 
re contemporaneamente sopra tutti gli abitanti. 
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Di tatte le forze morali cui i*uoino va soggetto , 
quella che può fargli maggior bene o maggior male, 
è la religione. Tutte le opinioni che si riferiscono ad 
interessi superiori a quelli di questo mondo , tutte le 
credenze , tutte le sette esercitano sui sensi niorali e 
sul carattere umano una prodigiosa influenza. Ninna 
per altro penetra più avanti nel cuore. dell* uomo quan- 
to la religione cattolica , perchè niun*altra è cosi ga- 
gliardamente costituita, ninna si è così compiutamen- 
te assoggettata la filosofia morale , ninna ridusse in 
più stretta servitù le coscienze , ninna istituì , come 
essa fece, il tribunale della confessione , che riduce 
tutti i credenti nella più assoluta dipendenza del suo 
clero 9 ninna ha ministri più indipendenti da ogni spi- 
rito di famiglia , e perciò più intimamente uniti dal- 
rinteresse e dallo spirito di corporazione. 

L'unità della fede, che non può essere che il risul- 
tamento di un assoluta servitù della ragione alla cre- 
denza , e che conseguentemente non trovasi presso 
Terun*altra religione in cQsi eminente grado come 
nella cattolica , obbliga tutti i membri di questa chie- 
sa a ricevere i medesimi dommi, ad assoggettarsi alle 
stesse decisioni , ad uniformarsi a'medesimi insegna- 
menti. Non pertanto l'influenza della religione catto- 
lica non è eguale in tutt'i tempi ed in tutti i luoghi ; 
ella operò diversamente assai in Francia ed in Ger- 
mania 9 da quello che fece in Italia e nella Spagna ; 
anche la di lei influenza non fu pure sempre unifórme 
in questi ultimi paesi; ella variò press' a poco all'epo- 
ca del regno di Carlo Y , che corrisponde, rispettò 
all'Italia , alla distruzione delle repubbliche de' secoli 
di mezzo^ Le osservazioni che saremo chiamati a fare 
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intorno alla religione deiritalia , o della Spagna , nei 
tre ultimi sqcoIì , non devonsi applicare a tutta la 
chiesa cattolica (i). 

Siamo qui ridotti ad accennare soltanto la rivolu- 
zione che si operò nella Chiesa romana *verso la metà 
•del sedicesimo secolo : perchè abbisognerebbero di- 
scussioni troppo lunghe ed estranee al nostro sogget- 
to^ per farne tutta comprendere l'estensione. I papi 
Paolo ly, Pio IV , Pio V , e Gregorio XIII , furono 
quelli che operarono tale rivoluzione ; il loro spirito 
persecutore cambiò del tutto lo spirito della corte di 
fioma e quello della chiesa italiana; e nello stesso 
tempo il concilio di Trento sostituì la più gagliarda e 
. più imponente organizzazione al legame spesso ri- 
lasciato che univa i principi della Chiesa colla nume- 
rosa loro milizia. Fino a quell'epoca, avevano i papi 
contratta una specie d'alleanza coi popoli contro i so- 
vrani; non, avevano fatte conquiste che a danno dei 
re ; dovevano il loro innalzamento e tutti i loro mezzi 
di resistenza al potere dello spirito opposto alla forza 
brutale, e più ancora per politica che per gratitudine 
si erano creduti obbligati di svilupparle questo potere 
dello spirito. Essi avevano fatto nascere , essi dirige- 
vano y e chiamavano in loro ajuto la pubblica opinio- 
ne; proteggevano le lettere e la filosofia, ed inoltre 



(1) Giadiziosamente l'imparziale storico previene il lettore di 
non dar colpa alla Chiesa cattòlica,, cioè universale , di ciò che 
può rimarcare di riprensibile iq alcane parziali chiese, le quali, 
sebbene concorrano a formare quella chiesa, che riconosciamo 
come santa nella sua unità, cattolicità ed apostolicità, non pos- 
sono però individualmente pretendere alla santità ed infallibi- 
lità ideila dottrina. iV. (I. r. 
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permetteTano, con una tal quale liberalità, a'fìlosofi ed 
a' poeti di deviare dall'angusta linea delFortodossìa; 
per ultimo fomentavano lo spinto di libertà , e pro- 
teggevano le repubbliche. Ma quando una metà della 
chiesa , seguendo le insegne della riforma > scosse il 
loro giogo, e ritorse contro di loro que'lumi della fi- 
losofia ch'essi avevano lasciato risplendere , allora un 
twTore profondo, incusso loro da questo spirito me- 
desimo di libertà che avevano incoraggiato , da que>- 
sta pubblica opinione che fuggiva loro di mano e di- 
ventava possente di per sé sola^ li determinò a cam- 
biare tutta la loro politica. Invece di mantenersi alla 
testa dell'opposizione contro i monarchi , sentirono il 
bisogno di fare causa comune con loro , onde conte- 
nere avversar] più formidabili de'sovranì. Contrassero 
perciò la più stretta alleanza con questi , e particolar- 
mente con Filippo II 9 il più disppti^o di tutti; e d'al- 
lora in poi ad altro non pensarono che a contprimere 
le coscienze , ed a ridurre in ischiavitù lo spirito u- 
mano : infatti gli posero un icotal giogo , che gli uo- 
mini non avevano mai portato. 

Si disse più volte ne' paesi protestanti, che la rifor- 
ma era riuscita utile anche alla Chiesa romana ; né 
quest'osservazione si scosta affatto dal vero. In Fran- 
cia , .in Germania , ed in tutti i paesi in cui le due co- ' 
munioni trovansi in faccia l'una all'altra, l'esempio eia 
rivalità del culto contribuiscono a renderle ambedue 
migliori (1). Cadauno evitò di dare all'altra occasione 



(1) Intendasi rispetto alla morale , perciocché rispetto al 
domma le sette accattolicbe non possono in istretto senso .mi-^ 
gliorare,che abjurando gli errori che le separono dalla vera Chie- 
sa. iV.<i. T. 
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di redarguirla o di accusarla ; e Talto clero della corte 
di Roma partecipò in uà* altra maniera a questa rifor- 
ma. Una grandissima mutazione ne'suoi costumi, un 
grande accrescimento di fervore nel suo zelo^ illustra* 
rono il nuo?o perìodo che comincia col concilio di 
Trento. Dopo quest'epoca , la corte romana cessò di 
essere una pietra di scandalo. I papi ed i cardinali fu- 
rono d'allora in poi sempre sinceramente e costante* 
mente animati dallo spirito della loro religione. La 
loro autorità crebbe a dismisura ne' paesi da' quali 
poterono tenere affatto lontana la riforma ; mala con- 
seguenza di tale autorità, e dello zelo cui andava de- 
bitrice » non furono per aTventura apprezzate pel giù* 
sto foro yalore. 

Esiste a non dubitarne un* intima unione tra la 
religione e la morale , ed ogni uomo dabbene deye 
essere convinto che il più nobile tributo che la crea* 
tura possa dare al Creatore, si è quello di avvici- 
narsi a lui colle sue virtù. Però la filosofia morale è 
una scienza assolutamente distinta dalia teol(^ia (1) : 
ha le sue leggi nella ragione e nella coscienza, porta 
con sé il proprìo convincimento, e dopo aver dato uno 
sviluppo allo spirito eolla indagine de' suoi principi , 
soddisfa il cuore colla scoperta di ciò che è veramente 
bello, giusto e conveniente. La Chiesa si rese padrona 
della morale, siccome di cosa di sua pertinenza; so- 
stiti l'autorità de'suoi decreti, e le decisioni de'padrì 
a'iumi della ragione e della coscienza , lo studio dei 
casisti a quello della filosofia morale, e cosi mise in 



(1) Anzi la fera e sana teologia non là che rendere più per- 
fetta la morale. N. d, T. 
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laogo del più nobile esercizio dello spìrito una servile 
abitudine. 

La morale , del tutto snaturata tra le mani de*casi- 
stì , diventò straniera non meno al cuore che alla ra- 
gione : perdette di vista i mali che ogni nostro fallo 
poteva arrecare a qualche creatura , per non avere al- 
tre leggi che le supposte volontà del Creatore ; riget- 
tò la base chele aveva data la natura nel cuore di tutti 
gli uomini , per formarsene una affatto arbitraria^ La 
distinzione de' peccati mortali da* veniali cancellò quel- 
la che trovavamo noi stessi bella nostra coscienza tra 
le offese più gravi e le più perdonabili : e si videro 
disposti gli Uni a canto agli altri i delitti che ispirano 
il più profondo orrore, co*faIli che la nostra debolez- 
za è appena capace d'evitare. 

I casisti presentarono ali* esecrazione degli uomini» 
nel primo ordine tra i più colpevoli» gli eretici, gli 
scismatici , ì bestemmiatori. Talvolta riuscirono a ri- 
svegliare contro di loro l'odio iì più violento , e que^ 
st'odio era più criminoso che Terrore che lo aveva ec- 
citato : altre volte non poterono trionfare della com- 
passionevole ragione del popolo, il quale non iàcorgeva 
in questi grandi colpevoli che uomini strascinati dal- 
l'ignoranza , dall'errore , o da irriflessa abitudine. 
Neirun caso e nell'altro , il salutare orrore che deve 
ispirare il delitto fa considerabilmente diminuito; l'as- 
sassino, l'avvelenatore, il parricida , vennero associa- 
ti ad uomini che si conciliavano un involontario ri- 
spetto. Le buone azioni degli eretici accostumarono a 
dubitare della virtù medesima , la loro dannazione 
fece risguardare la riprovazione come una sorta di 
fatalità ; ed il numero de'colpevoli ài andò talmente 
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moltiplicaDdo , che rionocenza parve quasi impossi- 
bile (1). 

La dottrina della penitenza sovverti vie maggior- 
niente la morale di già confusa dall'arbitraria distin- 
zione de* peccati. Era senza dubì)io.una consolante 
proméssa quella del perdono del cielo pel ritorno alla 
virtù » e quest'opinione è tanto conforme a bisogni ed 
alle debolezze dell'uomo , che formò parte di tutte le 
religioni. Ma i. casisti avevano snaturata questa dot- 
trina , imponendo precìse forme alla penitenza , alia 
confessione ed alKassoluzione (2).Ùn solo atto dì fede 
e di fervore fu dichiarato bastante per cancellare una 
lunga lista di delitti. La virtù, invece di essere lo sco- 
po costante di tutta la vita , più non fu che un conto 
da liquidarsi in punto di morte. Più non vi fu un pec- 
catore così accecato dalle sue passioni , che non pro- 
gettasse di daré^ prima di morire, alcuni giorni alla 
cura della sua salvezza , e che sedotto da tale confi- 
denza' non rallentasse la briglia alle sue sregolate iii- 
clìnàzioni. I casisti avevano oltrepassato il loro scopo 
col fomentare tanta confidenza , ed invano predicaro- 
no poi contro il ritardo della conversior^e : erano 
essi soli i creatori dì questo srègolamento dello spiri- 
to y sconosciuto agli antichi moralisti ; si era presa 
Tabitudìne di non considerare che la morte del pecca- 



ci) Il lettore cs^ttolico distinguerà il fatalismo delle conse- 
guenze de'giusti »'ma imperscrutabili decreti di Dio, che gra< 
tuitamente salva gli eletti, e giustamente condanna i reprobi.' 
N.d.T. , 

(2) Contro le opinioni del nostro autore sul conto della con< 
fessione, il lettore cattolico troverà in ottimi libri chiare ed or- 
todosse istruzioni, senza che il traduttore debba entrare in 
lunghe disamine. iV. d. J. 
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tore; e non la siia vita, e quest'abitudine diventò 
universale. 

La funesta influenza di tale dottrina si rende in Ita- 
lia oltremodo sensibile , qualunque volta viene con- 
dotto al patibolo qualche grande delinqjuente. La*so^ 
lennità del giudizio e là certezza della pena colpiscono 
sempre il più ostinato tli terrore, poscia di pentimen- 
to. Veruno incendiario, veruno assassino y veruno av- 
velenatore, viene tratto al^patibolo senza avere fatta, 
con profonda compunzione , una buona confessione ^ 
e senza fare in seguito una buona morte : il confesso- 
re dichiara la sua vera fede , dichiara che Fanima del 
penitente ha di già presa la via del cielo; ed il popolo 
sciocco si contrasta a' pie del patibolo le reliquie del 
nuovo santo, del nuovo martire , i di cui delitti l'a- 
vevano forse per più anni compreso di spavento. 

Nulla dirò dello scandaloso traffico delle indulgeoì- 
ze i e del vergognoso prezzo che si pagava da peniten- 
ti per ottenere l'assoluzione del prete. Il concilio di 
Trento si prese il pensiero di minorarne l'abuso ; per 
altro anche presentemente il prete riconosce il suo so- 
stentamento da peccati e da'terrori del popolo; il pec- 
catore moribondo vdrsa con mano prodiga io messe 
ed in rosarj il danaro spesse volte raccolto con. iniqui 
mezzi ; fa tacere a prezzo d'oro la sua coscienza ,-e si 
iprma agli occhi degli ignoranti un concetto di pie- 
tà (1). Ma si risgùardaroQO le indulgenze gratuite , 



(1) Questi abusi della credulità ingannata sono caldamente 
detestati dai cattolici illuminati e dallo stesso Clero, cui non 
devono ascriversi le prevaricazioni e le perGdie di pochi indi- 
vidui. N, d. T. 
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quelle che in forza delle concessioni pontificie si otte* 
nevano con qualche esteriore atto di pietà , come me* 
no abusive: ad ogni modo non si saprebbe conciliar- 
ne l'esistenza con yerun principio di moralità. Quan- 
do yedonsi , jjpr modo d*esempìo , promessi dugento 
giorni d'indulgenza per ogni bacio fatto alla croce 
posta in mezzo al Colosseo, quando si vedono in tutte 
le chiese dltalia tante indulgenze plenarie che si gua* 
dagnano con tanta facilità , come mai conciliare o la 
giustìzia di Dio o la sua misericordia col perdono ao<- 
cordato a cosi debole penitenza , o co'gastighi riser* 
vati a colui che non trovasi a portata di guadagnarle 
per cosi facile strada ? 

Il potere attribuito al pentimento , alle cerimonie 
religiose » alle indulgenze , tutto si era riunito per 
persuadere al popolo , che Teterna salute o l'eterna 
dannazione dipendevano dall'assoluzione del sacerdo- 
te ; e fu forse questo il più funesto colpo dato alla mo- 
rale. L'accidente e non la virtù fu cosi chiamato a 
decidere dell'eterna sorte dell'anima dei moribondo. 
L'uomo della più specchiata virtù , quello la di cui 
vita era stata la più pura » poteva essere sorpreso da 
subita morte nell'istante in cui la collera , il dolore, 
o la sorpresa , gli avevano strappato di bocca uno di 
que'profani vocaboli » che l'abitudine ha renduti eoA 
comuni, ma che, giusta le decisioni della Chiesa, non 
possono pronunciarsi senza cadere in peccato mortale; 
allora eterna doveva essere la dannazione di costui , 
perchè non si era trovato presente un sacerdote per 
accettare la di lui penitenza ed aprirgli le porte del 
paradiso. Il più scellerato di tutti gli uomini , coper-* 
to d'ogni delitto^ poteva per lo contrario provare uno 
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di que* momentanei ravvicinamenti alla virtù, che non 
sono sconosciuti a*caori più depravati; poteva fare 
una baona confessione , una buona comunione , una 
buona morte , ed assicurarsi il paradiso. 

Cosi la morale fu interamente pervertita , ed i lu- 
mi naturali , quelli della ragione e della coscienza , 
che giovano a distinguere Fuomo dabbene dal malva- 
gio , furono costantemente contraddetti dalle decisioni 
de*teologì , i quali dichiaravano dannato il primo , 
che una funesta vicenda aveva precipitato in un irre^ 
missibile errore, e beato l'altro, che, toccato dalla 
grazia, aveva offerto un efficace pentimento (1). 

Né la cosasi ristrinse entro questi confini : la Ghie* 
sa collocò i suoi comandamenti a canto alla gran ta- 
vola delle virtù e de'vizj , il di cui conoscimento fu 
stampato nel nostro cuore. Essa non gli spalleggiò con 
una sanzione tanto formidabile quanto quelli della di- 
vinità, e non fece dipendere dalla loro esecuzione IV 
terna salute ; ma diede loro una forza che mai non 
ottennero le leggi della morale. L'omicida , ancora 
tutto lordo del sangue poco anzi versato , mangia di 
magro divotamente anche nell'atto che sta meditando 
un altro assassinio ; la prostituta colloca presso al suo 
Ietto un'immagine della Vergine , innanzi alla quale 
recita divotamente il suo rosario ; il sacerdote , con* 
vinto di avere giurato il falso , non caderà giammai 
nell'inavvertenza di bere un bicchiere d'acqua prima 
di dire la messa ; perciocché quanto più un uomo vi* 



(1) Intorno alla dottrina della predestinazione, leggasi il pre- 
zioso libro di sant'Agostino de Correetione $t Gratta, cbe fi-* 
schiara tutte le opposizioni fondate sall'amano raziocinio. 

N. d. T. 
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ziosofa severo osservatore de* precetti della Chiesa^ 
tanto più si sente nel suo cuore dispensato dall* osser- 
vanza di quella celeste morale , cui sarebbe d'uopo 
sagrificare le sue depravate inclinazioni. 

Pure la vera morale non lasciò mai di essere l'ar- 
gomento de* sermoni della Chiesa ; ma Tinteresse sa- 
cerdotale corruppe nella moderna Italia tutto quello 
che toccò. L'amore del prossimo è il fondamento del- 
le virtù sociali; il casista » riducendolp a precetto, 
dichiarò che si peccava col dir male del prossimo; ma 
con ciò venne a proibire a tutti il pronunciare quella 
giusta opinione che deve separare la virtù dal vizio, e 
soffocò la voce della verità ; così , accostumando a far 
sì che i vocaboli non esprimano il pensiero , altro non 
fece che accrescere la segreta diffidenza di ogni uomo 
rispetto a tutti gli altri. La carità è la virtù per ec- 
cellenza del Vangelo; mail casista insegnò a dare al 
povero pel vantaggio della propria anima , e non per 
soccorrere il suo simile ; rendette comune Telemòsine 
indistinte che incoraggiarono il vizio eTinfingardaggi* 
ne; ed all'ultimo deviò a beneficio del monaco mendi- 
cante i principali fondi della pubblica carità. La so- 
brietà e la continenza sono virtù domestiche che con^ 
servano le facoltà degl'individui, e mantengono la 
pace delle famiglie : il casista vi sostituì i cibi detti 
magri , i digiuni , le vigilie , i voti di virginità e di 
castità , ed a lato a queste monacali virtù potevano 
radicarsi nel cuore la gola e l'impudicizia. La mode- 
stia è la più amabile qualità dell'uomo posto in qual- 
che elevata carica ; ma la modestia non esclude un 
certo qual giusto orgoglio , che Io sostiene contro le 
proprie debolezze , e Io consola nelle traversie; il ca- 
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sista vi sostituì rumiltà , la quale si associa al più in"» 
sultante disprezzo delle altre persone. 

Tale è Tinesplicabile confusione entro la quale i dot- 
tori dommatici gettarono la morale , e se ne resero 
esclusivamente arbitri ; così , assistiti dairautorità cir 
\ile ed ecclesiastica, proscrissero ogn indagine, filoso* 
fica tendente a stabilire le regole della probità sopra 
altre basi che le loro , ogni disamina di principj, ogni 
richiamo all'umana ragione. E non contenti di ren- 
dere la morale una particolare loro scienza , ne fecero 
un segreto , depositandola interamente nelle mani dei 
confessori e de'direttoii delle coscienze. Lo scrupolo- 
so cristiano deve » in Italia, rinunciare alla più bella 
facoltà deiruomo, quella di studiare e di conoscere il 
pròprio dovere ; gli si raccomanda di scacciare ogni 
pensiero che potesse fargli smarrire la via da loro ad- 
ditata , e l'orgoglio umano capace di sedurlo ; e qua- 
lunque volta s'abbatte in qualche dubbiézza , qualun- 
que volta si trova in qualche difficoltà, deve ricorrere 
alla sua guida spirituale. Con ciò la prova delle av- 
versità, cpsi propria ad innalzare TUomo, lo rende 
sempre più schiavo ; e quegli ancora che fu verace- 
mente e puramente virtuoso , non saprebbe rendersi 
conto delle regole che si è egli stesso imposte (1). 

Sarebbe quindi impossibile il dire quanto in Italia 
riuscisse perniciosa alla morale l'istruzione religio- 
sa (2). Non avvi in Europa verun altro popolo più co- 



fi) L'antorc generalizza forse troppo questi principj ; poiché, 
sé non altro in pratica , fa sempre permesso ai dotti l'esame 
delle verità non rivelate. iVd. A, 

(2) Cioè di qaegl'ignoranti ecclesiastici abborriti anche dai 
dotti ed illaminati teologhi, che alla semplice e santa morale del 
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staDtemente addetto alle sue pratiche religiose, e che 
vi sia più universalmente fedele ; pure non ve n'ha al- 
cuno che osservi meno i doveri e le virtù di questo 
cristianesimo cui mostrasi tanto attaccato. Gritaliani 
imparano non già ad ubbidire alla propria coscienza, 
ma a deluderla ; tutti pongono in salvo le loro passioni, 
col beneficio delle indulgenze, con mentali riserve, 
con progetti di penitenza , e colla speranza di una vi- 
cina assoluzione ; e ben lungi che la probità vi sia gua^- 
rentita dal più caldo fervore religioso, quanto più un 
uomo si mostra scrupoloso nelle sue pratiche di divo^ 
zione, tanto più si deve a ragione diffidare di luì. 

Tra le forze morali che agiscono sopra la società 
Feducazione è la seconda in potenza. Coloro eh* essa 
ha posti in su la via della virtù possono ancora essere 
traviati nel corso della loro vita ; coloro che furono 
daireducazione depravati , possono tuttavia essere ri- 
condotti sul sentiere della virtù e del dovere. Ma la re- 
ligione stende la sua influenza o benefica o funesta su 
tutto il corso della vita ; trova appoggio nell* immagi- 
nazione della gioventù , neiresaltata tenerezza di un 
sesso più debole , e ne'terrori dell'età avanzata : segue 
Tuomo fino ne'suoi più reconditi pensieri , e Io rag- 
giugne anche quand'egli si è sottratto ad ogni umano 
potere. Pure è così grande la reciproca influenza del- 
l'educazione sulla religione, e della religione sull'edu- 
cazione , che appena possono separarsi queste due in- 
formatrici cagioni de' caratteri nazionali. 

Infatti l'educazione mutossi in Italia , quando si 



vangelo sostitairono sapersUziose pratiche ed insegnamenti 
che non possono , senza ingiustizia, impotarsi alla chiesa; 

N. d. T. 
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mutò la religione. Quando alcuni papi , guidati sol- 
tanto dal fanatismo, vennero sostituiti a coloro che 
non avevano dato retta che alFambizione, Teducazionc 
fu affidata a nuove mani. I due nuovi ordini de'Ge- 
suiti e de*Scolopj y s* impadronirono di tutti i collegj ; 
e sì vide tutt'ad un tratto e dovunque assolutamente 
cessare queir ammaestramento indipendente dato a 
migliajadi scolari da'celebri filologici Guarini, gli Au- 
rispa > i Filelfi , i Pomponio Leto ec. Questa cosi nu- 
merosa classe di precettori, che diedero un cosi rapido 
movimento allo studio della letteratura nel quindice- 
simo secolo e nel principio del sedicesimo , non aveva 
forse seguita una filosofia aCTatto scevra ^a errori , né 
aveva avuti troppo liberali opinioni ; ma ciascheduno 
di loro era indipendente ; ognuno era spalleggiato 
dalia propria riputazione ; la di cui scuola rivalizzava 
con tutte le altre; ed egli cercava, spinto da gelosia 
verso i suoi emuli , di scoprire o di abbracciare un 
nuovo sistema. Egli adoperava tutta la forza del suo 
spirito, e tutto risvegliava le facoltà de suoi scolari , 
appellandosi sempre della sua parziale dottrina all'e- 
same ed al giudizio del pensiere , unica autorità che 
potesse decidere tra professori tutti eguali. I monaci, 
che presero il posto di questi uomini tanto attivi , 
vennero strettamente legati ad una corporazione. 
Senza prendersi cura del buono o cattivo esito delle 
loro scuole , che non poteva alterare il loro voto di 
povertà , ed unicamente intenti a quello del loro or- 
dine, tutto riferivano alla disciplina che avevano rice- 
vuta , tutto assoggettavano all'autorità spirituale , in 
nome della quale parlavano , denunciando il richiamo 
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all'umana ragione come xina ribellione contro le loro 
dottrine immediatamente emanate dalla divinità. 

Nelle scuole di cotali nuovi istitutori cessò bentosto 
ogni sforzo dello sfjirito. .Permisero bensì a'Ioro di- 
scepoli di giuguere a. quelle cognizioni di già acqui- 
state, ch'essi non giudicarono pericolose; ma loro 
vietarono l'esercizio delle facoltà che avrebbero. potuto 
farne loro acquistare di nuove. Ogni filosofia venne 
subordinata alla regnante teologia ;e rispetto a tutti 
gli altri sistemi , tutt'al piìi si presero da loro gli ar-* 
gomenti co* quali si potevano confutare. Ogni morale 
venne assoggettata alle decisioni della Chiesa e dei 
casisti , e più non si permise di ricercare nel cuore 
que'principj che dall'autorità erano di già stati giudi- 
dicati. Ogni politicasi modellò suir interesse del go- 
verno dominante, ed ogni elevato pensiero venne 
bandito da una scienza che, invece di essere la più 
indipendente di tutte , diventa la più servile. 

Pure lo studio dell' antichità non fu sbandito dai 
collegj ; ma come poteva mai avere un reale alletta^* 
mento per la gioventù? Coirne mai .giovare allistru- 
zìone del cuore e della mente , dopo essere stato spo- 
gliato d'ogni nobile sentimento? Qual valore poteva 
darsi all'antica eloquenza , allorché l'amore di libertà 
veniva considerato come spirito-di ribellione, e l'amo- 
re di patria si condannava comò un culto quasi idola- 
tro ? Quale impressione poteva fare la poesia , mentre 
che la religione -degli antichi trovavasi costantemente 
opposta a quella de' moderni', siccome le tenebre alla 
luce , quando le sensazioni di un cuore appassio- 
nato si spiegavano dai monaci ai fanciulli? Quale in-? 
eresse risvegliare poteva lo studio delle leggi , delle 
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costumanze y delle abitudini , dell' antichità , quando 
non si confrontavano colle astratte nozioni di una ve- 
ramente liberà legislazione, di una pura morale, di 
abitudini che nascono dal perfezionamento deirordine 
sociale ? 

Quindi lo studio dell'antichità , siccome ogni altra 
scienza monastica , diventò una scienza positiva , una 
scienza di fatti e di autorità, in cui più non ebbero ve* 
runa parte né la ragione, né il sentimento. S'insegna- 
rono ottimamente ai fanciulli italiani le eleganze della 
lingua del Lazio, vale a dire i vocaboli e le regole dei 
vocaboli ; ottimamente pure la prosodia, ossia le regole 
della versificazione, sicché sapessero fare versi latini , 
quali possono farsi da chi possiede tutte le qualità pro- 
prie del poeta , tranne il pensiero e la passione ; venne 
loro insegnata la mitologia con tanta accuratezza, da 
fare sovente arrossire quegli uomini medesimi che 
credono d'avere avuta una classica educazione; ma 
l'indipendenza del pensiero era talmente sbandita da 
ogni sistema d'educazione , che non potevasi insegnar 
loro la rettorica o la poetica , che dietro autorità uni- 
versalmente ricevute, e formanti quasi una nuova 
ortodossia ; onde la stessa teorica della bella lettera- 
tura non produsse in Italia verun'opera singolare (1). 
Possiamo domandarci quale nuovo pensiere abbia ac- 
quistato un giovine dopo un cotal corso di studj , co- 
me siansi sviluppati il suo cuore e la sua mente , e se 
non gli sarebbe tornato lo stesso vantaggio dallo stu- 



(1) Queste idee deiraatore, alquanto astratte,© peccano d'os- 
curità, o sono esagerate. Gratuita ad ogni modo può chiamarsi 
l'asserzione di non avere la bella letteratura prodotta verun'ope- 
ra singolare, iV, d, T. 

17 
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idio delle antichità peruviane , come da quello delle 
antichità greche o latine , insegnategli senza il modo 
di sentirle. 

Sotto un tale metodo d' ammaestramento alcuni 
uomini, felicen)ente organizzati , svilupparono la loro 
memoria ; e se avevano inoltre ricevuto dalla natura 
una feconda immaginazione ed il delicato senso del- 
Tarmonia» poterono-emergere poeti nel nativo idioma, 
senza che i loro pedagoghi abbiano potuto soffocare i 
loro talenti. Ma la parte infinitamente maggiore di 
loro giacque in un'assoluta inerzia di spirito. Non solo 
un giovane italiano non pensa» ma non sente neppure 
il bisogno di pensare ; ed il profondo suo ozio sarebbe 
un supplicio per un -uomo de' paesi settentrionali, seb- 
bene fosse questi naturalmente e meno attivo e meno 
impetuoso. Tale ozio fu dall'abitudine trasformato in 
bisogno , e quai^i in. piacere (1). Si occupò tutta l'età 
della fanciullezza in modo di non lasciare luogo aire- 
sercizio della facoltà di ragionare. I monaci che diri- 
gono le occupazioni de'giovinetti , tolsero tutto il fer- 
vore dalle loro preghiere, tutta l'attenzione dagli studj, 
tutta l'intenzione da'loro piaceri , tutta l'espansione 
dalle loro relazioni. 

Gli esercizj di pietà occupano una piccola parte 



(1) Sebbene alqaajpto copertamente» si viene dal nostro autore 
tacciando gl'Italiani di non voler abbandonare il classicisma 
per seguire i settentrionali. Più modesto del signor SclegheLe 
di madama Staél ec. , non òsa far pompa delle nuove dottrine 
del così detto ramànticiamo ; ma ne sparge accortameate i se- 
mi. Si: gl'Italiani' sì gloriano di pensare come i classici greci 
e latini e d'imitarli ; e penseranno ancora come i settentrionali 
. e gli imiteranno, quando quésti sapranno produrre più perfette 
cose che finora non hanno "prodotte. iV. d, T, 
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delfó ore dello scolaro ; ma basta che col suono della 
sua voce si faccia macchinalmente conoscere presente. 
Le lunghe monotone preghiere non possono fissare la 
sua attenzione ; lo stesso formolario, le mille volte ri- 
petuto, più non parla né alla sua mente , né al suo 
cuore. Mentre un breve esercizio di divozione avrebbe 
avvisata la sua coscienza , i rosarj, ripetuti perfino tre 
volte al giorno senza intenderli , lo avvezzano a sepa- 
rare totalmente il suo pensiero dal suo linguaggio ; e 
questo diventa un esercizio di distrazione , se non lo è 
d'ipocrisia (1). 

Altre ore sono destinate allo studio delle lingue , 
della mitologia, della prosodia, di alcune epoche 
della storia ; ma si chiama a ricevere queste lezioni 
la sola memoria , la memoria che non é risvegliata 
dalle altre più nobili facoltà del nostro essere , la me- 
moria che per ubbidienza si carica d'un peso di cui 
non conosce Tuso, e che non ravvisa altro scopo nello 
studio della sua lezione che quello di recitarla. Lo sco- 
laro non si presta che languidamente a tale incum-^ 
benza : colui che forse dalla natura era stato dotato 
della più dichiarata attitudine ad imparare, lascia ab- 
brutire questa facoltà che non viene mai occupata ; 
colui che sente nel suo cuore i semi del più nobile en- 
tusiasmo, non trova cosa che serva a svilupparlo. Am- 
bidue risguardano con un certo quale disgusto i voca- 
boli e le sterili regole affastellate nella loro memoria. 



(1) Nel Collegio Romano^ risguardato come il principale sta- 
bilimento d'edacazione del mondo cattolico , ogni scolaro deve 
ogni giorno ripetere, oltre varie altre preghiere, cento sessanta 
volte ['Ave Maria» / 
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Neir istante in cui la sua educazione é terminata , 
ognuno discaccia con piacere dal suo capo tutto ciò. 
che vi aveva ricevuto senza incorporarlo giammai al 
suo pensiere. 

Vero è che nelle scuole e nei seminar] d'Italia viene 
accordato qualche tempo al sollievo del corpo ed agli 
esercizj; ma l'ubbidienza e la disciplina monastica ten- 
gono dietro allo scolaro anche nel breva tempo che 
pretendesi di accordare ai suoi divertimenti. Ogni 
giorno, nell'ora medesima, esce dal seminario la lunga 
processione degli scolari : essi camminano a due a due, 
vestiti di lunghe sottane : due preti li precedono, altri 
si trovano frammischiati nelle file , altri stanno alla 
coda. Né mai accelerano il passo , né mai lo rallen- 
tano; mai non raccolgono un fiore; mai non ossero 
vano l'industria di un insetto; mai non esaminano la 
conformazione di un sasso ; mai non riunisconsi in 
gruppi per giuocare , per disputare , per parlare eoa 
confidenza. L'autorità monastica é sospettosa, avendo 
imparato a didìdare dell'uomo, ed a non vedere nel 
presente secolo che corruzione. Nulla v'ha che al pe- 
dagogo non dia cagione di timore o pei costumi dej 
suo allievo, o per la disciplina della sua scuola, o per 
la sua personale autorità. I legami di amicizia trai 
suoi discepoli diventano a suoi occhi un comincia- 
mento di cospirazione, e si affretta di romperli; le 
confidenze sarebbero lezioni di mal costume, e le renr 
de impossibili ; lo spirito di corporazione degli scolari 
tenderebbe a ristringere la sua autorità, ed egli l'at- 
tacca come una ribellione ; premia i delatori, e tutto 
accorda a colui che gli sagrifica il suo compagno. 

Infelice quella nazione che viene cosi educata ! Co- 
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sa avrebbe potuto imparare nelle sue scuole, fuorché 
a diflidare del suo simile, ad adulare, a mentire? 
Che altro le rimane di tutti i suoi studj , se non se il 
disgusto di quanto imparò , e Tìncapacità di abban* 
donarsi a nuova applicazione? Il suo lavoro non potè 
in essa produrre che l'inerzia del pensiere; la distri- 
buzione delle pene e delle ricompense. dovette inspi- 
rarle r ipocrisia ; i suoi monaci , tenendola lontana da 
ogni pericolo , ne indebolirono e snervarono gli orga- 
ni , rendendola diffidente di sé medesima e vile. Gli è 
un conforto per la nazione italiana d'essere stata in 
circostanze di provare coiresperlenza , che i vizj che 
le si rinfacciano non derivano da lei , ma dalle sue 
instituzioni. . Mentre che ella sperimentava i funesti 
risultati dei sistemi stabiliti nel suo seno , una stra- 
niera rivoluzione strascinò violentemente moltissimi 
suoi giovani allievi nelle scuole degli oltramontani ; 
ed in allora bentosto sviluppando essi queir attività 
della mente tenuta così lungamente compressa , avi- 
damente abbracciarono quella scienza dalla quale si 
erano prima mostrati alieni , e gettarono lontano da 
loro quella doppiezza , quella pieghevolezza, non da 
altro loro insinuate che dalla disciplina cui erano stati 
prima assoggettati. La stessa educazione dei 'militari 
campi , quella deir amministrazione civile , basta 
talvolta a far cadere la crosta formata da un institu- 
zione monastica; e l'Italia vede oggi con orgoglio in- 
nalzarsi tra la sua gioventù uomini dégni delle sue 
antiche repubbliche, uomini che, cancellando la ser- 
vile impronta ond'erano stati segnati, conservarono 
tutto il genio nazionale. 

Sono allievi formati dall'educazione monastica che 
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la legislazione italiana riceve airuscire dalle scuole , 
per conformarli al giogo e farne sudditi ubbidienti. I 
pensieri di questi allievi non s'innalzarono giammai 
verso veruna specie d*astrazione; giammai non si fe- 
cero a disaminare ciò che dev'essere , ma soltanto ciò 
che è; mai non rintracciarono l'origine di qualsiasi 
autorità, essendosi loro rappresentata ogni cosa , in 
questo mondo e fuori , come fondata sulfautorità ; e 
la loro mente si è fatta troppo infingarda per potere 
giammai risalire alla sorgente di ciò che si sottomette 
a credere. Guidati come ciechi nella loro educazione, 
e ciecamente ubbidienti ai loro preti , trovaronsi di- 
sposti ad offrire la medesima ubbidienza ai loro prin- 
cipi. Non è già un eroico attaccamento , verso alcune 
famiglie , che si è radicato in tale o tale altro popolo 
d'Italia , come spesso si vide in altre monarchie , ma 
un'ubbidienza indolente, e che non è fondata che nel- 
Tavversione della lotta e nel costante desiderio del ri- 
poso. Ubbidienza a chi comanda ^ è una massima 
proverbiale rappresentante un complesso di tutti i do- 
veri politici e di tutti i precetti della prudenza. 

Quindi il dispotismo non ha bisogno di travestirsi ; 
un sovrano potere, un illimitato potere viene attri- 
buito al principe; e non avvi verun diritto, sia sacro 
quanto si voglia , che si creda intangibile dalla sovra- 
na possanza. Le leggi sono semplici emanazioni della 
volontà del monarca , che non fu consigliato da altra 
persona; e ciò viene indicato dal nome che portano di 
motu proprio. Le sentenze civili e criminali possono 
essere riformate dai suoi rescritti : egli sospende a fa- 
vore di un individuo le processure de' creditori ; ac- 
corda ad un altro la restituzione in integrum dei di- 
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ritti perduti già dal medesimo in forza di preventiva 
prescrizione; legittima un terzo che è bastardo per 
farlo succedere co* suoi fratelli y o in pregiudizio dei 
suoi cugini; scioglie a favore di un quarto i vincoli 
. della primogenitura , perchè possa disporre, con pre- 
giudizio de' suoi figli , dei beni che loro sono sostitui- 
ti. I privìlegj delle corporazioni non lo trattengono 
più di quelli delle private famiglie , e cambia a suo 
piacere e per privato fine le costumanze delle città e 
le prerogative dei diversi ordini dello Stato. 

Nello stesso modo che tutto dipende dalla sola vo- 
lontà del principe, tutto si compie ancora dalla me- 
desima 9 senza discussione , senza- pubblica delibera- 
zione, senza che la nazione venga in verun modo 
chiamata a parte di ciò che si vuole. decidere intorno 
ai suoi destini. La critica dei varj sistemi economici 
o politici adottati dal governo , sarebbe un delitto ; è 
pure vietato lo scrivere la storia dei moderni tempi , 
perchè potrebbe tentare i sudditi a giqdicare di ciò 
che devono risguardare come al di sopra del corto lo- 
ro discernimento. Per ultimo le gazzette, che il gene- 
rale uso d'Europa costringe a tollerare, mai non con- 
tengono , sotto la data d'Italia , . che slanci del pub- 
blico tripudio pel passaggio di un principe , pel suo 
matrimonio, o pei natali de' suoi figliuoli. 

La giurisprudenza criminale è quella parte della . 
legislazione che ha più immediato contatto colla liber- 
tà de*cittadini ; ed è perciò quella che può più d'ogni 
altra alterarne il carattere. Ne' paesi in cui la proces- 
sura è tuttavia pubblica, ogni causa criminale è una 
grande scuola di morale per gli uditori. L'uomo vol- 
gare , che spesso ha bisogno di essere sostenuto con- 
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tro le gagliarde tentazioni che Io circondano , impara 
alFudienza , che anche il delitto commesso nel segre- 
to della notte , senza testimonj e con tutte le precau- 
zioni che può suggerire la prudenza della maWagità , 
viene non per tanto al chiaro ^ condottovi da una se- . 
rie d' imprevedute circostanze; che la confusa coscien- 
za del colpevole è la prima a tradirlo , e ch'egli non 
ha ottenuto alcun vantaggio da que' delitti che credeva 
dovere tutti appagare i suoi desiderj. Conosce che l'au- 
torità che tiene aperti gli occhi sopra di lui è benefica 
ed illuminata , e che non castiga il delitto che dopo 
averlo conosciuto. Accompagna con tutto il suo cuo- 
re la discussione, e mentre egli lotta a favore delFin- 
nocenza, senza rincrescimento abbandona il colpevole 
a tutto il rigore delle leggi. 

Ma quando la processura sì eseguisce segretamen- 
te , che non è accompagnata da veruna discussione , 
da verun dibattimento che chiami il pubblico a parte 
del giudizio , allora la sentenza capitale non offre ve- 
run compenso alla società per la perdita de'suoi mem- 
bri. Tra coloro che assistono al supplicio , altri, com- 
presi da terrore, accusano il giudice d'ingiustizia e di 
crudeltà, e prendono soltanto interesse per gli sventu- 
rati , dei quali non conoscono che i patimenti ; altri 
si ostinano ne malvagi loro sentimenti , persuadonsi 
che il condannato non soggiacque che per propria im- 
prudenza , e che trovandosi essi nel caso suo , sareb- 
bero più fortunati , perchè più accorti. Tutti infine 
vanno d'accordo a non trovare nella giustizia crimi- 
nale che un pptere persecutore , un potere odioso ; si 
uniscono per sottrarre egualmente tutti i prevenuti 
alla di lei azione y e caricano di una specie d'infamia 
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tutti coloro che in qualsiasi modo contribuiscono al 
compimento della processura. 

Questa lega contro la giustizia criminale si è real- 
mente formata in tutta T Italia a cagione del profondo 
segreto onde si cuopre la processura ; e tanta è radi- 
cata la prevenzione contro i suoi ministri, che la stes^ 
sa legge fu forzata ad adottarla. Gli arcieri dei tribu- 
nali » i caporali ed i birri, sono dichiarati infami ; ed 
è facile il comprendere che gli uomini che acconsen- 
tono ad abbracciare un mestiere infamato dal pubblico 
disprezzo e dal disprezzo delia stessa legge, si dispon- 
gono a meritare l'infamia della loro condizione. Pure 
fra costoro si sceglie il bargello, che chiamasi egli stes- 
so loro capo, e nello stesso tempo eseguisce leincuro- 
benze di pubblico accusatore innanzi ai tribunali , e di 
primo magistrato di polizia. U infamia del suo primo 
mestiere lo sieguein questa più ragguardevole carica. 
L'uomo probo si vergogna di avere relazione di qual- 
siasi sorta col bargello , d'avere da lui ricevuto qual- 
che servigio : a fronte di ciò qualunque cittadino sen-^ 
te continuamente che la sua riputazione, la sua libertà, 
la sua vita , dipendono dalle segrete informazioni di 
quest'ufficiale. Non avvi persona che possa dirsi sicu^ 
ra di non essere arrestata nel cuore della notte nella 
sua propria casa , legato , tradotto in lontano paese , 
in forza della sola autorità di quest'uomo, che dà con-* 
to del suo operato al solo ministro di polizia , o al 
presidente del buon governo {*], L'Italia è probabile 



(1) Coloro che conoscono l'Italia non hanno bisogno che si 
vadano loro indicando i pochi Stati presi qui di mira dallo sto- 
rico. iV. <?. T. 
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mente il solo paese del mondo , in cui l'infamia lega- 
le ^ invece di essere incompatibile.col potere , sia una 
condizione richiesta per esercitare una certa autorità. 

Sarebbe cosi turpe cosa e vergognosa Tesporsi ad 
essere paragonato ad un bargello , ad un birro , che 
un Italiano di qualunque condizione, quando non ab- 
bia perduto ogni buon nome, non concorrerà giam« 
mai a tradurre un delinquente nelle mani della giusti- 
zia. Un impudente furto , uno spaventoso omicidio , 
potrebbero eseguirsi in mezzo alla pubblica piazza , 
che la folla , anzi che moversi ad arrestare il colpevo- 
le, si aprirebbe per lasciargli adito alla fuga , e sì ri- 
chiuderebbe per trattenere i birri che lo inseguissero. 
Il testimonio interrogato intorno ad un delitto com- 
messo sotto i suoi occhi si reputa offeso , perchè si 
tenti di farlo parlare come un delatore. Così viva è la 
compassione che eccita il prevenuto , così universale 
la diffidenza della giustizia del giudice , che ben di 
rado i tribunali ardiscono sprezzare questa generale 
opinione e pronunciare una Sentenza capitale. Ma ciò 
non torna a vantaggio dei prevenuti ; questi langui- 
scono talvolta nelle prigioni molti anni , o sono rile- 
gati in paesi di cattivo aere , dove la natura fa lenta- 
mente e dolorosamente ciò che il giudice non ebbe il 
coraggio di fare ; ma Tesempio della pena che segue 
il delitto , é perduto affatto pel pubblico. 

In quasi tutta Tltalia il giudizio delie cause civili e 
criminali , trovasi abbandonato ad un solo giudice. 
Forse saranno andati errali negli altri paesi , creden- 
do di moltiplicare i lumi col moltiplicare i giudici; ed 
egli è il vero che quanto più ristretto è il numero dei 
giudici , tanto più ognuno di loro sente crescere la 



Digitized by L:iOOQIC 



259 

propria responsabilità, & si fa debito di attentamente 
studiare quella causa nella quale il solo suo suffragio 
può avere tanta influenza ; ma si snatura un tribunale 
ristringendolo ad un solo uomo : più non gli si lascia 
il mezzo di separare i suoi privati affetti , le sue pasf 
sioni y i suoi pregiudizj» dalle opinioni che va forman- 
do come uomo pubblico ; si espongono le parti ad es- 
sere danneggiate dal suo cattivo umore e dalla sua im- 
pazienza, e gli si toglie il freno salutare che gl'impone 
la necessità d'esporre i suoi motivi ai proprj colleghi 
per guadagnarli alla propria opinione. Il cuore deiruo- 
mo viene frequentemente agitato da movimenti con-* 
traij alla giustizia o alla morale, i quali contribuiscono 
alle sue determinazioni senza eh* egli se ne accorga. 
Anche colui che li sente ne conoscerebbe tutta la tur- 
pitudine , ed arrossirebbe di assoggettarsi alla loro in- 
fluenza, se fosse costretto a manifestarli. Come mai un 
giudice si ridurrebbe a dire ad alta voce : « Questuo- 
or mo ha una fìsonomia che mi spiace ; questi è colui 
or che mi rispose insolentemente, e che mi negò il 
<r saluto ; è quegli di cui io aveva preveduta la cattiva 
<r riuscita; quegli di cui io aveva uditi elogj tanto ri- 
or dicoli ed inquietanti, e mi è ben caro che sia caduto 
« in errore? » Eppure questa gioja di vederlo colpe- 
vole è pur troppo reale , e dispone a trovare tutte le 
prove bastanti per condannarlo. 

Ad ogni modo il prevenuto deve ancora riputarsi 
felice , quando il solo giudice innanzi al quale deve 
presentarsi , siede regolarmente sul suo tribunale; 
ma qualunque volta l'accusatore gode buona opfnione 
presso il presidente del buon governo , o che questi 
non vuole affatto perdere il colpevole , o che l'accusa 
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verte sopra falli non contemplati da veruna legge , o 
che trattasi di punire opinioni o sentioienti sepolti nel 
segreto del cuore» oppure che il ministero vuole spal- 
leggiare la domestica autorità d'uno sposo sopra la 
consorte o di un padre sopra i figli y il ministro della 
polizia dà al vicario o al bargello Tordine di formare 
il processo per via economica. In questi processi , 
chiamati economici o camerali ^ l'accusato non viene 
ammesso a difendersi ^ non gli si partecipano né Tim^ 
putazione , né le prove addotte contro (U lui , e tutto 
al più ha occasione d'indovinare il titolo deiraccusa 
dal suo interrogatorio y se pure si dà il caso che veo-' 
ga interrogato. La stessa sentenza contro di lui prò- 
nundata , non dal giudice istruttore y ma da quello 
della capitale , non è motivata : d' ordinario questa 
non eccede la prigione in propria casa , o in un con- 
vento, la rilegazione o l'esilio; per altro non pochi 
sciagurati vennero da una sentenza camerale chiusi 
nel fondo di una torre , o rilegati in paese malsano , 
per combattere colla ifebbre pestilenziale delle Ma- 
remme ; e ne'tempi di politiche turbolenze, si videro 
ordinati in forma economica molti infamanti sup- 
plicj. 

E per tal modo il salutare effetto che la giustizia 
doveva operare sulla moralità del popolo fu intera- 
mente perduto in tutta l'Italia, e produsse anzi sulla 
maggior parte un effetto affatto contrario. Ogni sud- 
dito trema innanzi ad una autorità non risponsabile 
delle sue azioni , che non va soggetta a veruna legge, 
che , almeno per conto di alcuni suoi ministri , non 
Io è neppure a quelle dell'onore ; ognuno si crede sem- 
pre circondato da delatori e da segrete spie, e non 
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potendo mai trovare sicurezza nel testimonio della 
propria coscienza» si vede forzato a diventare abitual- 
mente dissimulatore, cortigiano e vile. Il castigo non 
gii sembra giammai una necessaria conseguenza del 
delitto ; i supplicj , non altrimenti che le malattie , 
diventano ai suoi occhi colpi di un fatalismo che op- 
prime Fumana natura ; onde il timore di subirli mai 
non lo distorna dal cammino del delitto ; ed un assas- 
sinio non lo priverà né del pubblico favore y né degli 
asili per cosi lunga età offerti dalle chiese (1), né di 
quelli che offrono anche a'dl nostri i vicini numerosi 
confini dei piccoli Stati, ne'quali é divisa l'Italia. In- 
fatti , ad eccezione della Spagna , verun altro paese 
non fu giammai macchiato da maggior numero di as* 
sassinj quasi sempre impuniti. 

A tutte queste cagioni d'immoralità , d'uopo é ag- 
giugnervi le abitudini di ferocia , date fino quasi ai 
presenti giorni dallo spettacolo della tortura. Questo 
supplicio dei prevenuti , assai più crudele che quello 
de' colpevoli , era sempre destinato all'esempio, seb- 
bene verun esempio sia forse più funesto che quello 
dei tormenti di un uomo , contro il quale non si ha 
alcuna prova, e che deve sempre presumersi innocen- 
te. Il governo pontifìcio prendeva le convenienti mi- 
sure a fine che , durante il carnevale , si desse ogni 
mattina un colpo di corda ad un certo numero di pre- 
venuti y riservando tutte le pene capitali per lo spet- 
tacolo della settimana grassa , che chiude questi alle- 
gri giorni. Questo terribile cumulo di supplicj veniva 



(1) Malgrado il motu proprio , nello Stato ecclesiastico , le 
chiese servono ancora di rifugio agli assassini ed ai ladri. 
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appoggiato al desiderio di premunire il popolo contro 
il pericolo delle passioni nel principio di cadauno di 
que*giorni consacrati al tripudio ; ed il popolo , Sem-* 
pre avido di coimmozionì, non vi cercava che dei do- 
lori fisici f che in appresso andava a cercare nuova* 
mente nei combattimenti dei tori sul molo del sepol- 
cro d'Augusto. Allora Roma moderna non poteva 
invidiare le pugne de*gladiatoridi Roma idolatra: che 
se Tarena non era bagnata da tanto sangue , più cru- 
deli invece e più lunghi erano i patimenti che forma- 
vano lo spettacolo. 

La morale influenza della civile legislazione non ha 
la forza della criminale sopra coloro che sono colpiti 
dall'ultima; ma la prima è più universale , siccome 
quella che tocca tutti gl'individui. Tra i sudditi tutte 
le proprietà si distribuiscono secondo le disposizioni 
delle leggi civili , e questa distribuzione fu mutata 
nella circostanza della soppressione della libertà. I 
principi 9 creandosi una nuova nobiltà , vollero ren- 
dere indipendente da ogni vicenda il patrimonio di 
quelle famiglie; a tale oggetto incoraggiarono i padri 
a fondare per testamento perpetue sostituzioni , pri- 
mogeniture , commende , dando loro in tal maniera , 
anche dopo la morte , un diritto sulle loro proprietà , 
spogliandone le susseguenti generazioni , e riducen-^ 
dole a non godere che il fedecommesso di un diritto 
limitato dair autorità deloro antenati , e dall'aspet- 
tativa de'Ioro discendenti. Le più fatali conseguenze 
non tardarono ad emergere da quest'innovazione nella 
legislazione, cne diseredava i vivi a favore degli estinti 
e de'figliuoli che non erano ancora nati ; furono que- 
ste tanto evidenti , che nel diciottesimo secolo i più 
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saggi principi cercarono di abolire ì fedecommessi fa- 
voreggiati dai loro predecessori. I detentori de'terre- 
ni ^ più non considerandosi che come usufruttuarj , 
parevano farsi un dovere dì danneggiare un fondo di 
cui non potevano disporre a voglia loro : la loro for- 
tuna più non essendo proporzionata all'estensione dei 
loro beni, uno stato d'angustia e di miseria» piuttosto 
che uno stato di opulenza , diventò ereditario colle 
grandi proprietàri creditori» ingannati dalle grosse 
rendite di cui godeva un grande proprietario , trova- 
vansi spogliati » quando esso proprietario moriva del 
danaro sovvenutogli. Tale ingiustizia incoraggiava i 
sovventori all'usura » i sovvenuti alla mala fede , e 
complicò ed accrebbe all'infinito le procedure tra gli 
uni e gli altri. 

Frattanto l'intera nazione si era abituata ad avere 
prima d'ogni altra cosa riguardo alla conservazione 
delle famiglie » e più non v'ebbe alcun padre che nei 
suo testamento non sagrificasse tutte le sue figlie ai 
maschi» tutti i minori al primogenito» e la propria 
vedova alla sua prole. Tutte le domestiche relazioni 
si mutarono con questa cattiva distribuzione delle 
proprietà.Fu distrutto il filiale rispetto verso la madre» 
quando questa si trovò per la propria sussistenza di- 
pendente dal suo figlio : fu esiliata l'amicizia tra i 
fratelli, perchè questa vuole l'eguaglianza » e non può 
mantenersi tra un assoluto padrone e prezzolati adu- 
latori. 

Non solo i figli minori ebbero una parte minore 
d'assai di quella dei primogeniti » ma il padre di fa- 
miglia si fece un particolar dovere d'impedire ogni di- 
visione della sua proprietà ; assicurando soltanto ai 
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suoi più giovani figli la mensa ia casa , o come chia^ 
masi dagritaliaoi t7 pmt^o , ed in conseguenza con- 
dannandoli airozio ed alla viltà. Non può attivarsi ve* 
run ramo d'industria senza un piccolo capitale; con- 
vien fare una qualche spesa per apprendere qualsivoglia 
professione; non si possono professare leMettere senza 
avere impiegato un capitale in una sempre dispendio- 
sa educazione : non si può essere agricoltore senza 
terreni , mercante senza fondi , fabbricatore senza a- 
vere gli strumenti necessarj e le materie prime. La 
maggior parte de'cadetti , esclusi in Italia a moJJvo 
della povertà loro da tutti gFimpieghi , sono forzati a 
vivere sempre dipendenti e sempre oziosi. E siccome 
le famiglie vi sono numerose , appunto perchè il pa- 
dre non è chiamato a provvedere alla sorte de' suoi fi- 
gli ; che un solo fra sei fratelli prende moglie, e lascia 
tanti figliuoli quanti ebbe fratelli ; i quattro quinti 
dèlia nazione sono dannati a non avere veruna pro^ 
prietà , verun interesse nella vita , veruna speranza , 
e a non contribuire con verun lavoro alla prosperità 
dei loro compatriotti. Una cosi numerosa classe di 
oziosi deve necessariamente moltiplicare i vizj. 

Le nazionali abitudini di giustizia furono ancora 
pervertite dalla costante pratica del ricorso alla grazia 
nelle cause civili. Sagrificando.la legge una giustizia 
reale ad un'apparenza di diritto, aveva di già renduto 
difficilissimo l'acquisto della prescrizione; questa in 
molte cause non può allegarsi che dopo un periodo 
centenario; e quand'ancora si è acquistato questo di- 
ritto, è spesso in Italia annullata dal principe con let-^ 
tere di grazia. E pure necessario in Italia un numero 
di sentenze maggiore, che in ogni altro paese > per 
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dare ad una decisione la forza di cosà giudicata. Ma, 
anche dopo Tacquisto di questa definitiva presunzio- 
ne , ìì principe accorda nuove lettere di grazia , per- 
chè sia assoggettata a nuovo giudizio quella cosa che 
più non dovrèbbe essere argomento di lite. 

Per tutte queste cagioni la totalità de'diritti si an- 
dò rendendo incerta ; interminabili processure passa- 
rono ereditarie nelle famìglie di generazione in gene- 
razione. A misura che trascorre il tempo tra Tocca- 
sionedi'una processura e la sua decisione ^ le prove 
si rendono sempre più difGcili , le presunzioni si van- 
no maggiormente equilibrando, ed ognuno, soste- 
nendo il proprio interesse , si crede meno esposto alla 
taccia di mala fede. Dall'altro canto la lunghezza delle 
processure le moltiplica maravigliosamente. In una 
città ove nascono dieci liti all'anno , se ognuna venis- 
se terminata entro sei mesi , come a Ginevra, non ve 
ne sarebbero giammai più di cinque pendenti, ma se, 
una compensando l'altra non sono ultimate che in die- 
ci anni , come accade nella parte meglio governata 
d*Italia , ve ne saranno cento tutte agitate nello stes- 
so tempo : se appena sono terminate in trenfanni , 
come nella maggior parte delle italiane province , ve 
ne saranno trecento, e forse in maggior numero che 
non sono gli abitanti che contiene la città. Infatti, in 
Italia , sono poche le famiglie che non abbiano una o 
più liti; ed il carattere di raggiratore o di uomo liti- 
gioso si è fenduto troppo generale perchè venga im- 
putato a difetto. 

Perciò può dirsi che nella moderna Italia la reli- 
gione, invece di spalleggiare la morale, ne corruppe 
i principi; che Teducazione, lungi dallo sviluppare 

18 
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I& facoltà della niente , le ha rendute più ottuse ; che 
la, legislazione , in cambio di attaccare i cittadini 
alla patria e di riunirli fra loco con fraterni nodi, li 
xese timidi e diffidi^ti, dando loro l'egoismo per pru- 
denza , la yiii^ per difesa. Bimane inoltrie una quar- 
ta causa, la quale stende la sua influenza su: tutte le 
limane socij^tà, e che con una forza minore delle tre 
precedenti, talvolta tiene in bilico, talvolta seconda la 
loro azione , e fa , sebbene imperfettamente , riparo 
.al male prodpU^ dalle viziose istituzioni : gli è que- 
sto il pupt<> d'onore , la di cui potenza , superiore alla 
irolontà d'ogni individuo , ne altera le primitive isti- 
tuzioni ,,i)ie appoggia o ne contrasta la morale , e gli 
segna una condotta uniforme , invece di abbandonar- 
lo, airistantapeo iqf^pero delle sue passioni. 

La legislazione del punto d'onore racchiude in sé 
medesima un Qon so che di liberale ; non è altrimenti 
stabilita da. una superiore autorità, ma dal concorso di 
opinioni e di yolontà indipendenti : onde allorché ga- 
gliar4amente si mantiene in un governo monarchico, 
lo modifica, e non gli permette di declinare in un per- 
fetto d^potismo. Dall'altro canto questa legislazione 
npn è qaai fondata sopra i v'eri principj della morale , 
ed iJ nuniero disile naturali inclinazioni che vengono 
da lei cori-otte , vince il numero, di quelle che eonser- 
va Q clve rende più forti. 

li'inipero del punto d'onore rendesi appena sensi- 
bile Ideile repubbliche , perciocché la pubblica opinio- 
ne vi esercita una tale potenza che va sempre noodi- 
fiQando i più accreditati pregiudi?j , e vi giudica le 
parsone non dietrjQ astratte ed inflessibili regole , ma 
dietro il complesso delle loro azioni. In una repub- 
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blica non si distingue Tuomo virtuoso dairuomo 
d* onore ; né questi due caratteri erano pure distinti 
negli Stati deirantichità. Le prime nozioni del punto 
d'onore furono portate negli Stati meridionali dalle 
conquiste de' popoli teutonici^ ma si mescolarono co* 
gli altri elementi della pubblica opinione , e non for- 
marono un eminente carattere nella storia delle re- 
pubbliche italiane. L'introduzione in Europa di alcune 
opinioni particolari degli Arabi, diede agli Spagnuoli^ 
che furono i primi che da loro le ricevettero, un pun-^ 
to d'onore di diversa natura; il quale punto d'onore 
venne in seguito adottato in tutti i pae§i sui quali la 
monarchia spagnuola venne stendendo la sua in- 
fluenza. 

La legislazione dell'onore arabo e castiglìano fa 
dunque importata in Italia , nel sedicesimo secolo > 
da quelle medesime armi spagnuole , che distrussero 
quelle repubbliche intorno^ alle quali ci siamo cosi 
lungamente intrattenuti. Ella vi si mantenne in pie^ 
no vigore , finché Carlo V ed i tre Filippi , di lui sue-* 
cessori , conservarono un assoluto dominio sopra le 
più belle province d'Italia ; s'indeboli negli ultimi 
anni dèi diciassettesimo secolo , e cessò affatto nel di-^ 
ciottesimo : può dirsi, che riuscì egualmente contraria 
ai progressi dei lumi e della ragione colla sua durata 
e colla sua caduta. 

11 punto d'onore che gli Spagnuoli avevano rice- 
vuto -dagli Àrabi , sembra riferirsi a tre primarj fon-^ 
damenti. Il primo consiste in una esagerata delica- 
tezza rispetto alla castità delle donne : allorché que« 
sta virtù rendesi leggermente in taluna di loro sospetta ^ 
non soeoumbe essa sola ai disonore , ma la stessa in« 
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famia copre egualmente il padre, il fratello, il marito. 
II secondo è una delicatezza non meno esagerata ri-r 
spetto al valore degli uomini , che , posto egualmente 
in luogo di tutte le altre virtù , viene a compromet- 
tere tutta la famìglia in un solo individuo. II terzo è 
una specie di religione di vendetta, che non ammette 
verunaltra riparazione per l'offeso che la morte del- 
rofiensore. 

L'introduzione di queste opinioni in Italia variò la 
condizione delle donne, le quali perdettero l'onesta 
libertà di cui avevano goduto ne' tempi delle repub- 
bliche ; ed i padri loro ed i mariti , invece di confida- 
re nella loro virtù e prudenza , più non credettero di 
trovare sicurezza che tra inaccessibili mura ; essi più 
non dovevano temere per conto della loro sola debo- 
lezza; ma un accidente che le esponesse agli occhi 
della gente, una parola mal ponderata, un'impru- 
dente conghiettura , bastavano a compromettere Te- 
nore della casa , e con ciò la vita e le sostanze di tutti 
gl'individui che la componevano. Più non teneva a* 
perti gli occhi sopra di loro la gelosia dell'afietto, ma 
la gelosia assai più sospettosa delia vecchiaja , che le 
guardava in quel modo che l'avaro tien cura del suo 
tesoro. Quanto più si andavano accrescendo l'esterio- 
ri precauzioni , che si moltiplicavano le vecchie cu- 
stodi che mai non le perdevano di vista, le inferriate 
che chiudevano le loro case , i veli che le nasconde- 
vano a tutti gli sguardi y tanto più veniva trascurata 
Teducazione morale , che avrebbe loro dati migliori e 
più virtuosi mezzi di difesa. La sospettosa vigilanza 
de'loro custodi aveva liberate le loro coscienze da ogni 
respoasabilijtà. Quanto più grandi erano gli sforzi che 
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ài andavano facendo per rendere loro impossibile ogni 
estranea relazione, tanto più esse volgevano tutti i 
Joro pensieri, tutta l'accortezza del loro spirito verso 
la galanteria ; e per tutto il tempo che furono soggette 
alla più severa vigilanza, la loro condotta non fu for- 
se più pura che quando diventò di moda lo stesso sre-- 
golamento. 

Frattanto allorché, in sul declinare del XYII seco- 
lo, si andò rilasciando il punto d'onore spagnuolo, 
non si sostituì alla virtù femminile verun* altra salva- 
guardia ; non venendo le donne meglio ammaestrate 
ne'loro doveri , esse non trovarono un più solido ap- 
poggio neloro proprj sentimenti, e lo stesso buon gu- 
sto della società loro non prescrisse veruna legge in- 
torno alla decenza deloro discorsi e del loro contegno. 
Le giovanetto, educate nei conventi , vi ricevevano 
tali ammaestramenti , che per la severità loro non e- 
rano praticabili. Loro si rappresentavano le sale della 
danza e dello spettacolo, come luoghi ne'quali il de- 
monio esercita le più formidabili seduzioni ; la cu- 
riosità di osservare un uomo dal balcone veniva loro 
rappresentata poco meno criminosa che l'attentato di 
aprirgli lo stesso balcone per riceverlo di notte nel 
proprio appartamento. II desiderio di piacere e gli ec- 
cessi dell'amore furono loro posti innanzi sullo stesso 
livello. Lo sposo che riceve una fanciulla quand'esce 
di convento, è forzato a disfare l'opera della sua edu- 
cazione; d'insegnarle che tutte quelle cose che le fu- 
rono dette doversi fuggire non sono peccati, che tutto 
ciò che resta vietato alle religiose non lo è alle seco- 
lari. Allora crollano tutti i principj di lei; la seduzio- 
ne del mondo comincia ; le corrotte maniere della so- 
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cietà le inspirano niioYe idee ; l'esempio la seduce ; 
Io sposo cui yenne accompagnata non fu da lei scelto, 
ed il più delle volte non veduto prima di sposarlo. Se 
in appresso la pace domestica , la fedeltà conjugale , 
la dolce confidenza, sono sbandite dalle famiglie , non 
debbonsi condannare , ma compassionare le donne i- 
taliane; bisogna cercare più in alto la sorgente del di- 
sordine, e convenire cbe Teducazione, le leggi , i co- 
stumi., e non la natura le hanno fatte quello cbe 
sono. 

Abbiamo osservato che nella più fiorente epoca 
delle repubbliche italiane, il valore, lungi dalF essere 
apprezzato come meritava a petto alle altre virtù, non 
otteneva neppure dalla pubblica opinione 1^ debita 
stima. I soldati altro in allora non erano che merce- 
narj adoperati nelFeseguire gli ordini di altri uomini, 
che in una più sublime carriera avevano conseguita 
una più alta riputazione. Il magistrato , che brillava 
ne*consìglj colla sua eloquenza , colla prudenza, colle 
risoluzioni, noasi curava di pareggiare il valore mi- 
litare del soldato che prendeva al suo soldo ; dava al- 
I opportunità pròve di civile coraggio , spesso meno 
frequente e più difficile ; ma protestava senz'arrossire, 
che non si credeva capace di combattere. La repub- 
blica fiorentina ebbe a soffrire più d'ogni altra per 
avere fatto così poco conto del valore ; conobbe per 
reiterate disgrazie , che ninna virtù non dev'essere 
rifiutata da verun governo , e fu spesso tradita dai 
generali e dai soldati da lei chiamati da altri paesi , 
perchè essa aveva trascurato di formarne tra i proprj 
cittadini. 

Ma le spaventose guerre del principio delsedice- 
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Simo secolo richiamarono gl'Italiani alle armi , e do- 
po tale epoca professarono questo nuovo mestiere con 
tanto maggiore impegno, in quanto che si trovarono 
esclusi da tutti gli altri. In tutto il sedicesimo secolo 
si assoldarono in folla sotto le bandiere spagnuole , 
mentre altri reggimenti italiani erano levati per ser- 
vizio della. Francia , e militavano gloriosamente nelle 
guerre civili di quel regno. In tutta la seconda metà 
del sedicesimo secolo la fanteria italiana si risguardò 
come perfettamente uguale alla spagnuola , e T'una e 
l'altra occupavano il primo luogo tra le truppe delle 
più guerriere nazioni d'Europa. Ambedue erano state 
formate dagli stessi ufficiali, e andavano soggette agli 
stessi pregiudizj. Il punto d'onore militare italiano 
non fu diverso da quello degli Spagnuoli. Le dae na- 
zioni sentirono nello stesso modo le stesse offese , le 
stesse provocazioni , i medesimi sospetti. 

Ma la milizia spagnuola conservò l'intera sua ripu- 
tazione in tutto il diciassettesimo secolo , malgrado il 
decadimento della monarchia ; la milizia italiana per- 
dette assai più presto tutto il suo credito. I soldati 
non si arrolavano che di contro genio in eserciti sem- 
pre mal pagati , sempre malcondotti , e che malgrado 
il loro calore andavano esposti a continue sconfitte. 
Nelle province suddite d'Italia, che i viceré spagnuo- 
li governavano con diffidenza , tutto invitava la nobil- 
tà al riposo ed alla mollezza , che soli non eccitano 
gelosi sospetti. Gl'Italiani avevano mostrato che po- 
tevano essere valorosi , ma non lo furono lungamente 
in cosi svantaggiose circostanze ; e quando deposero 
le armi , la pubblica opinione più non li chiamò a di- 
fendere nuovamente la riputazione del loro valore. 
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Allora si vide, e ciò si vede anche presentemente v 
uomini distintissimi per natali , pel grado che occu- 
pano f e per tutte le circostanze che fanno supporre 
una. liberale educazione, confessare apertamente la 
loro pusillanimità. Parlano senza vergognarsi della 
paura avuta ; confessano che le loro mogli sono più 
coraggiose di loro; né il pronunciare queste parole 
costa qualche cosa al loro amor proprio ; né cotesta 
confessione non eccita le fischiate , né procaccia loro 
Tuniversale disprezzo. Pure se il coraggio è una virtù 
naturale all'uomo , la paura é altresì una delle pas- 
sioni della sua natura. Conviene che sia compressa, 
domata dalla volontà , dall'educazione , dalla vergo- 
gna. Quando gli si dà intera licenza, essa si rende si- 
gnora dell'animo , lo guasta , ed invilisce tutta intera 
la nazione. Si sarebbe potuto temere che tale non 
fosse per essere la condizione della nazione italiana , 
e forse ogni altra perdendo il suo punto d'onore a- 
vrebbe ancora con lui perduta ogni energia , ma una 
inaspettata esperienza ha recentemente dimostrato 
che quegl' Italiani che avevano così compiutamente 
dimenticato il coraggio, lo ricuperavano più facil- 
mente che ogn' altra nazione , tosto che veniva in loro 
risvegliato il punto d'onore , e facevasi loro travedere 
una vera gloria. 

La sanzione di questa legislazione del punto d'o- 
nore , che gli Spagnuoli portarono in Italia , nel se- 
dicesimo secolo , fu la necessità imposta ad ogni uo- 
mo d'onore di vendicarsi dell'offesa. Senza alcun dub- 
bio il bisogiio della vendetta é fino ad un certo punto 
un sentimento connaturale all'uomo; é composto da 
un desiderio di giustizia , e da un movimento di coK 
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iera, ed in questi limiti si trova egualmente presso 
tutti i popoli , tanto antichi che moderni. Ma il siste- 
ma di vendetta che gli SpagnuoU ricevettero dagli 
Arabi e dai Mori , e che in appresso comunicarono a 
tutta l'Europa , è tutt*altra cosa che questo naturale 
sentimento , ed è basato sopra un'idea di dovere. Il 
Moro non si vendica perchè la di lui collera sia anco- 
ra viva 9 ma perchè la sola vendetta può allontanare 
dal suo capo il peso deirinfamia che Topprime. Si 
vendica perchè a creder suo non avvi che un'anima 
vile che possa perdonare gli affronti, e conserva il suo 
rancore , perchè, se lo sentisse spegnersi, crederebbe 
di avere col rancore perduta una virtù. 

Questo codice di vendetta fu presentato alle nazio^ 
ni settentrionali in quel tempo in cui i duelli giudi- 
ziarj erano stati di fresco soppressi. Prese in certo 
qual modo il loro luogo, ed il duello lavò le offese 
dell'onore con una sufficiente apparenza di ragione; 
perciocché la più mortale offesa essendo quella di por* 
re in dubbio il coraggio di un uomo, il valore con cui 
presentavasi a singolare certame, era il mezzo più 
ovvio di dissipare questa dubbiezza* Cosi videsi pres- 
so i Francesi , gl'Inglesi , i Tedeschi , la primitiva 
idea della vendetta disgiungersi affatto dall'azione me- 
desima che n'era rappresentata come una conseguen- 
za. Un uomo d'onore si batte non già per vendicarsi, 
ma per tenersi in possesso di quell'onore ch'era sua 
proprietà , e che sentivasi in diritto di difendere. 

Non fu già in tale maniera , che nel sedicesimo se- 
colo fu presentata dagli Spaguuoli agl'Italiani la pro- 
cessura degli aOari d'onore; nò cosi la concepirono i 
medesimi Italiani , a motivo delle precedenti loro re- 
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lazioni coi Mori. Gli udì e gli altri credettero di rav- 
Tisare un'anima grande nella costanza di questi ri- 
sentimenti. Pareva loro che Tofleso avesse mostrata 
maggiore energia, quanto più lungamente aveva con- 
servato il suo rancore , manifestatolo con un'esplosio- 
ne meno preveduta , e cagionato più acerbo dolore al 
suo offensore. Non cbiedevasi già a colui che si ven* 
dicava una prova di coraggio per ristabilire il suo 
onore , ma bensì una prova d'un implacabile odio. E 
perciò agli occhi loro l'assassìnio lavava l'onore quan- 
to, il duello, il veleno quanto il ferro ; e la perfidia 
sembrava loro essere il maggiore trionfo della vendet- 
ta , perchè l'offeso si era mostrato più compiutamente 
padrone di sé medesimo. 

Fino dai secoli di mezzo alcune province d'Italia 
eransi fatte distinguere per l'atrocità de' loro odj , e 
delle loro ereditarie vendette. Allegavansi principal- 
mente Pistoja in Toscana, la Romagna, tutto lo Sta- 
to della Chiesa, e più ancora le isole di Sicilia, di 
Sardegna e di Corsica > ove la mescolanza co' Mori , 
ed in appresso cogli Spagnuoli aveva data maggiore 
consistenza a questa barbara legislazione. Pure non 
fu che nel sedicesimo e nel diciassettesimo secolo che 
si rese dominante in tutta l'Italia la terribile dottrina 
che ingiugneva ad ogni uomo d'onore il dovere, non 
di difendersi, ma di vendicarsi. In allora solamente si 
videro moltiplicati que'sicarj che appigionavano i loro 
pugnali , e ridotta a perfezione la formidabile scienza 
de' veleni. Allora personaggi sommamente riputati 
nella diplomazia , nella Chiesa, nelle lettere , osarono 
darsi vanto pubblicamente d'avere compiuta la loro 
vendetta ; allora finalmente più non risguardandosi il 
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daello come ana sufficiente soddisfazione , dae nemi- 
ci non acconsentivano a battersi che dopo avete Tof-- 
fensore chiesto perdono all'offeso ; senza la quale pre- 
liminare riparazione , il veleno o il pugnale potevano 
essi soli lavare l'onore oltraggiato. 

Grazie al cielo questa infernaTe dottrina è presen- 
temente affatto dimenticata. Più non si troverebbe in 
tutta ritalia un solo assassino salariato, e sevengono 
ancora commessi orribili delitti , la pubblica opinione 
almeno più non gli ordina come un dovere. Forse 
ancora la sanzione del duello è troppo trascurata , e 
si mostra meno severità che non conviene verso colo-* 
ro che, non mostrando verun risentimento per le più 
gravi offese , danno luogo a supporre non già che ab- 
biano perdonato , ma che non abbiano osato doman- 
dare soddisfazione (1). 

Frattanto il lungo regno di un pregiudizio così 
contràrio ad ogni morale ed al vero onore ebbe la più 
funesta influenza sulle nazionali opinioni. L'assassi- 
nio , a dir vero , non è più un dovere , ma non è nep- 
pure un disonore; è un'idea colla quale ognuno tro- 
vasi continuamente famigliarizzato. L'Italiano lo ri- 
sguarda come una funesta conseguenza d'un impetuoso 
movimento di collera, di gelosia, di vendetta; egli 
non sente nel ^uo cuore l' irremovibile certezza che 
non sarà giammai strascinato a dare un colpo di pu- 
gnale , perchè non fu mai avvezzato a risguardare 
quest'azione con quell'orrore inesprimibile che inspi- 
ra il pensiero di un gravissimo delitto. Dessa è per 



(1) Intorno al daello.possono vedersi presso tatti i pubblicisti 
gli argomenti addotti prò e contro. Rispetto'agli Stati che han- 
no leggi proibitive, la quistione è pienamente decisa. N.dT 
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lui ciò che il pensiero del duello è per gli uomini 
scrupolosi delle altre nazioni. Dessa è un gran pec- 
cato che la sua coscienza gli vieta di commettere; ma 
egli sente che per simili falli ogni uomo è peccatore ; 
e quando vede de sicarj esiliati dal loro paese , o con- 
dannati per commessi assassinj a pubblici lavori , non 
prova a riguardo loro che la profonda compassione 
che suole eccitare una grande sventura » non il terro- 
re che deve cagionare un grave delitto. 

Nello stato di società in cui trovasi T Italiano ri- 
dotto , tale sentimento diventa giusto , e con analogo 
sentimento dobbiamo noi pure giudicarlo. Senza dub- 
bio nell'Italiano del XYIII secolo non ritrovasi né il 
rappresentante de'Manlj e dei Gracchi , né quello dei 
Doria e degli Albrizzi. L'antica virtù non può nasce- 
re , né germogliare in una patria serva , lo spirito 
non si può sviluppare quando viene allentato da mille 
ostacoli , ed il sentimento non può innalzarsi all'eroi- 
smo , quand'é soffocato nel suo primo nascere. JMla 
dovremo incolpare lo stesso Italiano dello stato deplo- 
rabile in cui é caduto? Quando vediamo concorrere 
tante e cosi potenti cagioni ad abbassarlo non deplo- 
reremo piuttosto in lui l'avvilimento dell'umana di- 
gnità , e non sentiremo che la sventura che lo colpi é 
la sventura che minaccia noi medesimi , che minaccia 
ogni società, ogni nazione che si lascerà caricare dalle 
stesse catene? 

Ammireremo invece tuttociò che ancora rimane a 
questa nazione , che pareva fatta per superare tutte 
le altre : quello spirito cosi aperto e pronto cui non 
riesce dilGcile veruno studio , quando venga intra- 
preso per uno scopo che lo possa infiammare; quella 
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flessibilità a tutte le nuove forme , che rende ritalia- 
no proprio alla politica, alla guerra, a tuttociò che 
intraprende di più inusitato., per mezzo della più ra- 
pida educazione ; quell'immaginazione creatrice y che 
gli conserva, dopo l'impero del mondo che ha mise- 
ramente perduto , quello, forse più ricco , delle belle 
arti ; quella sociabilità , quelle dolci maniere , che in 
altri paesi non sono conosciute che dalle persone di 
alta condizione , e che in Italia sono proprie di tutte 
le classi; quella sobrietà che allontana il basso popolo 
dalle orgie e dalle dissolutezze di Bacco in mezzo alle 
sue feste ed a' suoi piaceri; quella superiorità dell'uoT- 
mo della natura, che si mostra tanto più degno di 
stima quanto fu meno cambiato dall'educazione, di 
modo che il contadino italiano è tanto superiore al 
cittadino, quanto lo èquestì al gentiluomo; finalmen- 
te quel maraviglioso potere della coscienza , che tri- 
onfa delle più cattive instituzioni , della più fallace 
educazione, della più bassa superstizione, del più 
depravato ordine politico , e che , sostenendo Tuo- 
mo tra le più violenti tentazioni e le più deboli bar- 
riere, diminuisce la frequenza de delitti assai più che 
non sarebbesi potuto anticipatamente calcolarlo. Sen- 
za dubbio questi Italiani , cui abbiamo consacrato 
un cosi lungo studio , sono oggi un popolo sventurato 
ed avvilito; ma che si ripongano in circostanze ordi- 
narie , che loro si consenta di percorrere le vicende 
di tutte le altre nazioni , ed in allora si vedrà che non 
hanno perduto il seme delle grandi cose , e che sono 
ancora degni di misurarsi in quello stadio che hanno 
due Tolte percorso con tanta gloria. 

FINE, 
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ADDIZIONE. 



Non era anche tratto dai torchj questo li- 
bro , allorché giungeva qua la notizia avere 
il glorioso Pontefice Pio IX coronato i lumi- 
nosi primordj del ben augurato doppio suo 
regno con un grande atto di giustizia ed in- 
sieme di saviezza , di clemenza^ di longani- 
mità. Tale è Y Amnistìa che in seno alle loro 
famiglie richiama quindicimila vittime che 
la deplorabile debolezza del suo predecessore 
offerte aveva in vile olocausto al successore 
del Barbarossa. 

I versi , che seguono , sono omaggio , cb^ 
in eosì solenne occasione^ umilia ai piedi del 
Vicario di Cristo, speranza d'Italia e del Cat- 
tolicismo , l'editore di questo libro , cordial- 
mente ei pure esultante nella letizia dei suoi 
concittadini. 
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SONETTO, 



Pio fosti e saggio, perdonando, o PIO : 

Roma ti plaude, e seco il mondo intiero : 
Calca, or su dunque, l'eletto sentiero ; 
Ma bada 5 chi si arretra, paga il fio. 

Coir Amnistia, gittasti allo straniero 

Il guanto; e a torlo, ei non sarà restio. 
Ma tu fa core^ sarà teco Iddio , 
L'Italia, e di Legnano il gran pensiero. 

Su, su; rimanda alla natia montagna 
Lo Svizzero venal; d'Italia i figli, 
A te scudo e terror fian di Lamagna. 

Bando, una fiata, ai timidi consigli; 

Pronunzia, o PIO, quella parola'magna (*), 
E i nemici vedra.i fatti conigli. 

Parigi, lo agosto 1846. 

(1) Coitituxion*. 
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